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Nepomuceno , recitata dall' Autore in 
1/ inezia nella Chiefà di S. Paolo . ■ 
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LA SIGNORA 

D TERESA SFONDRATO 
DA ESTE 


MARCHESA DI S. MARTINO, 
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Nata Contbfià della Riviera* 
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L’ A U TORE, 




A 




Opo che lo S tampa - 
tore dì Lucca fi fu 
compì acetato dì ragù * 
nare in un fol corpo quefte mie O- 
r anioni , parte fiampate in un vo- 
lumetto ( da Felice Mofca in TSia- 
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poli , benché la data fia d* altrove* 
e parte in varj altri luoghi t e in l ' 
fogli volanti , uso meco cortesemente 
sì , che a titolo di grata riconofcen • 
%a volle laScìarmi la libertà di de- 
dicarle a chiunque mi fojfe flato a 
grado . Si lufingò forfè , che io fojjt 
per compenfare in un tal qual mo- 
do i loro difetti , col provvederle di 
un Protettore > e Avvocato celebre , 
o pe V nome > o per la dottrina . 
ognuno Sa > che ninno giovamento re- -, 
ca ad un cattivo Libro il nome del 
Perfonaggio * eh * <?/ porta /» /ro«- 
"nHUXj C./rr veruno di cofloro non fi 
vuole adoperare nè punto nè poco a 
'guardarlo dalle critiche 9 e dalle 
cenfme . Se mi fu dunque cara 9 e 
fé accettai P e fib elione , rio avven- 
ne > perchè la riconobbi come un’oc - 
ca fione propria , ? conf ac evale di ri- 
nnovare a II* Ecqellenz a Vostra 
la mia memoria , e farvi una pub- 
blica confezione di quelle molte ob • 

bli • . 
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bììga%tonì , vi profeto, per li 

4 molti) e ftngolari benefizi da Voi 
ricevuti in Bologna , in quei dì, che 

fui ofpite di Sua eccellenza il 
Sig . Marchese, Vofiro degniamo 
Spofo i nella quale congiuntura non 
omettere verfo di me verun atto di 
gentilezza) e di generofità . E per- 
chè ho fempre predente quella pron- 
tezza*) * l* eta Soddisfazione , con 
cui Voi non Solamente interveniva- 
te agli eruditi ragionamenti , che fi 
tenevano alla preSe nz a del S ig. 
Marchese , intendentijfimo delle 
belle arti > da S%E » il Sig, Con- 
te . Ercole S fondrato Voflro 
Fratello, dal S ig. Giampiero Can- 
notti , dal Sig, Dottor Balbi , e da 
altri eruditi Amici ; ma Voi mede- 
fima li promuovevate , nobilitandoli 
co' vojìrt gìudizjofi ' Sentimenti i quin- 
di da me fi Spora, che da V ot deb • 
ba fi gradire quello picciolo dono * 
cerne atto a trattenere per qualche 

* a ora 
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ora ìa vofira confata applicalo* 
ne* Voglia pure iddio , che vi ri- 1 
troviate cofa degna di Voi , e (he 
più toflo che {contentezza , ne ab- 
biate a ricavare qualche piacere * 
e non pentirvi di avere consumato 
in quefia quel tempo 5 che avrejìe 
impiegato in qualche altra lettura. 

. Ter che ft poi quanto fine fi a il vo- 
[ Irò giudizio , la vofira mente libe- 
ra e disgombra da' pregiudizi > mi 
aftengo dal raccontare qui r pregj 
nobili e fubìtmi*, sì di quella illu- 
stre Famiglia da cui ufcifte , e sì 
dell'altra, gloria ed onore della no - 
fira Italia , in cui fiete entrata . E * 
bafiato dire che Voi avete unite 
in Voi ftefia la Famiglia Jfon- 
DRATO , e quella da Este , per far 
capire ad ognuno, ehe da ogni par* 
te, a cui vi rivolgiate vi farà fa- 
cile incontrare e C amauri, e Por - 
por e, e Mitre , e Injegne di Prin- 
cipi j e di G e aerali (Tarmate , e al- 
leati* 

<0 • 
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lean^fy e "Parentele colle cafe S o* 
*urane) e più firettamente colle due 
Sereni (fme di Modona , e di Mas, 
sa, ove governa adejfo. la Ducbef, 
fa "Ricci arda Gonzaga Cibo , 
uno de * più belli ornamenti della 
no fra età , e vofìra degna ISLipote, , 
le quali, a d) nojlri vedrannojt fe- 
licemente unite infieme e congiunte 
merce la diligenza * e la dejìre%x a 
nel trattare gli. affari dell* ECCEL- 
LENTISSIMO , Vostro S ig. Mar- 
chese , Tali prerogative del vofiro 
f angue fono troppo note > perche io 
abbia ad abufarmi e delta V oftra , 
e della \offeren%a de ’ miei Lettori 
in ridirle , Viù prejio mi avventa - 
rerei a lodare la gentilesca > la 
cortefia , e fcavi cojlumi vojìri j /’ 
amore verfo i V, affa Ili , il buon ge- 
nio alle lettere , la pietà , ? A? re- 
ligione , n?» altre doti , /» 

P'o/ luminof amente rifplendino , /e* 
»0» te me fi di c fendere quell' eroica 

mo * 


mode fi/ a , che ì. il compimento dt 
tutte le vofire virtù Solamente 
dunque vi prego a riguardare nel- 
la picei ola offerta da, me fattavi y 
più prefio il cuore obbligato e divo * 
to del donatore > che la fcarfe%%a 9 
t la picchierà del dono ; a ram- 
mentare a Ju a Eccellenza il 
Sic. Marchese la mia umile fer- 
viti > e compiacervi di continuarmi 
la V offra autorevole protezione^ e 
a V ostra Eccellenza faccio 

umili fffma riverenza , 

* 

Genova dalla Madre di Dio li jo. Àgoftoi7j8*. 




L’IM- 


L' IMPRESSORE 
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Vvegnachè a riferva del Panegirico 


di S« Giovanni Nepomuceno, io 
non abbia punto accrefciuta l’Edizione 
che fu fatta in Lucca delie Orazioni di 
quello eccellente Soggetto» non elfendo- 
venc ora altre che quella da aggiunge- 
re j non devi tuttavia darti a credere che 
fia per eflere affatto inutile la Riflampa 
ch’io ti prefento. Abbaflanza ni efimo- 
no da quefta taccia e la maggior facili- 
tà eh* avrai di profittarti della loro let- 
tura» avendole per così dire alla mano, 
ed il vantaggio di provvedertene con di- 
fpendio molto minore. In riguardo all* 
Autore (limo fuperfluo il farne parola , 
mentre egli è di gran lunga fuperiorc a 
qualunque lode» che da me potelfe ri. 
lcuotere. Non ti riefea diicara la mia 
follecitudine per incontrare il tuo genio* 
e vivi felice. 


A Chi Legge. 
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Dello Studio di Padoa. 
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•-* 1 Vi K \ , \v \ 


À Vendo veduto per la Fede di Revifió- 
ne? & Approbaziooe _dej P.F.^aolo 
Tommafo Mantelli Inqui/itore àt Venera r nel 
Libro intitolato : Orazioni Sacre dtSebaJha- 
fto Paul i della Congregatone della Madre de 

Dio. Aggiuntavi nuovamente et» non v efier 
cofa alcuna contro la Santa Fede Catto- 
lica , & parimente per Atteftato del Se- 
gretario Noftroj niente contro Prencipi) 
& buoni coftumi ? concedemo Licenza a 
Giufeppe Bettinelli Stampator di Venezia, che 
poflì effer Rampato , offervando gli ordi- 
ni in materia di Stampe* & -prefentando 
le folite Copie alle Pubbliche Librarie di 
Venezia 3 & di Padoa • -j 

Dat.li 30. Giugno 1740. 

( Z. Pietro Pafqualigo Refor. 

( Gio; Domenico Emo Refor. 

( Lorenzo Tiepolo Cav. Proc. Refor- 

» 

Rcgiftr.in Libro a carte 54. « 

A godine Caciai din: Segr» 
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MADDALENA TERESA 
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? PALATINA Dlt NEOBgRCH^f 
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S fendo- flato pur troppo comune il 

noftro danno, ed univerfale la no* 

lira perdita , .egli era finalmente 

dovere > EminentiJJima Principe * 
• ■ '• • • • • « 




t> che folle pubblico il nodro, lutto; 
ili 


e che la vollra generofa pietà aprif- 
■ fe con faggio avvedimento un co- 
sì lugubre e fu aedo Teatro » ac* 
V?ri , ciocchi ufeito dalle noftre private 
abitazioni il dolore ^compartite fra quelli fplendidif- 
fimi orrori a dichiararti dolore d’ un Regno intero • 
Perdati pure nell’ affanno dir, pochi cuori,, e coprati 
con feg rete gramaglie il cordoglio di quelle morti vol- 


gari i che contente di aver polla foffopra la quiete di 
una famiglia, noti fi difeodano dalle dimcfliche foglie 
a turbare la Repubblica* Ma nell* infauda morte dell* 


Auguftiffima Eleonora Maddalena Terefa Palatina di 
NeoòurgJb) Regina di Boemia e d 5 Ungheria,, Impera* 
drice di Tempre degna e Tempre lacrimevole ricordan- 
za ^ c in una morte, che ha potuto rifeuotere i centrati 
fegni «P un fine ero • generale rammarico dalle Córti dell* 
"Europa > c che ha ricolmo di una non finta afflizione 
il cuore di tutt* i Vadalli ; vuol ben ragione, che, 
ficcarne le-difav venture di ciafchedunoconcorfero a for- 
marne, una^^ eh* fe» efifavventura di tutti» così lenodre 

A ' ' làgri- 
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J . ~DelP Imperatrice Eleonora 
lagrime , ignite in àmariflìfiia; lega , compongano un 
pianto , chic polla dir fi- il pianta di tàtti #.JN<r % pet av- 
ventura. qufjJa grand’ Anima gradirebbe quelli ultimi 
noftri doveri comeche èffectr' di 2 un alto "àflfetttTofo 
difpiacimenjo , qualora li accompagnaflero coll’ingiu- 
ttizia di jnagneife fepara ratti errò ima pewlita , >*jn f cm 
, li ottimi qualità di Lei i^tti\u^tarijerye c’iitTer^TLg' 
rono. Poiché in Eleonora perderono una Madre a*ma- 
biliffimà i Poveri J unf Avvocatabiètojilfimaii gei i una 
tenera fcónfolàtriée gli afflittiV Petdè in >fra' ùrta # ca- 
ra Gcnitric^àl glorioliffimp f noftro. Monarca ; perdi 
un forte ihcorttfaftabile appoggio "la -OaukJica Reli- 
gione :< perdette Voi , o Nobili , un fedele fottegno 
del voftro grado: Voi pèrdette* lo dirò pure , poiché 
volette adottarmene l’amaro ingratitfìmo uffizio, Voi 
perdette } Eminentiflimo Signore, una menfèclttàra co* 
nofeitrice del ' volitò merito: e°tutt’infieme perdem- 
mo un’amorevole Sovrana ,' una benigna Padrona,? 
tale , che fe beneficio ^ dèi Cielo un buon P^npipe, 
noi,* per quanto di ciò lo ringraziamo, avremafem?: 
pre la inaia forte di vivergli* ing rati • Giuttoerà diva» 
que il qui raccoglierci, e comunicandoci l’uno l’al- 
tro fe rioftre afflizioni, comporre di tanti dolori un 
dolore,, e prefentarlo poi Alila Tomba Imperiale del- 
la Defunta , fe non come uguale alla noftra immenfa 
feiagura, almeno come limile in qualche parte alla 
vattità del fuo merito; Ma a me y cui efedra per voi 
la parte faci li ttììna d’ intèrnamente dolervi* velette* ri* 
ferbata -Ja difguftofa imprefa di palefarne * gli acerbi 
motivi, eleggendomi interprete* del voftro /lutto ,.<e 
pubblico feftimonio al Mondo di quel tributo di la^ 
grirae, che’ pagate alla dolorofa memoria della vottra 
Cle menti Ili fn a Imperadrice, non regge fi cuore di rin- 
crudirvi la. frefea piaga, fenza adoprare dipoi r un Je* 
nitivo atto a renderne men penofoJo f pattino, e for- 
fe ancora a interamente rammarginarne la cicatrice « 
£ ciò non tànro per non e flètè di crudeltà notato, e 
parere dal fenfo comune degli uomini lontaniamo >; 
ma perché l’animo mio : nel difpiacere involto, men- 
tre contratterebbe coll’ afprezza , e colla grandezza d’ 




Graziato* fattela léè' "1 ^ 

- Wtt itiCónfoIabile affanno , niuna cofa potrebbe dire j 
che degna fofle e del taobiliflìmo confeffo * che mi 
ode 5 e della fublime materia* che irhprefo ho a trat- 
tare# Ond’ è , che dovendovi caricare di quell^ pena, 
à Cui ci condanna la memori^ d' Un bene , di frefeo 
pèrduto 5 e la xlifpetaziófle di .mai più poterlo ricupe- 
rare *}'ctyl dirvi* «he Elegnòu fu giànòìtralrtiperadri- 
ce; fTarà' giuDàte convertevolc cofa, che io mitighi la 
voftra difpiacenza* e conforti lo fpiritomio a pròfe- 
guire < innanzi il ragionare , col promettete di* faryi 
poi cónofeere , • che Eleonora ville peli’ I mperio da San- 
ta: e- che morendo ftoa ptrdè il Regno , mi lo; can* 
gjò, Melando d’ eflere noftra Signora , per divenire 
noftra Avvocata i acciò corifolati noti piti ci lagniamo 
del Cièlo, perché ce 1 & tolfe* ma negli fappiam gra- 
do, perchè la poffedemmo un tempo * è pere ffè ora 
la conferva per fempte a? quella. fidanza , che ^bjamd 
neltà di lèi protezione^ è vero ^ cqnp^ ragionevole 
mente fperiamo, che ella gòdà : laf$ù , i .feHcimrni^ferb 
ni ripone fia. dunque giuda origine delle no lire affli- 
zioni il fapere* che mori Eleonora Priricipefla* là qua* 
le ; mai fi dimenticò d’eflèr ^Grande , quando dovette 
foddisfare a* doveri di figlia y di Conforte^e di Ma * 
àie i e fia non meno gialla forgenre del mostra; fol- 
lie va il. fapete * che ÈUonpra :i vi vendo ma*, ? ricordò 
e fler Grande , quando il dimentiCarfene 
buire a^ferla vivere piti Devota .# pili Umile * e più Pc* 
intente* Cosi mi riufcirà.rapprefentarvda in dmbidue 
quei 1 riguardi , ne’ quali fu ella cotanto ammirabile/ 
efercitando nel primo tutte le virtù di Sovrana; d 
nel fecondo portando fui Ttoiio certe altre yirtù $ 
Che fe non poteano chiamarvi!* nuove # almeno vi do- 
vettero comparire difufate « Quelli faranno i due pun- 
ti, fu’quali avrò io da favellami fperando* che ef- 
fa , di cui lodiamo la vita f t piangiamo la morte# 
debba gradire la noftra lòde ora che in Dio Vede# 
come ci giova credere # quanto quella fi* lineerà i • 
quanto fia^iufia 


lt fO'/I 'ì 
• * * *. 
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Dell' Ììtofefàdrtie E Iti* ora 

‘ ' ''rfri?'*» • t ’ . ',+ • .* .. 

t . . ./'V : Y - I- J * , 

, . 

# f x , f • m ! 
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* Quantunque la tìoflra Imperiale Defunta non faì- 
Jreffe dé’fuoi mondani pregi un idolo di: vaniti pejr 
vedérlo poi profumare o dall^interefle xdall’ ambizio* 
ne de* fudditi , fi accorfe nulladimeno „:xh!e Ja^ primi 
' indifperifabile obbligazione di chi nafce Grande ^quel- 
la di- foddisfare alle prerogative del ianguc,, ;ed : alia 
nobiltà deir origine. Sapeva * che quando* i Maggiori 
trafmettono a’ Pofìeri Uff gran capitale di gipria» ciò 
Dótf é 'lenza il pefo di ^affisarlo in guifa, che fc non 
crefce, pome vorrebbe il dovere , almcbonnon ifroi* 
nurfea dì vaiore, e non cada di prezzo.:» c Quindi è » 
ch’ella rammentofli in ogni congiunturadeU’arduoci* 
inehtoV^ def formidabile indegno, in cuiayeala pò* 
Rà fa héceflìtà db dover corri fpondere agli iecpici efem* 
pii de* hobiliffimi fuoi Antenati • Quell 5 antichiflìma 
langue, della cui origine noi non abbiamo altra ccr* 
tczza, che quella di viverne totalmente all’ ofeuro , il 
quale dopo aver corfo piu fecoli ne’ Regnanti de’Go? 
ti e de’ Sàiioni » ed unitoti col fangue gloriofode’Con* 
ti di Schircn à far capa nelle vene di Lodovico il Co* 
iianté^ (•«*') ove mefcolatofi con quello imperiale di 
Rodulfo,' (i) qual fiume , che gonfip d’ acque non 
capè fra F ahguflie delle fue native fponde/ sboccò uè* 
due reali germi de’ Palatini^ c de’ Bavari ; edopoave- 
re fomtniniftrati due Cefaù al Mondo »j JLodovicp (j) 
c Roberto (4), e fparlc le trionfali fue^piene sl l te? 
convare i rampolli di Wartcmberg, di Pirckenfeid , c 
di Landesberg, e divenuti con una parte di fe fangue 
Reale di Svezia, dj Danimarca, e di Polonia , prefe 
coll* altra* il nome Tempre immortale di. iNcoburgh, 
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{ r) Altri lo chiamano il Sema» Yiffc nel rajo, c . fu Conte 
Palatino , c Duca di Baviera* 

(?) Sua fei£a moglie fu^tòepfcildc figlia di Rodolfo Irope- 
fadorc. - ' ' V <vhi. y * 

( 3 J Lodovico V. di Baviera fu eletto Imperatore nel 1414» 
c regnò fino al 1447. 

(4) Roberto primo Conte Palarono del Reno , e Duca di 
* Ravjtr^ tu eletto Jmpajadorc nel 1409. c regnò fino al 
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(f t yi(k^ : ^ìjaìè J tititìfmnai«<^hiiiga .ferie di ànni le Vette 
tie’ Priric/pi € degli Elettori *>e -diramatoli a formare la 
t&fa di StftèzhàCn ( 2 ), fi uni finalmente’!^ Filippo 
Guglielmo ( $ ) col fangue chiariflimo de’ .Landgravi 
di Dàtiriftady (jaeftd fangut \ iKco , fi trasfufd in E~ 
lèoiioré eófrt (foro i t Vivaóe così * che parve avere ob« 
l)iiart l l Éfhti^-comechè rinomati ffitne glorie* e va- 
go olttenaodoJdl 'migliorarle! e ben ebbe conche fod* 
disfare il filo lodevole genio» itrlei ,<che noncotirent* 
di averlo' innalzato la feconda, volta fui Trono Reale 
di Portogallo j[4)y e di averlo ravvivato nelle^vcne 
di due Auguftimtni' Ce/ari i accrcbbegli colle fue .virtù 
quella dor^f' che il-pih illuftre ornamentò delie prò* 
fapie, e quafi * oome pensi*; Satnt* Ambrogio < r) i; 
dillintiva difcMfdenza delle grandi Anime. Dacché;, fi 
Conipiacque il Cielo di concederle una Principelia sì 
faggia, nòn occorrerà, che la RealCafa di Neobprgfa) 
vada rinvenendo nella caligine de* Secoli . piìr remoti ì 
Caratteri d’ una vera perChìr vircuofa 'Nobiltà • Tutti 
que’ pregi i che^ dovrebbonlr raccogliere feparatamente 
da molti, li troverà uniti in. Eleonora -, e per davanti 
il nominarla farà un fare, che fi ofeurino dicontro al- 
la fua tutte quelle luminofe memorie, che illuftrana 
la famiglia. Rifcuotendo Ella in.fc que* primi femi di 
virtuofi infegnamenti , de’ quali Taveano abbondante- 
niente fornita i- Genitori* ed efigendone un frutto af- 
fai maggiore delle loro fperanze , foprawanzò , col 
perfezionare l’ educazióne , la gloria di quella Regi- 
na, di cui dicefi ne’facri Libri, che mai non la can« 
gìb (6) # , Nè quella deefi tra le volgari lodi anno* 

A 5 . vera.- .. * 

' • . 

v . ». / 

( t ) V voi fango Palatino ereditò dall* Elettore Ottone il Pae, 
le di Nèoburgh » e di Suiszbach • 

(a) Augufto Palatino, Capo della Ci fi Sulszbactì- 
( Filippo Guglielmo di Ncoburgh ebbe in moglie Anna 
Caterina di Polonia, e in fecondò nozze Amalia d* He ffc- 
/Darmftad, che gli partorì la prima di 17. figli Eleonora. 
(4 j Maria Sofia di Neoburgh, e Anna Maria d* Aufhia., 
Regine di Portogallo. 

(5 ) Ham Jlcùt ktminum senni Bomihes , ita éni/àatum gcnu* vtf 
' tutes • Gap. |. ime* . „ 

[0 ) S$ ntn muttvit Efthtr tdnettìonem ft»m • Efth. a# 
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veraci fc'fi cgnlidcra: guanto lieno varigli cfempHd} j 
qu?’ Principi ^cb? vpgltapo'cprofeguitfb $Uot : ,chc,co- «£ 
mandano t . ihcotfo di qué He vfirtù , che inttaprefero fan-» 

. O.Ca che iarfclfot fortuna limaccia, sviare , 

o ila che }c.tì ( guardi rio come effetti di unafprspfa ub- 
' bidienza ; odiandole forfè, aucora cojne.J^iac^yq^i ine- 
mori? di quella foggezionc, che depof^^Jf^ipo gra- 
dino del Trono , lenza peniicro di più mai .rive iti rlxu 
Ma*. Eleonora non pàga di* quel-, merifcQb tflhe * canfer- ’ 
y andò la fua educazione sfarebbe Italo grande,,: perché 
paragonato cogl’ inferiori § , volle avvallar# a grado piti 
fublirae le viri ù inferitele nell* animo da^ Genitori per 
guadagnarli, un memov r che pofto in^Qnfroìito.co’ixiagT 
glori * potefle feg^alarfi.èol wegiodi maflinio* JUapdò 
dùnque colla più .tenera delle’ lue reminifcep^e quegli 
Éferci’ri' di; Pierà e di Religione.. > che furono, la feri* 
fecupaziionede’ fùoiprimiianni j e giunta ful.Trono del- . 

|a Germania volley che s^ngrandifJerQ ne! (upringranr 
tinnenti) facendoli divenire uno degli ardenti; zeli* che 
piai dah giorno d’ ogni memoria nel petto d’ pna.Sovra- 
pa Cattòlica sfavillauero . A guifadj queJl’acque, che do* 
poil lento corfo di pochi paffi nel rivo, ove nacquero, met- 
tono capo in un nume reale* ed ivi iniìeme con quello 
prendono nome, e fi accrefeono , lino a non.riconofcerfi 
più perquelfacque, che poc’anzi, febbene così chiare* 
nuliadimeno correano sì umilile note fole* a quegli 
• alberi, che nc ingombravan le fponde E ben potrem- 
mo rifapere' tutti que’ vantaggi , che ne iritralie la no- 
ilra fede, fc folle piaciuto al Cielo , . che quelle^rdi- 
|e, di cui oggi piangiamo il .compimento, non avef- 
lero, avuto nella morte di Leopddo il loro funelto prin- 
cipio*, e fe vivendo noif fi follerò data Icambievolmen. 
tc la fede quell’ Anime Grandi di coprirei’ una P altra 
)e azioni loro MaJodj ài Cielo , che tutte le.fevere ’ 
follecuudini della loro umiltà non poterono far si , che 
di tanta luce a noi qualche leggiero raggio non ri ape- 
Jafìe. Sappiamo dunque ,* che la gererola fofpirò piti 
Volte a* piedi del fuoAugufto Consorte per le fangui- 
note ferite , che fa.ceano nel cuore della Fede gli Ere- 
tici) e che implorò altre molte la forza del fuo potente 
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Wàècfcpcrtfopea^jnein^iiézzo i rei diftegni ,.e per op* 
prim’eri li pertibaci * giacché non voleano arrenderli rav- 
veduti Sappiamo , .che con replicati argomenti lo man- 
tenne d rttìe (fi bile nétta rjfoluzione, Spiratagli dà un’al- 
tra favi a Spofà (i y di genere lontani da’ paefi ere- 
ditari gli Ebrei , pelle de’ Regni e capitali nemici del 
rfome’voftro. Sappialo di più, che durante P attedio 
di Vienna e rdi Buda f e tutto ’1 corfo di quelle gloriofe 
guerre, nelle quali fi è fiaccato tanto orgoglio alTi- 
ftnno dell 5 Alia, Ella. s’impiegò Tempre, ln^ìemccoll , 
Aroìducbtfte fue* -Figlie., nell 5 inviare al campo ogni 
fótta 'di lulfid; e di conforti,,: giunta, emendo la lua 
amorevole' Provvidenza a fomminiftrare ancora cioc * 
Che richiedeafi , perchè potefiero còmodamente cu- 
rarli le ferite di quei ^ che fpargevano fangùe a prò 
della Fede. Che non-contenta d 5 aiutare in tal guifa 
il corpo i volta* ogni giorno dipinta notizia del nu^ 
mèro , e, fe potealì , del nome ancora di coloro, che 
vi perivano, per aiutarne l 5 anima co’ fuffragj. Che 
negli ultimi progrefit dell’ armi Aufìriacbe era divenu- 
to fuo ordinario trattenimento il raccontare quante 
Mefchireeranfi diflrufte , .quanti Altari edificati , quan- 
te Chiefe fantificateij e y* è chi la vide disfarfi in la- 
grime di tenerezza p di giubilo fovra una Carta Geo* 
grafica ,- fuila quale- andava tratto tratto divinando i 
paeii nella Servia, nella Bofnia , nella Tranfilvania , 
nella Vallacchia , che, fmembrati già dalla Chiela, 
vi erano fiati riuniti dalle vittorie del fuo gran F7* 
gito ; ’e *fu ofiervata baciare non una volta il rovefcio 
d 5 una Medaglia , che, rapprefentava il trionfo della 
Fede ( 2 ) y a cui volle la moderazione di Cefare y ’che 
lì attribuiflèro i vantaggi, che egli riportati àvea fo- 
vra i Nemici* Ah divina amabililfima Provvidenza!:' 
perchè privarcene, ^privarcene p 0 i in tempi' cotanto 
calamitofi ì Ma non turbiamo di grazia colie nottre 
importune lagrime nè U Tua pace, nè *1 racconto di 

4 * < " . A 4 • ' . quel- 

( 1 ) Margherita di Spagna , prima moglie di Leopoldo , lo film 
ma ò a bandire gli Ebrei, come feguì a i-f.Fcbbrajo 1570. 

I jj Avea cjucfta medaglia nelle fua taccia 1 ‘ Effigie di CAR- 
LO Vi. e nel roveleio v^dcati ja Fede in trjoatocoi motro 
De CàriJìijni Nomi*.* Hojiibus . 
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S nelle Virtù , alle quali 1 a fìi trio lavano^ le memoriV 
ella fu a educazione • Si ricordò di quella rirpettoia 
ubbidienza, con cui ricevè tuttora in qualità di - co* 
inando ogni cenno de* fufci 1 Maggiori /. e volle , «che 
fatta virtU da Trono, e da Corona, divenifle quella 
tharavighofa ffcòderazione-, con cui Ella, quantunque 
Sovrana, ,efercirò Tempre uh* difcrcta autorità Tovra i 
Sudditi, E bene lo fanno que’ Popoli , i quali neU’in*, 
rerregnò de’ Cefari' provarono il tuo dominio sì dolce, 
che o non ne ' Conobbero * t> pure ne amarono il caro 
pelo. Le fovvenne sì di quella non curanza , con fui 
Cominciò da bambina a fovrafiare alle vanità di quag- 
giù, c Volle che le fervide di bafe , fu cui fondare 
quell’ eroica indifferenza, che fempr’ ebbe ne’ fortunati 
fuctcffì o fia del Cdnforte y o fia de’ Tigli ; e sì ancora 
di quella difinvoltura , con cui lafciavaii privare di al- 
cuui puerili innòcenti trattenimenti >• c volle, che re- 
fiftefìe ai pcrjgliofo rifehio , in cui l’ avrebbono .pofta 
Oggetti fenza paragone più grandi ; e che cangiatali 
in fublime cofianza, facefle 1* ilìetlacomparfa nelle dii* 
avventure più formidabili* E bene di atuendue que- 
lle virtù fono veridici tefiimonj coloro, che facendo- 
f eie fovente incontro colle ftrepitofe novelle di efer- , 
citi disfatti, e di nemici umiliati, fi videro accoglie- 
re con una maniera di volto inalterabile sì, e per tal 
gnifa, che poteva giufiamei.te fervire di contradegno, 
d’un cuore in cui non occupavano luogo l’ allegrezze 
'del fecolo; e quelli ancora , che mai Ja videro can- 
giar di colpre he’ fieri accidenti, ne’ quali T involfe 
talvòlta i’ elfere di Conforte ^ c quello di Madre , Nel 
primo de’ quali fiati ci rocca conliderarla ora , che ba- 
lle volmenté ,‘P abbiamo veduta corrifpondcre a quello 
di gran Figliuola . r / ' ’** 

II. L’alta idea, che formò del fuo Spofo allora 
quando lo Vide la prima volta in Padavia, l’avvertì 
lubito di quanta fublimità fode quell’ efemplare di cui 
propone vai e le. i* imitazione; e di quali virtù dovette 
adornarfi , per poi con qualche non infelice fomiglian- 
za copiarne in fe i lineamenti . Lo riconobbe da una 
parte generofo rampollo di più Monarchi , e di ben 
i ' . dodi- 
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dodici Ce/ari , che dopo averlo preéWRito nell 5 Irope* 
fio, pafea Che dàfcuno di èffi averte Jafciatc {e fue 
virtù fovrà il Trono, e che quelle poi, come pèr ieg* 
ge di eredità, in lui fi foderò devolute. Locondderò 
dotato di un genio sì vado, che dopo avere fpinteic 
vittoriofe fué armi fulle frontière del Nort;* per fer* 
mare due Corone, che fui capo de 1 loro Re vacillai 
vano(i), e accordata a* Nemici -colla reflitUzione di 

} >iù Piazze una fol^iratiflìma pace ( 2):, fomminiftrb 
uffidj alla Spagna (? ) , impegnata in crudele guerra 
coi Portogliele. Rammentom il corfo fortunato di fue 
vittorie, colle quali, occupata Brcfeniza e Darda, a* 
vca fatto correre fangue infedele V acquerei Davo e 
del Rab ; e dopo la Conquida di Leventz , e ’1 fatto 
di S. Gottardo, io vide così io cura al Cielo , clic 
potè fcampare da tre orrendiffimi tradimenti , ed umi* 
Jiare i Ribelli nelle Soggezioni' di Cachetura, di CaC 
lo via, di Arva, e di Arbel ; e trionfare de 1 nemici 
nella frefca oflinatarefa di Filisburgh(4) , e nella fan» 
i guinofa efpugnazione di Anelarti Lo ravvisò dall’ al* 
tra parte, comè unò Spofo dett filatole dal Cielo, de* 
cui voleri era dato interpetre il Padre, che didorna* 
tala dal penderò di farli Religiofa Carmelitana , avea 
♦ voluto in ogni conto che T impalmafle , come uno 
Spofo acquidatole, non dalle violenze del cuore, alle 
volte poco faggio, perchè troppo amante , ma che ve* 
niva a fard luo colla matura elezione di una mente 
raffinata negli abiti della prudenza i come uno Spofo in 
foni ma , che avanti di Iceglierla fra molte avea confai*» 
tato l’affare Còl Cielo, è contornati più giorni nel San- 
tuario di nodra Donna di Zel (5) ; accogliendo il qua* 
le , pofavand in erta le fperanze tutte della Germania, 
e del Mondo Cattolico, che dopo il pianto affannofo 

di V 

(z ) 11 Re di Dantrhttcè , e di Polonia , affiliti da Carlo Gu*^ 
ita vo Re di Svezia • » n ■„*, 

(a) Fu quella pace nel Nort « conclufa n?1)a Città d’Oliva 
. a *aj. 4* Aprile 1060 . e Tlmperadorc redimì alla Svezia 
quanto avea acquiftaro in Pomerama. 

(j) A Filippo Iv. l'anno iWj.‘ ' ' - \ 

( 4 ) L’ anno i6j9. a* 9. Settembre , dopo , tre mefid i affedfo. 
($) Ritornando l’ Imperatore dalla v i (ira di qu ella Sacra Im- 
magine, pubblicò reiezione di Eleonora fua Spofa. 
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• ^ Id* '. ;• a Dfi^ìmpetadrice Eleonora ... 
di piìi wortiij appettava da efla un Eredei ed un Cefàre. 
Quefte fcnfati/Iime,riflettìoni , contro di cui non valfè 
lunghezza di tempp per cancellarle , né potèrattìduìtà, 
come taIvoka;avyepit fuole , renderle mertó fenfibili , ed 
infiacchirle v ftccom« le rieprdarono foventemente i dò- 
veriv:di una Conforte, di Leopoldo y così 1* aiutarono a. 
moftrar Tempre » cqn k quanta giqmzia ayea meritato di 
etterla.; Nell’, intirizzo dometti co della Corte* la qual 
cura pare che venga rilerbata alla vigilanza delle Re» 
gine, Ella precedè Tempre jutti negli efempli delia ri* 
tirarezza, della: imodeftia , e della divozione .• ben per- 
fiiafa , che • fui modello diquès de* Grandi formanti i co- 
ftumi de* Popoli ^ e 'ciocché in Corte è fcandalo , diver^- 
ta moda nelle Città > e,, patta ad e tip r legge di Cavallerìa 
nelle Provincie » E perchè ciò a’ dì fupi non accadefle in 
quella di Vienna > non pofe Ella forfè in guardia della 
fua bellezza e del Tuo amabile tratto una di quelle 
fcrupolofe yirtò ,< ie quali non fono capaci di dar luo- 
go; , non che ad un’indegna cenfurà , né pure aduna 
malvagia interpetrazione. Non ricusò Élla forfè tutte 
quelle fpecie di vani ornamenti, che ponendo in gala 
il. corpo, poteano rendere l’anima meno pura? E per 
avventura non trafugottì Ella Tempre da quei diverti- 
menti , ne’, qua li Cogliono talvolta rallegrarli gli Uomini 
di Corte, con difeapito della carità e della Religione? 
A quali efercizj o pubblici o privati di divozione man- 
cò mai Ella? Qual fu queiratto di pietà, che non la 
contafle primiera nel éfercitarlo.^ E qual fu quella ob« 
biigazionc , cui Élla non adempiette o nella prudenza, 
o nella bontà',, o . nella manfuetudine’, ed in tutto ciò, 
che potè mai richiederfì , per moftrarla una Femmina, 
come dice il Savio (i # ), data da Dio in dono a quei 
vir^Uofittìmo Imperadore.? Nelle congiunture di guerra 
paiea che ria Provvidenza aveffe divifo fra quelle due 
grandi Anime l’impegno di vincere ; e che, addottalo 
a Leopoldo quelltr di ben penfare, e di ben rifolvere, 
fotte toccato ad Eleonora quello di tirare dal partito di 
Cefare il Dio delle Vittorie e degli eferciti • Veramente 
ogni fpedizione ventilava!! dall 5 Imperadore ne’ Gabi- 

)' V fv .-i 4 • « .• • net-’ ■ 

(x) A Demin • antem proprie uxov prudens . Ftov. x*. 14* 
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cità dell’or fin Aujlrì ac he . Nei govcrho de’vafliflimi Sta» 
ti, fuoi erano glieferci^j della manfuetiidine, e di quel* 
la bontà e piacevolezza d?apimo, che comunemente 
Clemenza $ appella ne ? Principi, e che dovrebbe co m* 

• porre una^bqopa metà di chi regna < Concioflìachfe quan- 
do, vedea che Ja Giufiizia poteva efler benigna lenza 
colpa, ; l*,che la. rav vedutela de 5 Popoli potea ottenerli 
col folo ^apparato de' tuoni e de 5 lampi, fenza che all* 
ultimo loro iterminiofcoppiaflcro i fulmini , erta pren- 
deva!! s petto di fraftorparc il rigpr delie leggi ; le 
quaji r fe, : Tempre puoifeono, e mai non fi appagano di 
aver minacciato, acquihano da quella ìrremiflibile Teà 
verità un difetto , che le fa ingiuriole alla Repubblica. 
Ond’fc, che fu udita più volte folo a folo col fuo So* 
vrapp perorare .lècaufe. deVei , non meno con indegno 
da Avvocata, che con, tenerezza da Madre* Nelle co* 
munì difavventure riufeì tempre eziandio a’ piu avve* . 
duti, e cji fpirir o più, penetrante dotati ì dubbiofa cofa 
il diffinire.,, fe folle Ella una copia elattiflìma, opurq 
T originale di quella imperturbabile conttanza , che am* 
mirava!! fui volto dell* AuguftjJJimo fpofo, c che è il ve* 
ro carattere de 5 Re, i quali non poflono conofcere di 
avere un cuore Scevero dalle paffioni del volgo, fe non 
in quanto, dice il Tragico (i), pollo nelle miferie, e 
nelle difgrazie involto* alla lua rea forte lie,to e fi* 
curo.fovrafia, E avelie! a veduta, .o Signori, nel ter- 
ribile fpaventofo momento .di fuggirfené da Vienna * 
alla cut muraglia minacciava èfterminio l’empio Ottor 
mannoT ^elf univerfale (conyoglimento della Città,*! e 
nel totale difordinc di. quella .Corte, in cui fi piùcò-; 
dardi piàngevano , ed. i più rifoluti davanti fretta a 
porre in ficuro i tefori., ma tùtii. ugual menie temeva* 
no folamcnté Eleonora difpregiando la viltà de’ primi, 
e non .curando la follecitudme de’ fecondi , e qual alta 
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Xjliftìpo i fé vero £ ché' FóV^ràfti 'colli ftà : ftftn^ r c4rtitf 
alle nubi, fuperiore ai tihiore d’entrambh, fi Mette a* 
vatiti i Figliuoli, fi pone Leopoldo da finiftta, rnnaK 
fcà colia delira il fuo Crorififfo , s* apptndéf ai roHo ) I* 
immàgine "di Maria j'& parte. Ma comò patte;?. I fuòt 
occhi nòti gittano una lagrima *, e ; purelàfcià Uria Reg^ 
già; il fuo volto non mbfira un riféntimentó, e pure 
loftiene nel fenò fecondo w di fette mefi i^ incòmodo di 
lina penoliffima gravidanza' V.' Giunta bel villàgglò di' 
Cortìaiburgh videlì fopraffare dalla notte iti tempo co*; 
tanto frantaglielo, che nèv pure erano giunti gli ali-* 
menti neceftarj per rifiorarfi: in luogo cotanto : difa* 
giato,’ che nè eravi dove giacerfi, ne * poteva provve-’ 
derne la povertà dell' Offrilo - Efìa nulladimenofempre 
uguale a fe fiefla, delle file veftim'enta fa letto a fe / 
c di fe fa letto a’ Figli , e ftringendofi à! feno piangen- 
ti per Pinfolito firapazzo le due^ic/^c^ejJ^v ; ed il te-* 
fiero Arciduca, Aderto è tempo, loro dice , tPimpa- 
' rare, che fìccome il Ciclo può dare gP Imperi, così è 
in fua balla di toglierli ; e rivoltali allo Spofo, Corag-* 
gió, foggiUnge, che ci affidano i Santi, e ci tiene d* 
occhio la Provvidenza, Nè piò fi udì parlare cogli no* 
mini in quella penofa notte. Ma abbracciando il fuo 
Gesù, la fperanza fua» il compagno indivifibile e delle 
fue fortune, e delle fue miferie: Signore, gli favella 
col proprio cuore, è co’ fentimenti del Re Profeta , Si* : 
gnore , fono venuti j vofiri nemic^ad occupare la vo- 
irfa eredità, hahnò contaminati i voftri Tempi, polla 
ih défolazione la vofirà Città, fparfo il fangue de' vo- 
liti Fedeli ( ij. Deh* forga ima volta contro d’ effi il 
voftro braccio incontrafiabile, e fate, che dove cam- 
peggiò fa loro crudeltà, fìa lodata dalla nofira grati- 
tudine la voltra mifericordia, £ chi fa poi, che non 
fòrte effetto di quelle preghiere quello* fpirito di for- 
tezza e di coraggio, che "jnfufe Iddio nel cuore de’fuoi 
guerrieri , pèr cui P armi Cattoliche facrifkarono alla 
«Olirà difefa, e a quella dèlia nofira libertà più mi- 

4 r • * ; * \ - : * *; ■' *“ ■ glia- 
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L 1 a Deut , vtnerunt Gentet in harc aitate *» tuam : polluervnt 
ttmp/um fanfium luumi &c. pia lm- 78. che fu piiivoltctc. 
•italo in quella notte dall* Auguftiflìma , '•*-* ^ ^ . 
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gliaja - di barbari , e fparfcro per tutto I* Imperio di ©Or- 
cidente i^nancfa immagine di morte. Ma fé tale fu Ella*, 
per riufeire degna Confort* ài Cefare y pepiate Voi eoa 
opale fplendidezza di occupazioni dovette faiffi degna 
Madre di dueCefari, in uno de’ quali già ville , e nell t 
altro fiegue , la Dio merci » a vivere il Genitore . 

. III. Se feffer '.Madre * in tutte le Madri ,un dono 
del Cielo jjjin E^fla fu un dono tanto più caro j quan- 
do parcano più lontane* le speranze di ottenerlo s e 

tanto più defiderabile, quanto erano maggiormente la*- 

*1! jnr* * . * l > 1 1 fi nrpla. 


fofpkàva '\l Mondo .Cattolica ; fpargevane lagrime me- 
fta ed afflitta la Fede ne tremavano, i Barbari;, im* 
pallidivane TErelìa: ma JbW» riferbavafi a coronarne 
jl merito di "Eleonora . Fu ella, Madre finalmente e 
Madre fra gli altri di un Figlinolo ^ che ha fatto ve- 
dere cogli effetti , quanto fodero giinti i noftri lolpi- 
ri, e ragionevoli gli altrui timori. Divulgatali intaa»' 
ta la lieta novella , che il Cielo avea conceduto Pi* 
gli all’ Impciadrìce y ed Eredi z, fi e fare y parve che il 
Crillianefimo da Un vecchio lutto oli- rifeuotefle ; che 
cangiafle materia di pianto la Religione , fpargendo- 
ne allora il proprio giubilo v fe PQC* anzi, ne difacerba- 
ya il dolore 5 e* che , la Regina dell’ Auftrie cominciar- 
le fino da quel . punto a rifvcgliare i timori dell Oc- 
cidente, anticipato preludio, di quelle feonfitte , che 
fra non molti anni dovea fofferirc.. Ma Eleonora % of- 
ferendo al Cielo, da cui li avea, obietti ed ottenuti * 
i cari fuoi pegni . Ecco, dicea cql Profeta (x), ecco 
c me vofìr^ ^iya,, e meco quelli veltri Figli % dirti» 
mi dalla voitra bontà, o Signore» per pn prodigio * 
e per un miracolo ,..che vi $ete .compiaciuto di fjtfè 
al voftro Crifbaao^ifdraeile ». $i^ effetto della voitra 
mifcncQrdia il difenderli ed il profperarli , ficcqrhem 
li donarmeli s e Voi benedite;!* mia educazióne ; ac* 
ciocchi crefcano alla voitra gloria i. alla ditela della 

t - 14 »»1« » ‘ , - < y 3 ’ I ’ . } t * . __ >j ‘VO— ' "* 
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l ( i) Ette eg$ >u eti mi, diéit miài Vvwinut : i* : 
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voftra GhiefaV alia tbtaléde finizione de’^emici <fet 
Nome voftro . Ma-giàcchi gli altrui corriandàmenti 
non: mi fono flati così liberali di tempo, che io poft 
ùl trafcòrrére col miofagitìnare per tutte Quelle amo* 

rrtfp ! trio ilo 119* . inerti» 'rota A n T * lì 


. . 7 . ui rorioyauo , 

ed aiP Ittiperialc deJl-Auftm . E f& VèdVètc coir una 
ItegtM’àà poter eftere i*Sn viditì de’fecòli Ràdati, in 
quella -^uìfa ^ chièdo fpleadore dei preferite, è do* 

due Se* 
efiggere 

...... ^ v - , k tenero 

amore J de’ Popoli, Tappiate che tuttof i e dee dirli 
frutto delia Tua diligenza , j ed effetto de’ftioi cfempli, 
e dèlie prùdenti Tue ammonizioni • Perméttetemi poi , 


v/gw» «h»u) m « jc uiu a^tuiu,iu 

a sV fatta imprefa, reflerne per ciafchèdùno di ^qijefti 
nove, ne’ quali farà pubblico il noitro pianto , una dei 
gna Corona alla memoria della Defunta \\ mi fermi 
alquanto a dimotfratvj l’amore, e la * feerie voglienza ? 
-con crìi Vtifguardò Tempre 1 Pinvittiflimo Carlo VI. che 
ora con tanta tua gloria* e noftra felicità regna fui 
Trono de’ Ce fari. Figlio sì degno di lei ^ che chiun^ 
que bene oflerva le qualità dell’uno i e déll’dlrra. im- 


anzi epe vero non uà, qu^tuora attender vogliamo la 
fama Jpar Tane , fe penfo, che per' allevarlo qiiel fa- 
vip é pio Signore^ quale Nor ade ffa^er/fòm trio dono 
del Cielo lo godiamo, iti fimigliìévp}i ; gùifégli fàveb 
laìTè 1 Qùarido Iddìo * Sceverò dalle' fecie del volgo 
quel fangue , che tàuro ^nòbile v’ìftfllòhéHevene , ciò 
fece per rendervi naturale l’amore della gloria, e me- 
no pcnofo l’efereizio dclk virtù ^ vi ha. eletto 

* *m« • » *jiiv v V .. 
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accomando , cbnfigliàndofi colla Yuà Sapienza » .^e 
fceslie i Principi , "non già come un Bofieajolb intcref? 
fato , che d’ ogni' Albero- fa legna, j ma come un fag. 
aio' Artefice , che , nòti d’ ogni tronco lavora una fia- 
tila. Brami intanto ,° che agli amorevoli fuoi difegni 
corri fponda li voftra vita», non avendovi creato Gran* 
de, fe non che J pét- porvi in neceflìtàdi farvi magi 
aipre,‘ meritando gli ijuti delia; fua divina grazia per 
divenirlo . Mirate la 'lunga; ferie di; quegli Avi , . che 
vi precedono , e èonofeerete avervi Egli /erbato s» 
tardi, perctò moltiplicandovifi gli originali della vir- 
tù, vi fe né renda 1 più facile l’ imitazione. NI io vor 
alio già che vi proponghiate azioni , le quali >traf- 
rnefie a voidopo ’l' corfo di molti fécoli/ poffano com- 
parirvi col fofpetto di poco fmce-r€.-.Fifiatevine tem- 
pi a noi più profittiti , e agevolmente potrete trovare 
con che riempiere' il voftro fublime fpiritó di glorio? 
(a invidia , e fornire la voftra felice mente di fode 
ma lì me ; o confiderando la pietà di Alberto ( ile di 
Federigo ( z) > o’I fanto zelò di Maffimiliano (?) e d» 
Carlo ( 4y.C0ntra la falfa dottrina di. Lutero. , . quel-' 
la pefte dei . Settentrione , e quel veleno della pubbli- 
ca pace ; o l’ amore , che ebbono^per la Fede e quel 


montali 11 i/anuDio , te 

Ungheria là 'Croci? > : dòpo quel corfo di vittorie , che 
tuttavia tengono in apprenfione là barbara Coftanu- 

* • ’■*> 3 u r.‘ nppo-.-. 
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'fi) Alberto' ÌV. 1 Arciduca d» Auftriflè Ua Ghtflun * •. Religioni 
*ddi(?t,s ‘fu t , ut pubici irn fMtrii tdUutpfulltre non crubcfc* 
Vernuleu** Apoi. prò Gente Auftiuc. cap. *7 
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lo V. f qùì (ibrés cjus flàmmit Mdjudieat 

(5 ) Fibppo IU\he agli Eretici > i quali domandavano liber- 
tà di Religione nella Fiandra , tiipofc : Je Kegém tjpt 
pojfe nifi Catholicum . Vetnul- ibid. # 
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nopoli. E chi fa ,*che Voi , nato poco avanti una 
così fortunata conquida (i ), ed in tempo, che Leo 
/w/do nfcuoteva gli applaufi da tutto H Mondo Catto* ‘ 
fico, non abbia desinato il Cielo al compimento di 
«fucile vittorie., che allora per la, malignità de’ tempi 
ffotiche ed imperfette rimafero .-Giace ancora fotro' 
il giogo de’ Barbari ca Servia; Orafcinando tuttavia le r 
ftfiierc catene della loro fervitù TcmiiVar e Bclgrador* 
corrono pur anche rubdli al voftro fcettro 1’ onde dei ' 
Savo. Deh rifcuotetevi , o Gencrofo , , Vendicate gli 
♦affronti del Ctoctfiffo r perfezionate i difeghi del Padre^ 
e-fate che a quelle -tane <f Egitto, dVonde fmacchiò;' 
ritorni abbattuto l’empio Ottomano • Così forfè di- 
cea Eleonora a Carlo ; così certamente iflruivalo ; co» 
sì pregava il Cidorda cui dobbiamo fperare , che, 
fe in qualche parte furono efauditi, abbianfi un gior- 
no tutu i vaili defiderj di Lei a far vedere foddisfat- 
ti . Or che miracolo .poi , fc amoiJo, in guifa , che 
mai lo colfe difgrazia , di cui non voleffe E (fa parte» 
cipar l’amarezza ; n^mai ne vide per aria il turbine^ 
che non cercafle, ancora a collo de’ Tuoi fìrapazzi di 
far sì, che lo fcoppio n’andafle lungi dal caro capo? 
Mirò già Vienna partirli da una parte il noftro Au+ 
gu/hjjwo, per mantenere li Tuoi diritti fulia Corona 
di Spagna; e dall’altra incamminarli a piedi (calzila 
Madre, rifoluta di vifitare, come fece, un’Immagine 
di Maria y che pe ’l tratto di più miglia difcoftapotò 
accendere la fua devozione , ma non col difaftrofo 
viaggio la fua inclinata età ritardare, e lei ritenere, 
cornee hè di fua perfona cagionevole' ed inferma anzi . 
che nò. E perchè alcuni di fua comitiva, oper com- 
pafTione, o per lo timore di qualche Orano accidente, 
Scolorivano a vederla calcare a jpiè nudo quelle vie 
ineguali, per là e per qua di falli, di iter pi , e d'ai- 
tri penofi impedimenti intralciate , Coi) va fatto* ri- 1 
fpofe loro , • quando x /i vuole, una grazia , e che fi cef - . 
ca da una Regina maggiore di noi m Inorridì già l’Un- 
gheria, reggendo che per la morte di Giufeppe> eper 

■ ’ ? x *i\ j . r. 
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f t T Nacque quello gloriofo Celare a di n Ottobre. iSBj: e 
Bua a fu prefa nel Settembre del ié8tf. 
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la lorttanànza di Carlo erano ‘ftatr pofti i Ribelli in 
congiunture di tempo sì favorevole, che dall’avere 1* 
armi ih alletto, e dai torbido talento della loro fello- 
nia non v’era mate, cui non fotte ragion di temere • 
Veniva inranto configliata V I rape rad ri ce a fpingereia- 
nanzi le truppe allenite, ed a porne fui piede di nuo- 
ve per opporli a’difegni, che potevano gli Ungheri 
aver contenuto. Quando Effa con un forrifo. , argo- 
ménto veraciffimo della fua confidenza in Dio , Ma 
Ni>f, rifpofe, abbiamo un? arma più forte y ed intende - 
va dell’ orazione , con cui {periamo di umiliare i ri bell /, 
e di {erbate al nojìro Carlo pacificai* Ungheria . ^ E ap* 
punto fovrapprefi que’ popoli tumultuanti da unofpa- 
Vento, di cui nè allora fi videro le cagioni, nè dipoi 
fi fono giammai penetrati i motivi , gittarono l’armi, 
caddero 'umiliati a’ Tuoi piedi i Capi delia ribellione, 
cercando pietà e perdono coloro, i quali meditavano 
tuttó ciò di rovine e di ftragi, che da un efercito d* 
inquieti e di malcontenti può mai afpettarfié Chiedeva 
il noftro A a gufi o Monarca , e chiede tuttora da Dio r e 
fecò chieggono tutti coloro, che anno nel cuore amor 
per la fede, un Erede non meno de \ paterni Regni, 
che delle paterne virtù, fui cui capo potette pofarfi un 
dì il Diadema de’ Cefari ì fenzache avette a piagnerne 
la Religione* Ed Eleonora , facendo fuoi i giu Ili (fi mi 
defiderj del Figlio, inftituì procettioni , rinnovò pelle- 
grinaggi, difpensò larghe elcmófine, c col Cielo sì far* 
tamentc adoproffi , che egli pictofo concedè finalmente 
alle di lei fuppliche ciocché poi tolfe sdegnato a’ no- 
ftri peccati* N ulladi meno credendoli cagione della lut- 
tuoi'a perdita, quando ognuno ravvifavala per interce* 
ditrieé della confeguita grazia , Avrà y dicea, e a me 
lo riferì perfona per dignità e per merito ragguarde- 
voliflìma, che l’ udì dalla fua propria bocca, AvràCar* 
lo un Figlio y quando , offendo io morta , non faranno,ptìx 
ef oji acolo ad otttncrlo le mie gravi colpe • Sentimento sì 
profondo di foda umiltà^ che ficco me quantunque fa* 
iterrebbe afare un Santo , così fperiamo , che polla me- 
ritare dal Cielo ciocché, per vantaggio della Chiefa, 
per bene de’ Popolile per confolazioae dsf fuo Augu* 

B . fi'tf* 
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fiìJfmoT figlio fofpirò più d’ ogni altra cofa qucftà Rese 
ie Donna; che dopo ayetvfoddisfauq ; da Grande a’duje 
primieri flati di Figlia^ c di Confort? f foddisfece cojfì 
eroicamente a quello r tergo, di Madre* 
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^ Rimanendomi * adeflò a farvela vedete in un obblio 
còftantiflìmo di Tua Grandezza dimenticarti di quei chic 
fu ugualmente e di quello che era» e, vivere in un to- 
tale diftaccamento dalle* terrene cofe, Devota ^ Umile , 
c Penitente i io do lode, à Dio , per noti vedermi pofto 
in quella neceflìtà , nella quale cadono per ordinario 
quei , che teffono Panegirici alla memoria de 5 Grandi. 
Vfcggonfi obbligati coftoro a raccògliere qualche atto 
di- pietà i f in cui fpinto dall’ orrore della futura Vita , o 
dal tardo difingannò della preferite y proruppe il Defun; 
tòy e quello amplificare così, che entri poi nella men- 
te dell’ Uditore con quell 5 eflenfione , che vi afibifogna, 
per far creder pio e reljgiofochi folamente morendo fi 
ricordò di dover efler, tale . Io per lo contrario cer- 
cando quale fo fle viflutà Eleonora^ feppi edere flati gli 
attidifua virtù e nobili e frequenti sì » chedopoaver- 
nè contati- molti * t dovendone altri tramandare, veg- 
go que’ pochi, efie feelgo, contenti della loro fpicndi- 
dezza, Sdegnarti di. mendicarla da’ colori; dell’ arte, e 
dagli ornamenti del dire# Qnd’ò, che riconofcendo , 
iVòtì che Tùperfluà , - viziofa r eloquenza, quando il fin- 
cero racconto de’ fatti pqò da per fe foto guadagnar- 
mi T amtnirazioney a parlare di. E l sonora in 

guifa , che fia puro efletto delie Tue gloriole azioni 
quello flupóre* il quale penfo certamente., che dovrà 
ingombrarvi P animo in udendo unMjnperadtice si 
grande * ed hi una Còtte così fiorita , e Madre di un 
Cèfare sì poterne , eflerfi fpontaneatócnic gittata in 
uno flato di tale annientamento , che penerebbefi a 
trovarne il fimile, quando ancora fenechiamatfero ai 
confronto Taufltrità de" Chioflri, e la più.fcveia ri- 
tiratezza degli Eremi . . 

h La virtù della Religione , feme feccndiflìtro di 
*••/- i ogni 
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agirli ^efla, é di bgni ; lodevole opera , e poffédura di 
Le? tft grado più-xhe eminente, noti làfciò di produrr 
ré nel fuo cuore que** due riverenti ofTequj , diflinri 
nell Aggètto , ma nel fine, che per effo riguardano* 
femigliantiflimi ; con uno de 5 quali cifaeffa virtfrado* 
rare Iddio , e colP altro,' per un certo indi (Tolubife le- 
gamento, a veneraré tutte quelle cofc‘ configli aci , 
filali hanno a Dio qualche rapporto. Confiderando Nói 
Intanto V jiuguflijfima Noftra Defunta in ciò che fpèt* 
tali a f primo, potrei dirvi, che ogni mattina trattene- 
Vali in una lunga é fcrvorofa orazione y pzfcchdntii cc* 
(è (H meditazioni il fuo famelico fpirito che peffÉffpa w 
feio di 1 tre e qùattr’ore afliftevifimmobile e getfdflefla 
ai Sacrificio incruento àt\V Altare l che due e pj$ voi* 
fé la fetrimàrià cibavafi del Pane degli Angeli S che di 
tuttofi giorno , dandone poco al ripòfe, meno 'ài ci- 
bo, nulla agli fpafli , trovavafelo diftribuito itréferci- 
i) di divozione : che parlava di D/V^èneri(TtmdnWntè, 
e negli ultimi fuoi anni., malgrado le fue diligblrze , 
non mai fenza lagrime, che orando fovénti- fiate "ac- 
cende vafr in volto in guifa tale, che bene CòndfCéafi, 
quanto il fuo cuore , ricolmo di fanto amorF, a gra- 
*Ve penofo (lento ne capiffe gP incendi; Ma quale fà- 
rébbe il mio rammarico , e di quanta ingì uftizia non 
ini potrefle accufare, fe poi mi veniffe meno il tem- 
po a narrarvi di Eleonora ciocché' lé narrate v cofe a*- 
vvlifce? Non perchè quelle fubblinn noti fieno, ma per- 
chè P altre hanno un pregio di novità y che le rendo 
«ella (lima degli Uomini piu ragguardevoli 1 come ap- 
punto fuole talvolta una non piti veduta (Velia di ft or- 
nare la noflra villa dalla contemplazione delPaltre , av- 
vegnaché non meno di quella chiare y c luminofe 
fpletidano. Fia dunque migliore avvediménto , lafciaro 
eiòy che per effere tanto in ufo della pnflimaCafa de* 
Gejariy pare che divenga i n Eleonora meno conto , dir- 
r vi y che, fe taluna delle Chiefe di Vienna aWifava i 
-Fecleli, che Dio confolatore degli afflitti giva a farli 
Viaticoi de* moribondi £ Ella del pròprio grado dimetK 
ticatafi, e P Infegne della fua Maefta pollè irtnonca- 
le >* fenza- guardie* e fenza corteggio * ufciva fola colà 
‘ f ) • B z < nel- 
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nelle pubbliche (1 rade, mefcolara col volgo più baffo,, 
e colla più minuta plebe confutante non in .quanto 
una fpeciale divozione , . e il (ingoiare fuo raccogli- 
mento la diftingueva. Che tante volte, quante fono 
badale a confonderne la memoria del numero, cammi- 
nava a piè nudi una lunga via, divifain più dazioni, 
quanti fono i mifieri dolorofiffimi della raffione : ed 
àvi come accompagnando l’ appigionato fuo Redentore 
alla Croce ad efla, qual, edera al tralce, ftringevafi, 
in fpfpiri e in lagrime disfacendoli sì, che tutt* altro 
mancava a quel fìnto Calvario fuorché il dolore e : ta 
tfoiqpaflìone del vero«,Che nel tempo de 5 fuoi, fpiri- 
.tuai^jcfercizj tener ifH ma cofa er^ il vederla, confiecrat* 
tutta alla folitudjne , ingolfarli ne 5 penfieri deH’incon?-* 

5 >teppbile eternità, e perdere di viltà tutto ciò che ef- 
non era? e foflc flato poi. quel più di tenero, che* 
puòjqccupare lamento degli uomini . Avvenne una voìw 
ta^,. congiuntura sì tetra, che vivendo la- Corte di 
Vienna in Qualche non leggiera apprenfìone , per L* 
evidente rifenio, in cui uovavafi C*r/o, il quale, fo? 
ìito.di filmar jdoco una vittoria, te non rendevate prc-? 
„ziofa co’fqoi pericoli , eralì lafciato circondare dj^ll’ini* 
m icp ; fccefi Ella avanti a Ciufeppe , e , Figlio , 

: ip fo, che Carlo è in nccemtà odi adoperare tut- 
. to il fuo coraggio, e quello de’ fuoi ; o di cedere. a 
.quelle vicende, cui le noftre anticipate precauzioni non 
..tempre giovano per ifchivare . So parimente che Voi, 
,e eoa Voi là Corte ’1 Mondo tutto con effa, afpettatc 
. con defiderio uguale all’ importanza del fatto la nuova 
dell’efito. Ofia/egli intanto favorevole, o nò o ri- 
„ inanga Carlo , libero , o in balia de fuoi Nemici ;. o vin- 
ca , o lo colga qualche, altro funefto accidente*, faccia 
re puri andar vani benigno Cielo gli augurj; ,nsa voi 
• tappiate, che ip benché Madre, e Madre di tanto af- 
fetto, non mi .cpro per qualche giorno faperne nulla, 
pebbo ritirarmi ne’tanti clercizj, cioè a dirvi , è giun- 
to quel felice tempo, nel quale ipmi fc or do .del Re- 
gno, de 5 Figli, e di mellefl*. Epjt; verità ,, pervepu- 
, tain Corte la lieta novella, che Carlo erafi col ferro 
valorofamcnte aperta la flrada jpe ’i mezzo delle nemi- 
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%hc : ttuppéj noti potè trattenerli Ce fare dì non avvici 
óarfi agli appartamenti della Madre/ e gridare .i/R* 
W/ Spagn* è libero^ ed è vittori* fa . Alla quàlvocepro* 
ruppero bensì in àpplaùfì di giubilo tufri (}uci * che di 
làddentrò n'udirono il fof pirato fuonó i folarneiite 
( ptr* o non l'udì noncùrofn d’udirlò." èenp lì è/ 
Ichb ifon fece moto veruno del Figliò; Irtìero » e ; vrtto* 
Yìofo, fé 3 non quando terminalo quel fuo rjgorofori* 

n4t>«* rhi» rivr»fti(U oli atfVf.fi 'Ài RMtnfl • è 


Tin 'tiia amava per lw tutto ciò , cnc conoicevaaaei- 
fb Vn qualche gitila appartenerfi ; Voi già fapreteim-, 
‘itraginarvi / che folle fovra ogni umano credere rive- 
rente al di Cr/7?a, fino a non udirné fenza una 

fòmma venerazione il nome; rifpctofa verfò de’Sacet- 
‘dotir fipó a profondamente inchinare ogni volta, che 
^ncont rivali ; raccolta nelle Chiefe , mifericordiofa ver- 
l fo de’ poveri , liberale verfo gli affimi*, c cento altre 
limili còfe , che vi pórranno fov venire / nelle quali fta 
"tempre più bafia la yollra : immaginazione di' quello » 
r chè fuflfero eminenti i Tuoi pregi. Ma non Tofc, ra- 
dendolo io, farefte mai giunti a penfare, che Ella ne* 
'freddi orridiffìmi della Germania , lafciato il letto , li 

• riduceffe la notte nel fuo privato Oratorio per porr? 
^in afietto tutti gii ornamenti del Sacro Altare : mane?* 

’ - gtenddicòn ogni riverenza, ed aggiufiahdoli con quel- 
la tal diligenza , con cui taluno degl’ importantiflimi ne- 
gozi de’ tuoi Regni trattato avrebbe. Che la notte del 
venerdì Santo facefle tutto quello itiginocchione, e che 
fianca non prendefle ripofo alrrove, che a piè del Sa** 
l cró Altare, ove confumava l’altra metà della notte in 
' fante contemplazioni, ed in* tutto quello di più, che 1* 

# umiltà di lei nafeofe agli occhi noitri, e folo gli An- 

* ‘geli ne dovettero eflere fpettatori . Ed oh quanto ci 

< dovremmo iagnare di quella virtù , fe dopo di aver ce- 
v lare tante eroiche azioni di Eleonora \ non avelie poi ren- 
duta la vita di lei per un altro verfo pregiata infima/ 
o il. Non è l’umiltà così propria de* Re, nè di ufo 
tanto accreditato fu’ Troni, che non faccia un infolito. 
Ipicco il yedervela « effendo foiito eh; vi liede mantenerli 
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> Dell' Imperatrice Eleonora ^ 
in qpelF alterezza, che (lima un appoggio ficuro della 
Jtàaeftà , ed il mezzo più facile perguadagnarfi la vc- 
ijfrazÌQnc^t?àbbàiIar(i ad ua’^ippe , ch^e ^ia propria 
ideifa votgaVGente , piò è preiJo i Politici una cofa Uef- 

l’idea, ch£ha r qpe fta pi j 

C: rompere confeguente mence , ,p, indebolire per Ip rqcnp 
il noi ,de’ più forti argini, da cui fi mantiene a d^yere 4 
Vaflallaggi 0 * Quindi è, che leggefi nella Scrittura aver 
bensì. r jl\Pqncipejoas camminato fui dritto fenderò de(- 
Ja vitr^jaila prefenza di fi io, ma non aver giammài 
porto giù l’orgoglio ifpiratogli dal vederfi fupjeripre di 
molti. -Ammiri dunque chi vuole la. mia Impcradrìce 
Santa con Dio: io per me npn portò oflervarla fen?^ 
flupore ridótta predo degli uomini in una baflezza ta- 
le, che alle Femmine ancora di mediocre condizione 
dovrebbe dirli djfconvenevole,. Ella non foiamente fer- 
ve gli Ammalatine’ pubblici; Spedali, cibandoli .; r ma li 
.cura, li lava, li carezza, c giugne a fare ia Madre: 4i 
un Cefare cjocchè noi non .portiamo nè ridire, nè peo- 
far fenza ftqmaco. Nelle malattie gravirtìme di Leopol- 
do artirte indefertamente al, /pò letto,* e per quanto fia 
*grave il fuo incomodo, non però o trova o ammette 
ragione da j^fpen fartene . Erta, gli apparecchia jlciboi 
•ella ne gli àpprefenta ; ed il. Sole che forge., la vede 
>1 Tuo fianco, dove tramontando ‘lafciolla; amandola 
però tanto per querta e per F al tre^ ottime Fuc. qualità 
quei virtuofifrtmo Imperadore, che chiufe gii .ultimi 
periodi della fua preziofa vita raccomandando all’atten- 
zione di Ciufeppe non meno Carlo il Fratello * che E* 
leonora la Madre (i ) » ^Jegli anni della fua lodevole 
vedovanza togliert ogni ornamento di capo* affibbiali 
fui. petto ed alle braccia con piccioli bottopcinMi lP- 
gno le fue umili verti menta e li pone in tale abbiezip* 
ne, che, fe non la di te aderte la doppia Rima, chele 
avevano tutti come ad Impcradrìce, e cornea Santa, 
Ella farebbe F oggetto tic* pubblici motteggiamenti > 

ciocche per* altro ardentemente defiderava. Quando ài* 

, . <» ' ,> . * • * * * * * * * « ' * 
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!’* tsr eout (e. refpett, qti au ben file deit aveir peur fa Aferr.ÀtlaS 
Jfllftoriquc Tom* ai, nu. j*, An. 1705. 
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tra forè ribft pub , chiudefi in un fegreto camerino, ove 
diftingùfctidd (t dalla fflaGrandezza , vuole, che Punii-, 
ir Eieorifofa ferva Eleoùolra i tnpeìadrice : impi egandofì 
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tte mai fplendidiflime , nulladimeno ciocché ora vi fag» 
giungò le èfedra , come il SoJe i cheforgendofuìmaìri: 
N tino 'dagli airi colli , raJtre comiechè lucidiffime Stelle- 
dei fi ntiameìiro turba e fctìlora;- Nel cominciameritor 
dHIa : Qòàtefùna!* terripo , in cui giijabbaflamenti di Cri - 
fio Redentore; àtCrefcetranle » il 'defiderio di aflòmigliarte^ 
gir , foiea Èli*' gittàrfi a’piedi delPAbadefla delle Caci 
meli tane , e cércarie perelCmofina il vitto per tutti que$ 
giorni di penitenza. Ottenutolo , rizzavafi in 
prefa F autorità di Regnante, e* datàfi un’ària di Maer 
ità , proibiVale'fotto la terribile, minaccia di doverne 
render cordo l ad Eleonora Imperadrice,;il prenderlo alt 
Prove ,'Cfre dalla menfa comune >> di cui tuiteJ’alrre po- 
vere -RèlVgiofe 5 partecipavano. É ben- era ubbidita con 
efattézza: fapendo rutti, troppo efferle acuore.sì fatti 
comandamenti , per poterli* trasgredirei fenzaitun /alto, 
fùo difpiacfrìrèdto. Trafmettbvanir per tantoalP Iifrpe- 
rial Meh(h Il di Eleonora ognf rria teina .poche vivande* 
e quellé r così inaie in afletto , che unà Dama: gii/ ideila 
principali di quella Gorre joiì ha riferito ,■ chapeekn^ 
tandole fovente all’ Imperadrice *• era coftrcùa a Volge» > 
re altrove il volto, per la molta naufea,. che moietta^ 
vaia . £ a chi mòftrava di » compatirla per i’ elezione di 
un cibo sì parco e sì rozzo , Or non Japete voi * ri fpon de- 
va P umile Augufta , effer tarpile a jegnon che è un mi» 
recalo della divina bontà il compiacer fi dì Jofienta\mi 
così? Sentimenti tanto a lei abituali, che neppure potè 
fpogiiarfene in occafione^di conlìderarfi già • mcytà:* 
libera dal fofpetto, che gli onori, dovuti alla* M-aeltà, 
ed allVimperio avellerò potuto ifpdrarle in mente quaj-v 
che lieve aura di fu perbW Imperocché apertoc i I lW 
Tellamento, niun’ altra cofa con più calore racQotnaa», 
dava, che Poflervanza di certe leggi , dettate con quel- 
lo fpirito di tnaravigiiofa umiltà, di cui le più delle 
• - • Bv' 4 ;U — 
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Aie operazioni ti regolavano:: * per cui *; <ramc,djM&*v 
cella fcriVeaS. Girolamo, <ra^iì^ divenuta più gran 
de empiii nobile (O^Vierò al<,&o 4 ada^ye i prpYumi 
cd i bai fami, che. è j la prima fra le difut-ili e vaqe.amr 
bizioni de 5 Grandi * benché Pqìtima a pojfì jn ufo i 
Volle , che deprezzata, 1 ^ .pompa. deVlepolcri. c de’der- 
ppfiti-, come quelli * che fervano più alle vanità di chi, 
refta,.che al follie vo di chi ti muore, follerò racchiu-! 
ft le tire affla fra pochi legni j ma quelli didimamente 
ordinò che fi fcegliefsero de* più cozzi , e de* più vili., 
£ dimenticatati di quella, jafeiatemi chiamarla così, 
ti repitofa vanguardia: di -Titoli^ i quali accompagnano 
i Principi fino ai Sepolcro , ed i i dopo P41I timo crol- 
lo r che dà loro il Mondo, fi .partono, per lervire all*, 
ambizione di tal altro, comandò, che vi fi fcrivefse 
fopra Quefla fu Eleonora Gran Peccatrice m _ Provvedi- 
menti che q u and Oi vengono preceduti da lina vitali 
che loro corrifponda , e non già ispirati come lardo, 
rimedio delle pafsatc alterezze, fervono di Jodevolifr. 
timo termine al vivere di quei , che dall 5 altezza del 
pollo mai non debbono perdere d’ occhio la viltà dei 
fango comune a tutti >•.•> - <* ■ 

irli# Ma Voi, ^Divina Provvidenza, che tutte le co* 
fé di quaggiù per vie al corto noftro intendimento feo- 
nofeiuteed ignote, dirizzate alPultimo fubblime fine del* 
la voti** gloria , meritai e ben di moito ir .noli ri ringra- 
ziamenti, fe volendoci togliere EJeonora, c privare il 
Mondo d v uno de 5 Tuoi più chiari ornamenti , Jofacetie 
in maniera , cheja Tua umiltà non pot else involare ah 
la notira' itiruzione, ed alle notire confufioni qualche 
altro itirumcnto della Aia penitente vita . Concioffiaché. 
colta la notira dugufiijjìm* da un tocco di apoplefia, 
che fece poi 1 * amaro, pianto di tanti Regni, lefufsed 5 
uopo (offerire la pubblicazione di alcune fue penitene 
ze , che con ranta cautela aveva fin lì in parte djffi- 
mulate , e in parte nafeotie; le furono trovate, ^po- 
girandola, cinte ambe le braccia da duepungèntifiimi 
cilizj, uno de 5 quali macerata la carne, avea avuta la 
* *• r „ cru* 

•* » f t / 
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{1) Cp*tu$ & nobilititi cbntempta , fatta gfi fgupcrtate & burnì li* 
ititi ntbilior « In Epitaph. Marcella . 
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erudehà d* infapguinarfene . Le ìjfcjolfe a gran pena 
una corda» che Uri nge vale con più rìtorre il nudo fian- 
co, e che dall’avere attorno attorno premuto con ne- 
ro folco là pelle» fa giudicare ,, che durato ayefle pejr 
anni Pollinazione. di un sì 'penofo martirio. E quelli 
erano que’ fegreti tormentatori , che portava Ella fe-r 
co, per intorbidarli ogni Torta di occupazione . rAper^ . 
, tali quella danza;, ove già da tanto tempo vietavafi a 
tutti ringreflo, vi fi trovò fu dorè tavole un poyé.r^ 
letto, fe pub darfi que Ito nome di ri poto e di quiete 
a un non fo quale invoglio, atto più che ad altro a 
tirate in lungo per tutta un’intera notte il difagiodi 
cibi fodevifi, coricato. Videfi allora» che a’ Tuoi mali 
foverchiaraente ingegnofa , toglieva!! fegretamente i 
necefTarj non veduti ripari del piede , per ingannare gli. 
occhi degli uomini , e foddisfaré quel fuo genio di pa^ 
tire, camminando a pife nudi in que’ luoghi e in que’ 
tempi , che pareano meno acconci ad una famiglie » 1 
yole mortificazione . Si rifeppe allora, che teneva appref- 
fa di fe alcune porzioni di cenere x divife in uguale 
quantità, con cui fe coflantifiìmà fama , che negli ulti-* 
mi Tuoi anni pe fpargefle le vivande , e fe ne amarégn 
giade il palato » con difgulto ad ogni altra carità mi- 
nore della fua pur troppo infoffribile . Oh Dio Tempre 
nelle vollre operazioni ammirabile/ Qui non trattali' 
già d’ una Religiofa fepolta ne’Chioftri, o di una fa- 
litaria confinata negli Eremi, alla quale e l’ obbliga- 
zione de’ voti, e la lontananza da ogni umano com- 
pie r zio fomminifìri l’ardore di una così rigida peni* 
tenza. Noi alla fine ragioniamo d’.un* Imperadrice,nata 
fra le porpore, educata fra gli agi, allevata alle Co* 
ione, vivuta fra le vittorie, Figlia di Principi , So- 
rella di Regine e di Sovrani » Confar te diCeJare> Ma- 
dre di Qéfari e di Re: e pure la ritroviamo uneferp- 
piare di perfezione , sì per ciò che rifguarda le virtù di 
Grande, sì per quello che appartieni! agliefercizj dei 
vivere auftero e penofo de’ Penitenti . E ne ragioniamo 
divifi da Vienna per un vado tratto di terra , in tem- 
po poco dalla fua morte difcofto , e quando non anche 
fapo< qui giunte tutte le notizie) che della fua fama 
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Dell' Imperatrice Eleòriófà . j 

Viti aver fi potrebbonoj ed in urt luogo/òvé écon* 
vertuto confecrarne non pòche alla difcretezza della bre- 
vira dovuta a Voi,’ Eminentijfimo Prìncipe , ehe fuba» 
le.al neceflario gò verno di uti Regno tutti quei momen* 
trofie tanto benignamente i rn piegaté 1 n el r afcói ta rrrt i ;• 
E%uxé ci troviamo averne detto tanto, che. forfè for» 
ft pre^Td f cP alcuni vàcillerebbene la credènza (e noi* 
cl àflìfteflero fedclittimi teltitoonj, fu-' cuiappoggiarla# 
aitò a Voftra gloria 7 , tutto a lódé def : VbHro eternb 
^Rfotni t y 'Pìo Grandd;^ e Tempre, xorAo k dfrd ,^in ogni 
vpftra : operazione maravjgliofo . r 

V M ; a 'Vói che né dite, N obi li Ifi mi Afcol rotori , é d 
v òr 5 che ne pare,/ Principe Emtneniìffiwio ? Vi raflem- 
brà egli forfè, òhe il noftro Mondo ‘abbia ( tiiai avuto 
ragione di poflèderla, e che , éfleridòpli 'ftà'ta tolta / 
abbia adelfo quella di piangerla : ì ' Ah che ; rfdti fono 
per noi quelle Anime-*" riè mai barbara là; 'triorfe 
lè , da noi dividendole /^colàfsù all* eternò loròimblu^ 
tabile Principio le ricongiunge. Morì Eleònor'à\ morì 
coh ella 'l’amore de* Popoli, la fperafnzà de* Sùdditi , 
? àllégrezza de’ Cefati\ r appoggio della Religióne , il 
Cupt della Fede. Ma oh troppo impòrtùpé le noftre 
lagrime » e troppo, ingiufto il noftr© ; dolore, fe ci 
«foria \ piangere come perduto un '■ Bene * che mai 
ijon fu noltro / Voi folte del Cielo , o AHgtiftifftma J 
e nei, òhe di quaggiù abbiamo ogni plàufibile fpe» 
ranza dì credervici ritornata , per mài più in eterno 
dipartirVene , genUfleffi avanti a queft’urrià , non già 
dolorofa memoria, come un Uom crédè/ delia Coltra 



. quello 

Voi ed alla voftra Cefarea Cafa fedelilfimo 'Regno / 
Mirate, o Qlemenuffima , li noltri ardetitTlfimi defrde- 
rj, e fiateoi appretto alla Divina Bontà' ethèacé intef^ 
cedittice per ottenerli • Impetrate a CvfaVè \iti. Figlio*! 
Mandate di coftafàù' un’ Anima : y k 'fcbe l! dàì feno*#* 
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Il ifabett a i or jga a^.pottàre a nòi < quel felice fortuna» 
to fofpirarìTfrmo - giorno , 'con etti moltiplicato in uà 
Erede il noftro gloriolilfimo Imperatore , (punti alla 
Germania, all 5 Europa * l ai Mondo, alla Fede un 5 al» 
jegrezza, che mai piujnon tramonti. E ficcarne nel- 
la Jnafcita ,-F^/a : ve4eflc già nel Mon- 

de* Y-vedret#* allori un* altri Vòlta dal' Cielo gioire t 
voftri Regni , ri fcuoterfi da’ fyoi Timori la Religio- 
ne, fmania^e?pe£ Vat^a ^Er^fi^'r impallidire per lo 
fpavento il Trace , tremare Tulle Torri dell’empia Bi- 
(anziq le .Lune fifargere nella mente <Jel voltro F /- 
^//©TVafti dilegni d* ùfiftfìàrè' alla Croce il barbaro 
Ottomano. Vedrete pure, che Noi , cangiando in rin- 
graziamenti le noftr& fùppiichà cànfcfleremo colla' 
più tenera delle .noltre gratitudini, che un tanto Be- 
ne negato fin qui a’noftri peccati ^ b ftatp cor 
ceduto finalmente al , merito Tempre immortale ^ 

ELEONORA MADDALENA TERESA PALATj 
NA DI ! 
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M /4r/* Clementina Sobiefcki i Regina d* Inghi l- 
terra! e di Giacomo III. di quello Nome di- 
iettiffima Spofa, donna sì per la chiarezza, 
del fangue, sì per le doti del corpo, sì àn-* 
cora per l’ eccelle, e conte virtù dell 5 animo ìlluftre e 
grande, dopo più meli di penoiìftì ma malattia, da Lei 
con eroica fortezza e con Crifliana pazienza foftenu- 
ta, finalmente è morta. Quello fu quel funeflo avvi- 
lo, che fino dai principio del prefente.anno , alP£u- 
ropa, all’ Italia, allaChiefa per -molte ragioni , e per 
quella ancora infauito ed infelici , fparfe di mellizia 
er di lutto le Corti SerenilTìme di Neoburgh , di Ba- 
viera, e di Panna', e le Reggie Cattoliche di Porto « 
gallo, delle Spagne , 'e \deIP Auftrie, e traile i fofpiri 
dal cuore di tutta Roma, e le lagrime dagli occhi del 
Nofiro Santiffimo Regnante Pontefice , ed i pianti , ahi 
quanto giufliffimi pianti ! dalle pupille del Mondo 
Cattolico. Ora a fronte d’ un tal dolore , può dirli 
univerfale e comune , che cofa volete mai , IlluJlriJJi * 
mo e Reverendìjfimo Monfignore , che io dirj>o(Ta , la 
quale atta fia a rac con fola re quello Nobilimmo Pub. 
blico, che voi medcfimo con sì lugubre maeftofo Ap • 
parato avete invitato a piangere; e che valevole rie- 
fca a difacerbare il voftro cordoglio , per la perdita 
che fatta avete di sì degna Protettrice e Signora , f c 
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voi fteffo: con quefte ferali memorie, in vece di mi*' 
tigare , avete rincrudita la frefea acerbi® ma piagai 
Troppo infelice b la- condizione di chi imprende a con. 
folare altri, mentre quelli ò cinto ed attorniato dalie 
immagini del fuo giufto dolore, eome liete voi, che 1 
ovunque vi rivolgiate coil* occhio , altro non incontre*’ 
rete licuramente, ft non le fpiacevoli rimembranze de 1-^ 
la voftra difgrazia . Fia dunque migliore avvedimen- 
to per me > ile accomunandomi il -veltro rammarico,’* 
e confiderandomi occupato , ovunque mi volga , da tao*- 
te luttuofe comparfe, a guifa di (pecchi o, che, quali 
in fe riceve, tali ad altrui rende gli oggetti , a Voi' 
ritornerò le ragioni del mio alto dolore , colla fune-» 
iti (lima ricordanza , che noi in Maria Clementina ab* 
biamo perduta una Regina , grande per lo Regno che 
meritò ,> maggiore per lo Regno chè non ottenne , e 
malfima per le Criltiàne virtù v che vivendo efèrcitò*v 
Voi frattanto, illuftrc Donna , reggete ;in ^ sì fcrtoefa^ 
ticofo cammino il deboi fianco, rincuorate P afflitto 
fpirito , acciocché e dalla vaftità dell 9 argomento y e 
dall 9 ampia materia dèi pianto aggravato ed oppreflo, 
$on venga meno, e:fi lafli per via. ,v ‘ : : -v 

Rifcrifc^. il li vino FilofofoV effere flato favolofo ri- 
trovamento de 5 Fenici, popoli accostumata a velare corti 
(aggia menzogna il lume ri fple adenti® modella verità 
e delle dottrine , s che? le’ pupille deboli degVindotti Uo- 
mini abbagliano, ; il fingere, che l’anime de'viventi dal 
ieno della Terra fonerò di mano in mano prodotte , e di- 
verti temperamenti nel loro nafeimento for tiflero. Perla 
qu al cofa dalie miniere del rame , e del ferrò , come della 
più infima condizione ,;,e nella cui ofeura e tenace ruggi- 
ne ogni favilla della mente più lucida rimaner debba 
imbarazzata e fepoltar vollero che. fi produceflfero vie 


Uomini egregi , ripofero nei temperamento delPargen* 
to. Ma. F.oro* ibc, qualunque altro metallo vince m 
nobiltad^ edun pregio y> vollero elle re proporzionato 
‘agli Eroi 3 crìa coloro ,.* che a fovraftarc e regger gli 
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t-v»- »i «M*u; rvcaie minuterò- più' al filò 
chiaro principio doveano raffomigliarfi. Non fiadun- 

3?.*’ ch r e , a P oc » «quità me tacciate dtardimentofo e 
d . ineon nderato , fe venendomi a dell ro di velare lave- 
Wk coI|^ apparenza dei falfo , perché renduta feribile' 
nefca piu agevole ad effer comprefa , mi avventuro a 


* lcII 1 P c *amento di Maria Clementina So « 
keffkn. motivo prefeniemente , .fe altro mai doverofo 
e ; gm«p,. de nollrr .piami > , Poiché Ella fu dalla Divi* 
na, lavi mina Provvidenza adorna tutta f * tutta abbon- 
devolvente ricolma de 5 pregia c reile virtù òonvene* 
cbiutKjue, dee. prelìedere agli nomini, -e fra co- 
delti nell altezza del grado, nella potenza , nelcafti°(V 
de ^rei, e nel, premio de’ buoni più df qualunque altro 
a'iDio raffojmgliarfn E veramente aurea fu innocen- 
za <uoi penfieriv aurea la fchiertczza de’fuoi ragio- 
nari, eja candidezza de’fuoi fentimenti , a fomiglian- 
za di si preziolo .metallo, cui lega inferiore o altra 
vile mefeolanza di -terra meno pura-o meno fulgida, 
maifcemo jl .prezzo e la 111 ma, atta ad arricchire*!! 
altri colla'/ua: liberalità, a far invaghire difecoltófue 
pteziofe virtù, ft a iervirc a tutti di luce edefemplo 
colla*, lplendidezza de fuoicoftumi colla fua'lumitiofa 
prudepz*iì-«-.<olla foda ed invincibil coda n za del filò 
grand’ ani tùo>iO ! , uro; i - t - tiiw:; . , -i ,: i:v'v 
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Vieppiù v ai iua crua* 

** 22a P ert * G * o piu fiammeggiante aldi fuori trainare i 
non poteva già Ella incentrarli in un>Górpo, che più 
èi quello, toccatale in iòne adattalo fotte a* movi meni 

Ji;id£Ì fuO nobUiffimo > ; r\ i 

mai, tenue ** * 1 

ammanto v 7 .v- w ..vwm»wiB-iTjniina ueiw 

noftra iJiuftre Regina •/ É quanto 'mal fU- agevolò a 
quella ì affacciarli é quel fuo fat«iifli mo veld, -e tra*. 
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fondere fuori di fe i rifletti della fua luce, efar tras- 
par ire di colà la vaghezza » la nobiltà, l’eminenza di 
• quelle virtù », che la dichiaravano fiaccata da quella 
miniera, da cui fi tolgono le anime deftinate agrìtn- 
perj? Tratte Ella Suo nascimento per una parte dall* 
pugnila Profapia de 5 Principi Sobiefcki. figliuola ali* 
Altezza Reale del Principe Giacomo , nelle cui venfo 
ribolliva sì coniofa porzione dei Paterno Sangue , dico 
del Prode , dell 5 Invitto , deljGtan Giovanni , Re che 
fu di Polonia, e a’ giorni Suoi Difenlorc della Religio- 
ne, foftenitore delP Imperio , e terrore del bàrbaro 
Oriente; e per l 5 altra discendeva dalla Uluft re ed In- 
clita Cala ai Neoburgh, nata da una Principeftà Pa- 
latina del Reno , Sorella del vivente Elettore, e della 
Regina Vedova delle Spagne , Ve della Buchetta Doro- 
tea Sofia di Parma, Madre dellaRcgnante , e della fu 
Regina di Portogallo, e deli* Auguftiflima Imperadri- 
ce Eleonora , di grande e per tutti ifecoli avvenire ve- 
neraci memoria» Ora dall’unione di amendue codétti 
Sangui? nella,, loro ofeura e dalla nottra età lontani ffi- 
ma origina cotanto chiari, e per V attinenze e perle 
Parentele, con cui fi trasfusero e mifer capo nelle ve- 
ne de 5 Principi dell’Europa ragguardevolittxmi , fórinof- 
fi il Corpo di Lei: che nell’ adequata difpofizione, q 
nella convenevole roifura delie parti fra loro , ejdelle 
parti cq} tpt$p,e nella perfetta proporzione delle mem- 
bra* e. nella loro vaghi.ttima difpòftezz^rattem^r^hdo 
una cofa Semplice e.foìa ? rifv egli a va Sugli occhi d’ognù- 
po, che mirata l’avctte, quella dolce armonia , c quej- 
la dilettevole confonanza ? che bellezza addi mandali* 
Cui accre/ceva riverenza e flima maggiore la venera* 
bile maettà della fronte, il moro augnilo del cigliò, 
ia regolata vjy.ezza dell 5 occhio , e quell 5 aria di gran- 
de , e di non fo che , di Superiore ali 5 umano, che nel 
Sur volto ed in ogni fuo geflo appariva» Ópde in quel- 
la gttifa , che ui* uomojidiora e. Selvaggio , il. quale 
ninna idea abbia di Dio e di Sua perfe^óne e gran- 
dezza ,_nulladimeno dal vedere il Cielo, sì limpido c 
rilucente, e tuttodairunoail’altroPolo, e dall 5 orien-. 
te all’ occidente fparfo c Seminato di Pianeti qdi Stelle 
' • . lumi- 




. JZ . - Di Clementina Regina d Inghilterra. 
luminofiffime , argomenta così al barlume, 'quale effe? 
debba Colui, che in tanto nobile magione alberga ; sì 
t non altrimenti, chiunque al di fuori e nell’efterno 
la noft ira Inclita Donna mirava, dal chiarore e dalla 
luce , che da fe fpandeva, pattava agevolmente a co- 
jiofcere, noneflerlì a verun altra il leggiadro albergo 
apparecchiato , che ad un 5 anima eccella e Reale . 

E, bene nelle molte , anzi infinite volte',; che Panitha 
jfua all’orlo ed al confine 4 del "corpo affacciavafi, dava 
chiaro a .divedere , ritrovarli compiutamente in Lèi 
tutte quelle cofe, le quali non folo edere , ma chie- 
dere a lingua e defidcrare coll’animo in grande e Rea- 
le Dònna lì poflono. Àflerifcono coloro, i quali eb* 
bóno, la bella forte di codumar feco j ' allora quando 
facèa pili belli i noft ri giorni, e più chiara rendeva la 
aoftra età , che nel fuo volto fi vide Tempre la maedà 
e feverità di Signora dolcemente temperata colla foa- 
vità e benignità di Madre : nelle fue azioni un porta» 
mento , ed un’aria facile sì ed attrattiva', ma non già 
fiacca o molle, grave anzi e modefta: nel fuo favel- 
lare un Tuono fparfo in unr tempo medefimo d’impe- 
rio e di grazia, e nelle Tue rifoluzioni tal giudiziosa v 
condotta , tal raffinata prudenza, tal maturità di con- 
figlio , e tale (labilità e fermezza d’animo, che ficco- 
me non ebbe mai a pentirli d’ aver .rifoluto, così nè 
intoppo, nè traverfià veruna, nè contraria o avverfa 
forte la difcuorb mài, o la fgomentò sì, che abban- 
donane l’iraprefa. Rammentatevela , o Signori 
congiuntura, che fiaccata dal fianco dei Genitore , ac- 
compagnata dal molto defiderio de’ Tuoi Famigliati , e 
prevenuta dall’ impazienze del fuo Reale Spofo , che 
avcala chiamata per impalmarla, fi clpofe in una età 
appena maggiore del terzo lùftro a tutto quell’ afpro 
e faticelo viàggio, con cui T ultima parte della Ger- 
mania colla nortra Italia congtugrtetir e in tempo, che' 
la foHeèita' é* penofa 1 dubbiezza della 1 fortuna non folo,' 
ma della perfona ancora del fuo Regio Conforto 1 <k >- 1 
vea anzi che nò intimorirla c fpaventarla* Con quan- 
ta generofità e coraggio mai non incontrò , c a petto 
fermo fofienne i pencoli fcabrofi e gravi * che al fuo 
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cammino fi opposero / C 99 qt^pta magnani mkì f pru- 
* denza sì e per tal maniera Teppe da’raedeSimi pericoli 
fvilupparfi , che trartafede fuori con ammirazione di 
tutto il Mondo, profeguì e profperoi^mente termini 
il Tuo viaggio fino a Roma! Ricevuta colà da uno 
fperto numerofiflimo Popolo, affollatofele incontro per 
conoscere, più follccffamente che forte poflibile, una 
Giovane Reale Donzella, la quale quanta riverenza ri- 
scuoteva colla macftà del filo grado , altrettanta fama 
OVea fatta precorrere di fue virtù... Lo (teda Santa Pon* 
tefice Clemente -X L conofeitore, come ognuno fa, 
3v»vediHirtìmo, dell'abilità e del merito altrui,, dopo 
averla paternamente accolta, e avidamente aXcolta^ , ' 
ebbe a dire: Che di que’ molti uomini di coudizione, 
di dottrina, e Miniftri è Prelati e Principi, i quali; 
franti fin lì inchinati ai fuo Santiflìmo Soglio , dkniu* 
no avea udito narrare le coTe* e gli .affari Tuoi con 
tanta grandezza e Sicurezza d’ animo , contiglio e ma* 
turità, : con quanta dalla Giovinetta Spofa d’ Inghil- / 
Urrà. Dopo del quale venerabilirtimo teftimonio, qual 
altro argomento volete voi, nobiliffimi Ascoltatori, 
che io vi aggiunga affine di persuadervi, effer quella 
fterta Taggia, generofa, e coftante Psincipeffa nata agl’’. 
Imperj cd al. Regno? . ^ J •> !, *. 

E pure, o delle eterne Divine di(pofi2ioni imper- 
fcrutabili avvitii. non piacque al Cielo di afcoltarc i 
«offri comuni voti, permife mai a, Lei, nata’ e t 
formata per. regnare , di efercitare il Tupremo uffizio 
di Regina e di Signor*.; Di queffa difày ventura però , 
che fu tutta noffra, neppure menoma parte in ertane 
ridondò : anzi Te vogliamo porre mente alla Tua glo* 
ria, fu piti della Regia vantaggiofa per erta la fortu- 
na privata ; conciomachfe in quell’umile ftàto abbiano 
k; fue molte virtù acquetato pregio , e luftropih fin* 
golare. t , • * / ; : . . ‘ t • ‘ ’ 

« E di veto y quantùnque pofa .fia indubitata e Sicura» 
che le virtù morali \ delle quali Santini umano vasi 
Soventi fiate ricco ed adorno , abbiano loro fede e princi- x 
pio. in quella Legge di rettitudine, imprerta in noi 
dalla conoscenza dei .primo Vero.» enei luminofo vedi* 
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, Di C l em ent i n ^ Regima & làghiltetrà 
gio di quella chiari flì fifa luce-, thè’ À'd i 11 utt ratei f intè* 
riormente dal volto Divino dfaattfóffi è difcefe smalla* 
dimeno non pub tfègarfi, che Venghiamo acceiì e ri* 
Ivegliari aìT efèlcizio di quelle dagl» oggetti ancora a* 
fentt nottri pili famigliari -, e ; che delle loroimmagini 
più doviziolamente riempioncié * Imperocché T anime? 
tutte create •fono con uguali forze e virtudi ; ma ficco» 
me gl’ innunhèrabilì . raggi del Sole ugualmente^ lumi* 
nofi da quel fulgenriflitno fonte fi fparrono, indi por 
fecondo la qualità dell'oggetto ! che illuminano i’ vivi e 
•sfavillanti rendono i r rifletti lord : così avvegnaché peè 
uno tteflo cominciamento fi muovano Inanime noftref 
non pertanto dagli 'oggetti, thè Hanno intorno a lo- 
ro, acquetano maggiore attitudinè per muoverli ^-'-e 
trasfondere eternamente il natio interno lume , e faiv 
lo più o meno* rifphendere giutta gli fletti oggetti cy 
nobili o vili, fu cui riflette# Ond^V, che chi pafsb fo% ! 
giovinezza negli eferciti e fra Tarmi accomoda prètto* 
Jranima fua àTvahore, al coraggio > all’ intrepidezza.* 
e a coloro dettinoti dalla Provvidenza ad ewre^éapi 
di Popoli , e Reggitori di Regni nella fplendidezza de- 
gli Apparati, nella fontuoiità della Reggia, neiT ab- 
bondanza delle dovizie , ed in mezzo a mille altre Cò- 
le, che di nobili q fublimi idee !i fecondano, riefee 
per ordinario dimèftito e famigliare Pefercizio deila 
liberalità , della magnificenza , magnanimità , generolì- 



delìderio arobiziófo di gloria , o da unamaliziofa po- 
litica, o da tal altfo fine òfeuro ed ignobile, aèqui^ 
Aano dal grado e dalPeccclleftta Ndi chi le pràtica 
fplendore e chiarezza# ;; 

A me raflembra perù * che codette virtù fietlo degne 
di m aggi or£ .acclamazione e lode , allorché rilucono in 
Uno, il quàlè tòmeché dàlie ; ragioni del fangue, e 
dalle difpolìzioni della Provvidenza dettinato a regna- 
re',' vivendo nulladimeno Vita privata, non debba P 
efercizio Jòtò fe, non a fe fletto, né a Verun altra me** 
no nobile,, o meno gloriofa cagione* fe non fe air* 
< , ■ • * idea 
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idea deli’ onefto, dei retro edelgiufio, impreffa divi- 
namente nell’anima Tua, e con tal pienezza di luce, 
che unqua mai abbia avuto bifogno degli oggetti efter- 
ni per muoverli, per accenderli , é per farli , loromer- 
cè , più atta a rifplendere * Siccome piu' ricca e più 
fertile dovrebbe riputarli la terra , che dal Tuo feno 
fpontaneamentè produce fTe la meffe eie biade, diqueL 
lo che altra fia , a cui fa d’ nopo delia coltivatone , 
affinchè il nafeofo Teme fuori di ella fpunti e germo- 
gli, e’1 defiato frutto produca * E ciò fiegue a parer* 
mi tanto più vero, quanto in sì fatto cafo fiamo li- 
beri dal fofpetto, che le virtù veggano praticate ad al- 
tro, che al folo fine di poter efTere virtuofi, edifod- 
dis fare così a doveri delPuomo onefio: e colla fperan- ^ 
za dì ‘altro premio, che di quello, cui elleno dàntio a 
fe lìefie neir Interno giubilo, e nella pacifica conren-, 
rezza di chi le poflìede ■; Laddove allóra quando l’ani- 
ma noftra fi muove verfo quelle , invitata dagli og- 
getti ftranieri, pur troppo agevole, ed alla noftra fiac- 
ca natura proclive cola è, che ci manchi la purità e 
la nettezza dei fine, e l’eroica diiìnterefiàtezza , ambe- 
due caratteri e diftintivi del vero operar virtuofo. 

Non ha molto dunque di che compiacerli Pavverfa 
fortuna, fe la noftra Rea! Donna mai non giunfe a fe- 
dere fui Trono delta gran Brettagna, e fe la Corona 
.e lo Scettro, che preziòfo, ma inutile ornamento ag- 
grava prefentementc l’onorate fue Ceneri, è fiato per 
Lei e per noi , e farà ancora alle tarde e future etadi 
un compalfionevole contrafiegno di ciò , che per mol- 
te e molte ragioni fcledovea, e di ciò che le vicen- 
de de* tempi, c le colpe non ancora ben purgate di 
una per altro fplendida e generofa nazione , mai per- 
mifero che ottenelle. ConciolTìachè le virtù cfercitate 
da Lei in quello fiato in cui vide, fieno più conte e 
pregiatoli di quello che lofarebbono, feEila aveflele 
recate feco ad illuftrare il fianco del Regio Conforte, 
e a riempiere di nuova infolita luce il Trono dell’In- 
ghilterra , della Scozia, e della Irlanda, Sarebbe forfè 
comparfa agli occhi noftri così fchìetta , così natura* 
le , e così tutta fuori di fe l'amabilità del fuo tratto » 
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%6 Di Clementina Regina d'Inghilterra 
la dolcezza de 5 Tuoi collumi , l’avvenenza delie fue ma- 
niere, colla quale maneggiò Tempre, e colà, ove piu 
le piacque, rivolle gli aflètti ed i voleri altrui , qual- 
ora folle Hata obbligata ad impiegarle per allettare i 
vallali , e per rendere loro più agevole il novello co- 
. mando \ I diflapori ed i disgufti, che tante volte la 
travagliarono , affinché al luo Reale temperamento 
non mancafle onde raffinarli, fe nulla avelie avuto le- 
•co di volgare e di terreno, P avrebbero forfè di ino- 
ltrata quella Donna forte, che veramente fu nel vin- 
cerli e nel fuperarli, non con altro ajuto , che colla 
Tua invitta coflanza, < fe P avellerò attaccata fra quei 
mezzi , cui per trarli fuori d’ogni imbarazzo fogliono 
fomminiltrare a 5 Regnanti e la potenza propria, e P 
ubbidienza de’fudditi ì La generofità dell’animo, la li» 
beralità della mano, la magnificenza, e quel molto di 
grande*, che in tutte le fue. operazioni fcorgevalì, fa- 
rebbe flato forfè cotanto ammirabile in mezzo a’tefori 
d’un florido Regno? E P affètto fvifcerato, l’amore, 
la tenerezza, che Ella proteflò Tempre, e fempre viva 
.mantenne verfo la noflra Cattolica Religione , avve- 
gnaché nata in un Paefe cotantoaccoflo alla rea for- 
gente di quella contagiola infezione , che ha detelato 
cosi gran parte del Settentrione , l’avrebbe forfè ren- 
duta io flupore deb Mondo, l’ammirazione degli Ere- 
tici , la delizia del Vaticano , ed il più ammirabile 
trionfo di noflra Fede, fe quefla non avelie dovuto 
coflarle la perdita della Corona, l’efilio dai Regno, 
ed una vita può dirfi ramminga, e nulla degna di fe 
e del fuo auguflo Spofo/* 

.'Deh perché non liete Voi quiprefenti. Anime Rea- 
li, ed in frefca e giovanile età Spiriti fin d’ora alle 
, magnanime azioni adatti edaccefi ì Dico voi, Principe 
di Galles, e Duca di Yorch, non meno di Lei, che 
del voflro gran Padre degni figliuoli, e de’voftriglo- 
riofiffimi Avi illuflri Nipoti » Voi potrefte narrarci 
quali e quanto religiofi e fanti follerò quei fentimen- 
ti , con cui Ella informava il voflro animo tenero e 
molle, affinché voi crefcefte full’efemplo fuo, lu quel- 
lo de’voflri Progenitori, Principi, dovea ben dirvi 
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fovenfe , rammentatevi , che poco giova Un Regno 
terreno, fe non ferve ail’acquido di quello , cui il no* 
flro'bùon Redentore colla Croce e colla morte ciprea* 
•curò nella pingue eredità -del fuo eterno Padre* Le ra- 
gioni della vodra Cafa, i diritti del voltro fanguc vi 
v fecero nafeere per regnare* D’uopo Adunque vi prov- 
vediate delle virtù , che ad un Re Cattolico fon con- 
venevoli, fra le quali fe la prima una collante rifoiu- 
' zione di porre in non cale la Corona e lo Scettro > 
quando per ottenerle dovede adombrare la purità di 
quella Religione che profeflate » Per l’amore che io 
vi porto, per la tenerezza con cui vi riguardo,' vor- 
rei , amatiflìmi Figli , vedervi fui Trono de’vodri Mag- . 

f iori : ma Ógni qualvolta l’empietà , la fuperdizione, 
l’efefia doveffe ftralciarvi il cammino per giugner^ 
vi, foffrirei piuttollo malgrado le convulfioni delle 
mie materne vifeere, di vedervi miferi e rammìnghi. 
Ma vivere, animatevi alle grand’ opere , ricolmatevi 
delle virtù proporzionate a’vodri illudri natali, e dei 
redo lafciate la cura al Cielo, di cui fe codu me umi- 
liar^ i fuperbi, ed efaltare gli umili ed i giudi* Per- 
donatemela , Rea! Donna, edilludre Regina , cinfieme 
fon Voi me la perdonino tutte quelle virtù, che vi di- 
chiararono nata agl’imperi . Quefti foli fenti menti , e 
quede fante maffime iraprefic ne’vodri Figli ricompen- 
lano abbondantemente il difgudo e la pena di non: 
avervi veduto regnare ; poichfe o il Cielo placato lj. 
chiamerà al Regno degli Avi; e noi torneremo ave- * 
dere fantificato un’altra volta il foglio dell’ Inghilter- 
ra: ò pure altrimenti vorranno le Divinadifpoiizioni ; 
e noi feguiteremo a venerare ne’glorioli germogli del- 
la Caia Stuarda il più illuitrc pregio di nodra Reli- 
gione. Frutti, o l’uno, o l’altro che fi raccolga, 
amendue della vodra educazione, é della vodra pietà. 

- Ed ecco, Nobiliffimi Afcoltatori, che la mia Ora. 
zione, a guifa di lento fiume, che dopo avere feorfe 
per * ampie valli e fpaziofe campagne conduce le fue 
acque a sboccare ne’ tratti vadiflimi dell’Oceano, mi ' 
4ia infenfibilmente condotto colà, ove fe mio impegno 
li meditarvi , che amendue cedetti argomenti di, glo> > 
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Dì Clementina Regina et Inghiì terra 
ria , cioò a dire che l’effer nata per regnare,’ e Pe Ae- 
re Hata piu lodevole per non , aver regnato, avvegna- 
ché f ubi imi, ed atti a far fi ammirare, ccdqqo nuila- 
jdimeno a quello, culla Donna fublime, -oggetto delle 
noli re laudi , €011’, umile. e collante efercizio delle Cri- 
iliane virtù ne, femminilità. Ma oh quanto aperto ò 
quello mare, e quanto mai lungi dal t mio e dall’ oc- 
chio di tutti, fono le fponde e le arene , , che lo termi- 
nano, e lo rinchiudono ! Pi altro miglior naviglio , e 
più corredato di quello, .che io meco mi abbia,, vi fa* 
rebbe. qui d’uopo per valicarlo.' nò farà poco, fe ti- 
mido, e paurofo, al meglio che potrò fare, neanderò 
cofteggiando la fpiaggia.. . : • v . 

12 c lerci tarli in certe virtù Criftiane, |e quali agli 
occhi del Mondo, ingiallo. (limatore dì quanto mai 
pregiar -debbafi Pefempio del nollro Redentore, e di 
tanti Uomini eccellenti e, fan ti, che incucile ci pre* 
cederofia* recano feco un’aria di ; abbiczionje , di viltà, 
t di baffèzza., riefee affai agevole, e meno:p«nofo a 
quei', che godendo di loro. dignità e grandezza, -tutt* 
altro temono,, che di perdere, in sì fatta gu ila ope- 
rando^ la ili ma e la riverenza a loro.dovuta. Ma non 
fo-poi, fe così avvenga in altri tali, i quali, decadu* 
ti dalia dignità e dal grado primiero nuli’ altro piò 
fofpirofamente temono , che rirarfi addoffo con sìfat* 
te maniere la dilillima e’i difpregie degli uomini , ac- 
coftumari il più delie volte a giudicare uniftramente di 
ciò , che veggono alle loro balle idee nò conforme nò 
ccnfacevole. Onde,fe maL non erro, incodelh leeone 
di viepiù che. ne’ primi fono di maggior merito rie* 
che;,iip di maggior laude degne cadette umili c fante 
virtù ; .come appunto lo furono in Lei , che nqllacu* 
randa i giudizi. degli uomini, nò mai a loro piacere 
regolandoli, collantemente Jc praticò. E buon per me 
a cui non tocca favellare , d’una Regina., ch’abbia vi- 
vuto in Paeii lontani, q da’vollri o per lungo inter- 
vallo di tempo, o per valla ampiezza di mare fepara- 
ti e d ileo Hi y ma di una Regina, che la maggior par-‘ 
te degli anni Tuoi abitò in una Città Sede della Reli* 
gione, e la più ilhiltre di tutte, ed a voi< vicina * aa* 
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ti dix.nriiìDofflinatrice e ; Signora: oqde.'fe cofa dioici- 
Jiffìma-ad immaginarti-»^ ip^/T^bjle forre a Recedere > 
V , che a. voi., parte aperte dj&f*jtà.,del grado , parte pef 
ilepccltenza del merita y^tuttji per Ja diftinzione della 
nafcka litoti al Mohdo^rttou Ga giunta all’orécchie la 
fornai dói&ife eccekj* virtù. Avrete pureudito narrarci , 
che Ella Xov«nrera^ntc.;di tfe; ftefli fcordataV dimenti* 
ter ® ita» fòft^nuteaz,^ di. Regina pofta generólamenté 
ih obhlio * vifitava rie* pjubjhiXici Spedau* le, miTe^e ed af- 
fhtte Ddnné , > confotendole .colla foavitL e dolcezza de*’ 
fuoi Sagitìnàri , -e reqmdp ; loro colla emiliana liberali* 




^oinnpuu^iiu ^ vut^ uiAJiiV'i^c^JUd , , 1*1 I JUO* 

vivano occupata a disfilare, efesini l? f c^n { jjuella{le(li 
rbaao, cui: le? ragioni jdel. ifàngue , i diruti del Regiò 
Spqfo i. e .le fue fubljmi virtù a^eano, defìinata allò- 
Scèttro * 1 con -quella (teda, dico, raffazzonar tele, c 
rappézzar, falce per le .piagfieVe per r udere de’, cah* 
CrekioG cné^fewti^i^hc ^Pft -dna % dja molte altre fa- 
tei* acecwfc ^lUno rj %fl’annofc' v e sbigottite alla fune* 
ftaonotoltò > tte da, -Regima .^veniva ^meno , () uaivanò ri- 
fponderiì dàlie Damigefe -j9^ e ^ fplf^nevaqq languì* 

5 fe non 

ottener^ la licenza dal Re e, dal Confetto ré , che vifirat 
polla r ii .Sagramento * e la Regina è guari ta. E bifo- 
gnò . bene i che la $e qerezza, deli’ uno , e ^ prudenza 
cieiFalkro le permettane tal volta di andare alla Chiefa» 
actehe xontro i divieti de 3 Medici : fembrando ad am- 
bedue «dì vederla patire nell’animo, per lf grave iti» 


Hlm, u pvl x i4ibin|A.iiw vivaio. Aia^iviiv , w pv* vai oa* 

tfo accidente nel fuo corpo cagionevole e fiacco ave#* 
fé potuto foftVire. Qual poi gradito fpettacodqfaceffe 
al Cielo il vedere Marra QUmznti n* Sobicfckj , Nipote 
del Gtan (Giovanni T V def ^ereniffimo di Néóbufgh, 
Cugina- all 5 Altezza Reale di Baviera, aìfàMaedà del 
Re di Pórtogallo, a^qpqfla /di- Elifabetta Regina glo* 
fiofiflfima. delle Spagne» all* Augufti (fimo Carlo letto 
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4 6 Dì Clementina R tg ìHn y d*lifyhiltevré ^ • 

Imperatore de 1 Romani, vederla, dico, prdftrafa rielle 
pùbbliche Chiele folla nudi'terra in mezzo ralle feimt 
mine volgari e plebee , quafi una del balio loro nume» 
io, fenza diftinzione, e fcn2a; Corteggio; tatcvclo puf 
dire dagli Angeli ',’ che sì fòvehte colafsb dovetmo*otn* 
piacerfenb i ElTi pure vi diranhò* quali fodera jJuoi 
^defiderj , i Tuoi divori fentimenti in quelle Manici qte 
del giorno, e in quel sì lungo fpazio della nòtte, in 
cui Ella, diftaccatafi da ciò che è Mondo * invidvali 
anima fua a favellare con Dio* Quante volte Tauoierit 
to della Religione, la pace dell'Europa., il fuo Regio 
Spofo’, là fortrdeTuoi Reali Figliuoli, Tinfclicirà de* 
fuoi Regni; doveanoeflere il tenero oggetto de’fuoifanri 
ragionamenti ? Di quante ce!efìiconfolarioni, id^qujirtfi 
Divini lumi hon dovette allora il fuo Dio arriccfaid» 
e ricol maria ? *;Per accorgéffi V cheerai tutta piena, di 
lui , badava vederla ufeire da quei Divini colloquiai 
Quale accefo foco di Zelo, non le ardeva negli occhia 
Qual viva fiamma di cariti non Fe le affacciava fui toI* 
to ? Allora era che fe pàriiva-, -divine erano le.fue 
parole; che, fe udiva o ìc feiagnre^o le ctwfetk dei 
jjroffimó , o dava colle Tue éleronfme idfailibilÌJ«oop 
traflegni della commozione del- cuore-, o là' (fèndeva^ 
fuói delicterj, ove non potevano giuguere i fuobfovn 
venimenti, o impiegava 1 tutta T avvenenza del Tuo 
tratto, é la foavità e dolcezza delle fue manicrè:, jperr 
chb altri in udirla avede ofopraffattai odifactrbatai; 
interna amarezza. Sa ben Rotila tutta, che c offre tei* 
una nobile fventurata Matrona piagnere r neli’ acerba 
calo d* un figlio , r là piò Tenfibile delle fue disgrazie^ 
mai videla dal fuo fianco dif cotta, fino atanto, che 
calmate le tempettofe turbolenze del materno^cuore , 
non fi aftteurò della Crittiana raflegnazione di Lei a 
Divini voleri. ; , ^ - --v .*- 4 - ' j.. 

, E fenza ancora f ricorrere alla fama, che sì gloriola 
de Lei tt'fparfe , non la oflervafìevoi mede fimi vjn que» 
ila Città , làila dal viaggiò, irdaYqftè'rti incomodi^ af* 
frettarli, appena giunta,- alla 1 Ghie fa di S. Domeiu.co,** 
ed ivi genufletta iulla Tomba del Tuo Confè flòre' (pre* 
garglj lungamente eterna pace f Non la ritmrafte ipot 
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Ja /eguen te pattina afliftere per più oreV Divini'QfV 
fon i da Lei con raro efemplo. , jdi genetcfìtà e pietà 
j^riHiana fatti iolennemente celebrare iriTovveriimentd 
di queiranima ? La vedefte pur artdhe in tutti gli altri 
. giorni, che p compiacque, eflefr ofpité d’un voltro nò* 
bile Cittadino ^affannarli nella vifita dè a veltri -Tnftpii* 
jd^yoftri Santuari, lafciando per tùttò luminofi efemW 
pa della fua Re^igione ^ carità, eièlò. Ran.men fatevela 
jpi^e , o Sign<jri% e vi fovvcngà incoila fla cor tefia coli 

« li vi ricevè* ..la gentilezza con cui* vi ; rifpofe, e la 
ealc benignità con cui gradì 1 voftn riverenti uffi2/>‘ 
acciò poi conosciate , quanto giiifte ‘fieno le lagrime 



fc 
di 

la richiamo. m 

Io, che quafi paluiftrè àUgéllò' ràdendo il Suolo, 
nè tanto in fu per Seguitarla pollo ergermi colpente* 
ro , v 3 invito Solo a riflettere, quanto caduche e frali 
fieno le coSe noSlre. Quella è r Urna di Maria C/e- 
mtnttna Sobtefckt: a cui nulla giovò il carattere di 
Regina , l’amore de’Popoli ; nulla le doti del corpo » 
e le virtù dell 3 animo; nulla l’affifienza de 3 Famiglia* 
ri, la diligenza de 3 Medici, *l’età florida e vegeta di 
trentadue anni ,' Sicché non cedefle ad un colpo fune- 
fio di morte, che fra le Jagrinie del Regio SpoSo , fra 
i fofpiri de’Principi Figli , nulla valendo le noltre fup- 
pliche, le preghiere dei Sommo Pontefice ^ i comuni 
voti di tutti gli 'ordini di perfone, pur ce la tolfe. //• 
luftrijfxmo e Reverendi filmo Monfig . Ve} cove , e perchè 
rinnovarci colla voflra generofa pietà verfoquell’Ani- 
ma benedetta sì difpiacevole e iuttuofa memoria. E 
perchè fceglicre me a consolare le vofire e le lagrime 
diqueflo obbligatiflìmo Pubblico, fe, per averla 10 pu- 
re più d’una volta e veduta e ammirata, era più atto, 
come vedete , ad accrelcerie, che a rafciugarle £ Voi 
fola confolare ci potete , Anima più che grande , col 
farci provare, ora che, come ci giova fpcrare. Cete 
più dapprefìo al Divino Trono, gli amorevoli effètti 
della voltra beneficenza » Rivolgete un occhio di com» 
f . pallio? 


■ ?» </. 

•• » . * 


N 


r 


A* 


. . *** .. l)ì Clementina Regina d' Inghilterra • 

patitone alla .99 tir a ; afflitta Europa , aftà^oftralng^fll 
ferri; e piu ni altra ctìfa faccia irtipretiìone ah vo* 
ftro tenero Ciiore ita memoria, che con voi recafté del 
ritiro Spofo e dé v vòtiri ? Figli* RaAmcritate a iqiiel 
piQ„ *che quantunque* Tutto (appia,? è ! tutto Veggà'V 
gpde nppdimenp dinòltré preghiefe.* Sì * Wtomehtaifc-. 
gli. f '.>he ’qùe^i> Giacomo 1 



Fede , il deiìderio di tutti • Ho detto • . 

< * * * (V; o, . «, T j t C t , 


* ■ -> 


*s 


•’ • ( 


' r 


* 1 


/ « 


' ' .'I* 

r 

i' ... i r .oì • 

! * '• . J‘>* ir j -is ..j v/l 

». o: r/j:> ,j ( /j;ìu a o!o*l o ? i * -, '•/ . 01 
\ »* ' , # * ' 

-.*■ 1 * /' J-* . V\ ‘*V| •>).;;• -i 0‘Vii! 

- r ' 

w v - - • * -i • € I 

•' " T vl • , * 1 ‘ “V t:’/: , t:t\ì^A 

- * ■* V* l*!j J ■ i) 

: j;f c jt 

: ‘ 1 . 

.» ó.t 

*• \ r *>. i 

r **'*^.H 

I 

J J 

\,\V 

• V* 

‘ *. L 

3 ii 

1 • *». » 

** t 

1 r ; • • | 1 
i' ■ * 

I i 

i.-$ ’Ji 



<> %\ . V . 


'{■' « » * . ’ , ‘ ,ì\ 


j : ! 1 .i . w 


» .* . i 

J 


a ^ 


• * t: / 

- / x A a ó r- 

i o.r tr 

•jl*. / « 


4 t..> .V 

■‘ -3 c r 


# • X * •« $ 


• * .v ‘ » *4 


f 


« - 


j . 


* »j 


r * f,J. 




1 u 




< -V 


t r i u.i 


d'i; > .ir 4 


c j IÒ J 


U»\/ < » 


O. 


« 




^ 4 4 > 

./ V . 


■ 1J 


-> / 


; , 3 :rroD 

»*> ii*oì 

’ .ji^r 


.r 

j •• 


-I, 




* *■ . * ** * j +. 


•1* 


X ** ,* 
e 


... 1 : 

« / ««• 

NE’ 






/ 




•*\ . \ 


N E’ FU N E K. Ali- 1 




' s DELL’ECCELLENTISSIMA SIGNORA , • 

. c . »’•' >*! 

Da GIOV AN 

* v •» • « « ♦ • * 


* , < ' • ; ' V . # * 4 I ** • » * • - »• » r • \ » > / 

P I G N A T ELLI 

D’ ARAGONA CORTESE , 
Duchefla di Monteleonee di Terranuova » 

./ ,•! • .* ■"> . :,i t> ! ‘ ■; . . ! ' :<> . . ' ' 

C1-. ÓRA Z I ONE I II. 5 


>* / 





• 1 
V t 


S E della grave doloròfiffitha perdita, che fatta ab* 
biamo nell* acerba morte deil* Eccèllenti dima Si» 
griora D .Giovanna Pignatei li d y Aragona Corte fe y 
, Due beffa di Monteleone e di Terr anuova , di tem- 
pre onorata e Tempre lagrimèvole ricordanza , li fuffe 
compiaciuta la Divina Bontà di farcene prevedere aN 
quanto da lungi T amara feiiagura, avremmo potuto 
allora trattenere qualche mele di più quello pubblico 
sfogo di lagrime / e contenti d’un pianto privata, ed* 
un domellico lutto , dar maggior agio al noftro ramina* 
rico di comparirci fugli occhi più maellofo , giacche 
dubitar non poteafì, che quallìvoglia lungo andare di 
giorni Tavelle rendiito o meno lineerò, o menogiufto • 
Ma ficcome chi tutte le cofe di quaggiù, giuda le lue eter. 
ne infallibili idee , guida e governa , difpofe , che di quei 
nero tenebrofo momento , in cui la grand 7 Anima crii 
tolfe, inoi non ne fcorgelfimo nè la nebbia, nè la-cali^ 
gine j così volle caricarci di un dolore improvvilo, il . 
^quale poi non v*è chi non fappia effer difficiliuimo a 
laici ani reprimere e maneggiate^ Conciofliachè chiun* 
que,\ avviandoli di fua afpra fortuna 4 , accomoda fe 
Hello a dolerli , divenga in una tal maniera padrone 

del luo dolore ; laddove a chi Te la fentc alla ìprovvM* 
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' 44 ( Di D. Giovanna "Pigri atolli 
. fta ncfl’anhno\ dura Sempre, c malagevole 1 " eòfa riefca 
in quell 5 univerfale Scompiglio di fpiriti l’ interno na- 
turale riSentimento reggere, e regolare. Quindi acca- 
de, die noi opprefli da un accidente , il’ quale oltre 
all’ eflere flato funeftiflimo, per circoftanza di mag- 
gior dolore \ flato tìncorà improvviso , abbiamo cre- 
duto di "tendere giuflizia alla rea qualità del noflrò 
cordoglio, fe Sollecitamente, c malgrado alla confufio- 
ne e al 'difordine, in cui ci ritroviamo, vi abbiam qui 
chiamati ad àccrefcere il pianto, fe fiere nel numero 
di quei che le furono o per fagVofanto nodo di paren- 
tela congiunti , o per iftretto legamedi gratitudine ob- 
bligati ; o pure a compatirlo, fe annoverare vi dovete 
fra que’molri e poi molti, acquali furono conte le bel « 
le e (ignorili doti, e, le qualità fi ngolari , che adorna- 
rono viva Lei , che ora per Somma .Sciagura piangia- 
mo eflinta • Frattanto goderà ancora la Crifliana pie- 
tà, che non fieno pii» lungamente ritardati a queU’ani^ 
ma i dovuti Suffragi, nèavoi, che Siete qui ragunati;. 
maggiormente differita la vantaggiosa congiuntura di 
riflettere quanto caduche mai e quanto frali fieno le 
eofe noflre > tutte , a guifa di torrente, che gonfio per ; 
le nevi liquefatte del verno, fcco porta i ripari, fra’, 
quali l’accorto aratore lo racchiufe , all’ultima loro 
rovina fìrafeinate e ravvolte. Quelle lagrime voli fpo- 
glie d’illuflre morte, quefta orrida magnificenza di fu- 
nebre pompa, quelle fofche gramaglie , quelle molte 
immagini di lutto, e quella nera nube di mitezza, 
che a tanti de’ circofianri adombra il volto e lo Sco- 
lora,. Vi farà ben Sovvenire , che a noi toccherà un dì- 
a correre quella funeftiffìma via, che via d’ogni carne'* 
chumafi ne’ Sacri Libri» £ qui forfè e di voflra ra- 
gione u landò , c di voflra Fede , felice folamctìte crede- ' 
rete effer colui, che camminando fulle tracce de’ più * 

• aflennati, sì e per tal guifa. Saprà fervirfi del Mondo, 
che.’l termine di Sua mortai vita fia il fortunato co-.’ 
xninciamento d’una beata eternità» E quello appunta, 
fu il carattere, di Colei»; , che z\V EccelUntifjìma Cafa di 
Monte leone tenderà Sempre . fune! lo il ritorno di quella 
tetra giqrnaxa : la fii; /ayia sì r che heo godendo 
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delle grandezze degli Avi , bene adoprando le facolti 
della Cafa, e ben prevedendo il vicino tempo della fua 
morte, ha poi lafciato a noi un forte motivo di rac- 
confolarcene colla fiducia di fua Calvezza . Nacque Ella 
e ville fra le grandezze , ma feppe goderle con mode- 
razione: pofledè ampie c doviziofiflìme facoltà, ma 
feppe ufarle con merito: ebbe felici i fuoi giorni, ma 
feppe prepararfi alla morte. Che è ciò, cne io debbo 
ridirvi, volendo dall’uno de’ lati giullificare lanolfra 
afflizione nel lafciarci che fece quella grand’ Anima, e 
bramando dall’altro dìfaccrbarvi la frefea piaga colla 
iperanza, che il Cielo non debba lafciare fenza prer 
mio la fua moderazione negli onori, la fua giuftizia 
nella diftribuzione degli averi,. e la fua Crifiiana pru- 
denza nel prepararfi alla morte. E comechè debole e 
fiacco molto.fia in me, il vigor dell’ingegno; l’alta, 
e fublime virtù di Lui mi conforta, che avendomi da- 
to il comando per obbligarmi -, all’ imprefa , così col 
tacito influfio del fuo favore movendo la pigra mente, 
far potrà sì, che agile e pronta per l’erto faticofo cam- 
mino non fi rilalfi* .» .• ^ 

11 nafeer Grande, e l’efTere allevato con una mento 
atta a comprendere, di qual pregio e di quanta filma 
fiali predo del Mondo il venirvi difiinto e fcevero dal- 
la malia comune del volgo, è per mio avvifounode* 
più pericolofi cimenti, a cui la fiacca umana virtù pof- 
lalì avventurare . 11 rifpetto , che per noi allora hanno 
i maggiori, Toflequio degli uguali, e la timida vene- 
razione degl’inferiori ci riempiono la mente di Arane 
fuperbe idee: dalle quali poi tratto tratto formanfi in 
noi quelle malfìme, che tanto pregiudizio recano ali» 
temperanza del vivere Criftiano, ed all’oneftà, dei ci- 
vile • Imperocché quelle , che tanto più fientaramente It 
fpogliano, qmanto più furono follecite ad introdurfi in 
noi con que s primi fenfibili oggetti, che ci fecondaro* 
no la fantalìa, hanno la mira a persuaderci quel perni- 
ciofo luiinghevole errore: che la nobiltà , cioè, de’na- 
tali fia una tacita e gratuita ^efenzione da tutti que* 
doveri , che da noi richiede la moderazione e l’umiltà 
di Criftiano. Onde lo fvefiiriì di quelle prime conce'* 
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pute idee , e ’l disfarli di quede madìme, r ché alla no* 
lira depravata natura e 5 pare che cotanto bene affac* 
cianfi, non è irnprefa fé non di coloro , che all 5 ade- 
quatezza dell’intelletto un alto dominio di loro paflio*' 
ni> congiugnendo, ottengono da ambedue codette cofe 
quella piacevolezza e. foavità di coftumi, • che b de* 
grandi e de’ nobili (piriti il più proprio e dicevole or* 
v namento v E fe il mandar tutto quello ad effetto èco- 
fa degna di tanta loda in Uomo, quanto più vo- 
gliamo dire , che lo debba edere in una giovine Dama , 
per la mollezza del fedo, e per la dilieatezza delTedu- 
cazione affai più atta a ricevere sì fatti pregiudizi, più 
vi trofia rifentitfene, e più fiacca per fopraffarli ì Nul- 
ladimeno ciò che nelPaltfe fempre farà malagevole co*' 
fa ad ifeguirfi, e rada molto a fuccedère,, compiè sì 
bene -la noftra Duchefla , che quella fola virtù, quan- 
do tante altre le fodero venute meno, baderebbe a far 
giudo il pianto di chiunque la dolcezza de’fuoi coflu- 
miy è', lenza badare ai redo , l’ affabilità dell’animo 
fuo vbleffefi rammentate- > » >v 

Nacque ella in Madrid nella nobilidima Cafa de’ 
Duchi di Monteleone) e vide intorno alla fua regai cu* 
«a intrecciati a farle ombra onorata tutti quegli Are* 

' pitofi trofei, che ne 1 tempi sì di pace che 'di guerra 
amici da’ Tuoi gloriofidìmi Progenitori fi riportarono * 
Si lenti ribollire nelle’ vene fplendidamente mefcolato 
infiemé il chiaridì mo fangue de’Ré d’ Aragona, e de’ 
Princi [ pi : Langobardi , renduto a que’dì più illudre da 
quegli eròici ’fpiriti , • che in tante e tante magnifiche 
alleanzé* fe : gfi comUhicarouò. Fu allevata in faccia a 
tutti 1 quegli efe m pii di operar cofe grandi, ( che in par» 
U dalle domediche mura , e in parte da quella gran 
Corte , ove frequentemente codumò , le- vennero con 
fpefla moltitùdine fòmminiftrati . Quali vantaggi, fe 
mai negati avefTele la natura , potea ricavarli tutti da 
T erefa Pimemelli de’Cortti di Benevento, fua favi dima 
Genitrice . Pofciachb non avendo potuto, quella gran 
Dama cònfolare con ttìàfòhia prole k génerofa morte 
di Fabrizio Andrea fuo Cottforte* tìvplfe J’animo ad 
iftillare nel cuor della' Figlia ricaitazicme deiGemtor 

' j ' '' * CO" 


✓ 


r 


/ Orazione Funebre* . jff 

toraggiofo ; ingegnandoli di rifarti così de{ torto ri» 
ccvuio dalia natura,, che per tei a due fole figlie ri* 
tirinfe il dolce non^e di Madre. A cui , pallata all’al- 
tre. nozze col Duca di Ixar Aragona > fuccedfe , fe dij: 
non vogliamo con vantaggiofà, certamente conugua- 
le fofljtuzione * ia Duchefla di Terranuóya , detonata 
a. perfezionare Nipote quelle viftù, che nort 

avea potuto fe non che delincarvi la .faggi a Terefa « 
La Provvidenza, poi ti compiacque di riguardarla eoa 
occhio cotanto, benigno anche in ordine a quelle doti 
d*i corpo, che meno pregiar 'fi debbono* che unita 
airavvepertza del tratto la vivacità dello fpirito, e all* 
aggiuflata timmetria delle parti .quella (incera mode* 
11# v che fe il vero: falcino per tirar cuori* lafciò fem» 
pre in dubbio, fe piti di numero fodero in ella le ma* 
niete- per , vincere, altri , ol*iritcrne difpofizioni per fu* 
perire i Maggiori . £ : perchfe nulla avelie a mancarle 
di tutto ciò, da c cui V umana alterigia fuol ricavare 
foventi fiate fiogiuftó motivo di' vanagloriarti , ti vi* 
de ne’fuoi piò verdi anni ereditiera di ricchi flati; il 
lofpirato pofledimenro de’quali da non altri che dal- 
la libera elezione di Lei dipendeva^ V. - 
: Ora chi mai avrebbe creduto, chie una giovine Prip* 
cjpella fra tante lufmghe del merito, efra tanti veraci 
argomenti di gloria ceduto non avelie a taluna di quel- 
le < rapite luggeftioni,, e diquèì dòlciltimi inganni, cq* 
quali U noflra deboi natura ci perfuade a .godere del- 
le* grandezze e, degii onori fmodatamenje e fuor di mi* 
fura/ E pure jo,‘,ipq nemichiamo a efii .la conobbe al* 
la* Corte di Madrid , 5 ; ; a chi la vide in quella gran, 
parte; di mondo di ^(e : f tanta gentilezza adorni e 
ricolma , che per poco non pregiudicava con un eccef- 
fo di virtù aìja^maeilo/a condizione delgtado: citar- 
li in mezzo di tanta gloria , a guifa di umile pudica 
verginella, che /chi va delle proprie lodi torce il vol- 
to, e moflra di npo gradirle. La chiarezzfdel fangue.; 
non follevò mai in cuor luo verun fentijiqento di trop- 
pa ftima.- la ferie flrepirofa degli Avi non ballò mai 
a renderla più afpra. o più diflic ile : nfe ’x beni di na- 
tura c di fortuna», da Lei altamente pofleduU» poterò- 
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di feminò la natura % 


* . Ma perchfc non abbiate a credere che in una tene- 
ra e giovanile età Sa affai men difficile quello genti te 
tenor di coltdihi, iò v’invito, uè me ne fappia mstj- 
grado il voftro dolore, a.conliderarla ftretta in matti*- 
monio coll’ Ecìcel lenti ffì mo D. Ntccofb Pignate/li , odier- 
no Duca di Monteleone. Con quello sì applaudito. fa-i 

S rofanto legame, a cui fu pronuba la* compiacenza di : 
ue gran Monarchi , tornò Ella à riunire in dolce in- 
nello due illullri rami che dal ceppo generofo de’/>/-< 

f natelli per vie diverfe , ma nulla meno^glorjofe, eran-- 
già da molti anni flralciati^ e fra lorodivilì. Uno 
di quelli, ugualmente che disdegnando di participàré- 
delie altrui , vago oltremodo di fcgnalarG colle proprie 
fue lodi, ripullulando col (angue di Palamede Terzo- 
genito di quel Tommafo, da cui quali da fecondità- 
mo tronco, tanti ufcirono rampolli’ a rendere a ngu Ile 
all’ombra del proprio nome la Spagna, la Germania, 
la Catalogna, e l’Italia, e rinafcèndo in Giacomo Si- 
gnor di Cerchiaro , e di Regina , ed in Scipione Mais 5 
chefe di Lauro, da cui poi dirivarono coti itti altro 
tralcio i Duchi di Valentino; e da un altro Giacomo ; 
diramatoli in Fabrizio Marcitele di Cerchiaro, ed in ;l 
Giulio Principe di Noja, ed in un altro Fabrizio Fon- T 
dator di S. Giorgio; e trasmetto uno de’fuoi germi a 
nobilitare la Catalogna co’Marchefi di S. Vincenzo ; 1 
e V altro a vieppiù arricchire quello Regno co’Duchr 
di Beilosgu|rdo ; feguì poi ad innalzare verfo il Ciei 
della fama i generoli ,fuoi germi ; crescendo in Giulio, « ' 
da cui prima* nacque Agnello Principe di Monteco tvi- 
no, e padre di Ferdinando Duca d’ixar, già Viceré 
di Galizia e di Aragona, ora Conligliero di Stato, e - 
Matefcialio Generale pe ’l noilro Augutliffimo Cf fare, e ' 
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. poi coli terzo matrimonio coti Beatrice Caraffa , . Ntcch 
Tao e Franecfqo, quello ^ppefentcmente Duca di Mon- 
teleone * già Viceré di Sardegna .,1; poi di Sicilia, e que- 
llo lume del Sacro Collegio’, b onor della Porpora >. ed 
cntrambi idue chiarifBmi pregi di quella fedelini ma Pa- 
tria . • L’ altro fuperbo tralcio dai feno: di Carlo Fra- 
tello a Palamede, e Figlio aTommafo, moltiplicatoli 1 
in Ettore Signore die Gurfano * di, Monteclavó itl e di 
Pietrapicciolav.c ‘prrm© ,Duca.:di Montèleone , e poi 
dilatatoli in Camillo Contadi Burello, .e,;da lubindue 
altri Ettori-, e in due C^ailiillili’ei^r^fpiantato col quar- 
to Ettore inlfpagna, efelidi nei squarto Camillo arric- 
chito^ dà fioatto e SignvA^, e riunitofi in. D./Giroia- 
ma coli? altrò^ramo de* Pignatelli della Cafa di Noja, 
c dotato nel -quinto Ettore , Spofo a D. Giovanna d* 
Aragona* deli’il luitrei Marchefato del-Vaglio da Fer- 
dinando rCortefe rlConquiftatore , t fattoi gentilizio nel- 
la di lei’ reai famiglia , crehbe poi; in Fabrizio ;Ànd rea ; 
dopo di cui come baftevol mente pago di fue - glorie, 
terminò né Uà no lira Ducheda, che accoppiatali a Ni- 
cola© ^ vide .de’ Tuoi Generofi Figliuoli di ambedue gli 
altieri tralci farfene un caroinneflo, che folo, quan- 
do ogni altro mancato- foderi baderebbe all’intera fa- 
ma del trionfale gloriofidrmo .ceppo ,•* . . < 

Ma iti una Famiglia, : da cqi ricevè ,. ed acuì comu- 
nicò tanto fplendore; cete uno «Spofo da Leidcelro fra 
njille , come colui in cui gareggiavano infieme i diritti 
del fangue e le prerogative; del merito ; con una for- 
tunata fucceflione di Figliuoli, ognuno de’quali.è ca- 
pace idi recar gelofìa alle glorie degli Avi;, non pepfare 
già, che la moderazione di Le ito meno collante, o 
meno avveduta, a qualche còfa di fe pocò degna di- 
chinando, lafciadefi fopraffare*. Fece Élla il Duca di 
Montelconc : i ma fu Tempre la tpiima a dimoftrare .qual 
venerazione fi do vede al Tuo grado , nè l’obbiigQ giam- 
mai a confederare con difpetto: l’origine ;di (uà gran- 
dezza.. Vide Spofa. à chiuvplle fuo Cotìforte; ed in 
quarantacinque anni i di concorde uniopr mai tradì 
le primiere elezioni , col moftrare di conofcere meno 
il merito dell’ eletto ..F ju Madre fortunata di quattro 
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"Figli cht;fópràvvi fiero i e di altrettante nobili ffinìc Prirt- 
vcipéfle> e '^educazione di .sì bella Prole * ;ò rrafcelta ne* 
Mafchi a foftenere alcune -dèlie piu illuft ri famiglie di 
quello Regno e di quel t di\SiCilià , o invitata nelle 
•Femmine à profperare la Cafar di Merode in Fiandra, 
e Quella de’ Principi di Biiignano, della Scalea,' e de’ 
Comi dell’Acerra in: Italia, fa ben conofccre* quale 
i^ufi>iuftatezza di mafiime v e quale adeguatezza di mente 
averte la Madre: daculpcfil, Come ogrmri fay quali da 
limpido fonte, le cui àcq uè? le tenere erbe, ed i molli 
germògli irrigano e tmtrifcò®d^ fo§booo ietnorali vir- 
tù/ coltivati nella Faraigto^^ - : 

E «qui fra molte cofe, tAfaiqifi paranti innanzi , 
tujte degne d’e fiere da me ridétte, eda Voi rammen- 
tate, quanto tnai mi caderetrbe itràcconcio di;accre- 
fcere una rjpruova a quelia^iQdevolefuperioritàdifpi- 

rifgUardò Tempre le 
-.umane felicità? fe non avtoeaifj'e.a me. ciocché talvol- 
ta a ì traviato Pellegrino accader fuole , ii quale fra 
le parecchie vie , che- nell’ dffattiarfi all’otf© della fo* 
irefta gli vengono fra’piedi ^comincia a camminare la 
più piatia; allorché l’orrore d? un precipizio che l’at- 
traverfa, fa,~ eh’ egli fortìtèfo (ofpenda il paffo, c ’1 
tragga indietro, cangiando 1 voglia e parere è Così io 
potrei ben dirvi , che , fe mai altre^voite inoltrò D* 
Giovanna , quale eroica indifferenza nutritfeperle mon- 
dane cofe, allora fi fuy che cogli occhi ancora ricol- 
mi di frefche lagrime per quella feiagura, cheifparfe 
d’inconlolabile lutto la Cafa de’Principi di Bifignano, 
ebbe a leggere V amare^ novelle , che in Fiandra , per 
la motte acerbi filma idèi 11 ai tra Figlia, piagnevafi ve 
do*£ queHade’ Marcheft di Wefterloo : lenza che i.i , 
congiura fatale, io direi del de fì ino, fenon temefli di 
profanare con queftoempiovocabololafanritàdel luo- 
goV efigeffe dal fuo gran^cuorealtra efprellione di cor- 
doglio, fe non quefla pia ecrifliana; Sia pure adem- 
piuta dai volontà delSignord# Ma aflaimi fa paura il 
dovet’'rifvegliare in Voi ia memoria di due funefle mor- 
ti , quando- ne piangiamo ' una , che pur troppo, merita 
• pér le foU tutto; il nolli d rammarico « 
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Onde .da quella nuova cagione di cordoglio rivol- 
gendoci. a men lagrjtnevoli idee; ove credete pai , che 
avefleifua bell’ origine quellVimiverfal difpiacere , che 
ingombrò il cuor de’ Sardi e de’ Siciliani , nel conge- 
darli che' fece da quell’Ifolf D. Giovanna, fp non dal 
perdere che faceano piùprefto una Protettrice che una 
Padrona npiuttoflo una. .Madre che una Viceregina? 
Compagna allo Spofo in quelle due ragguardevoliifime 
reggenze dì Popoli, diè fempre a divedere,. .che un 
animo veramente nobile , nàto fra le grandezze, e ve- 
nato fu fra gli onori » fervefi poi della maeflà del tro- 
no, e della pienezza dell’autorità piò, che per prò* 
prio inutili fallo, per vantaggio de’fudditj, e per fol* 
lievo, de’miferi . Quante volte occupò Ella le fue orec- 
chie ad. afcoltare le indigenze de’fupplichevoli , altretr 
tante occupò ilfuopietofo cuore a compatirle t nè mai 
le compaffionò , che non proccuralle di rifarcire coll’ 
opere quello fcarfo vantaggi , che da un femplice com- 
patimento de’ Grandi le miferie degli Uomini poflono 
ricavare. Quante volte ebbe ad inchinare lamaeltàdel 
fuo.grado ad interelfarfi negli affari de’Privati, altret- 
tante fpoglipfli d’ ogni paflione : divenendo in Lei il 
regnare virtò e magnanimità, noq impeto, nè avarizia; 
e; quella parte feroce e fpinofa, che fuole aver chi go- 
verna , quaft falvatico albero co’rami delle fertili pian- 
te innellato , fattafi jn lei manfueta e cortefe, perchè 
dimellicatali colla temperanza e colla ragione.; E que- 
lle e le fomiglievoli a quelle furono le maniere, colie 
quali lì acquiltò l’amore dc’Regni si e per tal guifa, 
che nell’ abbandonare la Sardegna e la Sicilia, l’ac- 
compagnarono tumultuariamente le turbe del Popoli : 
ugualmente /imponìbile riufeendo a coloro il perderla , 
e ad ElTa il farpare da que’ lidi lenza un’amorevole 
fcambiéV-olezza di lagrime e fmghiozzi., non mai pili 
finceri nel volgo, che quando accompagnanp chi la- 
feia il comando*: ...h, . iv.vL;u . 

Comechè però pregiabile molto fia Hata . in Lei la, 
moderazione megli onorile nelle grandezze, e’fembra 
nulladimeno, che , a guifa delle llelle, le quali allo 
fpuntare che fa il Sole per indorare le cime degli alti 
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tròll ^ trefnòìàftrj tì turbano é ’fcòìo rii còno / bo§l epe* 
Ita debbi ced£r’£ a quella magnanima generofita? cotf 
cui delle paterne doViziòfi^ntefhCòlfcà teppe- far ufd^etf 
ufo tale , che pub chiamarli gluliò^e doverofò', avvew 



•pellano^E "quelle fono tre, à’ numerarvele' filila, fìèu-> 
ta traccia •deirAngdico'r'Detror S.<Tornmafo.‘>La pri- 
ma por ziòtie^ dòpo Dio ,* a cui* di tutto tenuti lìamo , 
dee fi al mantenimehtò del nòli re - decoro* la feconda 
al' fuffidio del Principe, ed addoghi della Repubblica* 
qualora ò da flranie guerfe- aliali ta, o da interni ma* ' 
li agitata, d r uopo avelie colla forza dell* òro' quel* 
le reprimere mo quelli acquetar^ • **E la térzé , f fiòco* 
me il giogo di Grillo, conforme fcgF infegtia ne’ -ftjor 
Santi Evangeli , b lieve e piacevole , vien riferbata aE 
follievo del Profumo, ed' alfa juto di coloro , jche* vi- 
vendo fotto un iltcHo capò ^ ctìe b Signob 
debbono ancora godere ì frutti' di sì fatta -comune 
amorevoli flì ma fratellanza; ‘ Ora tanto b verò, che a 
ttiuna di quelle obbligazioni mancò mai la ndftla-O^ 
ebeffa, c he anzi a tutte con eroica generòfità foddif- 
fece$ tutte ugualmente ebbe a cuore sì, che difficile 
ed ardua imprefa farebbe il voler diffinire 'a quale di 
quelli tre. premuro!! doveri delle Ella le lue primiere 
•vigilantiflìme follecitudini * ^ > 

Onde io r andava così tocco fleflo fantafticandÒ, ‘che 
Ella, recatafi non una volta a contemplate quelle ah* 
tichilEme fumofe immagini de’ fuoi grandi Avi* che 
dalle domefliche mura in lunga maeltofa ferie pendei 
vano ì o a confiderare le preclarifTime loro getta, nel- 
le fiorie ^di quello e degli ftranieri Regni abbondevole 
mente feminate e fparfe, motta poi da generofa invi- 
dia lùggerifie al fuo animo nobile la maniera di la- 
fciarfegli indietro, non che d’imitarli# Net che facen- 
do, filarà avvenuta nella fpiendida pietàr, concui Fa- 
brizio il Genitore, e Giulio- il Figliuolo» ambi Mar chef! 
di Cerchiaro , e volgarmente chiamati i Padri dc ? Pòve- 
ri » e dotarono Spedali , e fondarono Monaltcrj r e rida- 
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ararono Tempi: avrà leqoje fplendideeleniofm^diGhi- 
ieppe e.^i Fabio, che nel governar le Chicle, quei 
della Cava, e quelli di MQnopqli , nei fuffidio de’mw 
terabili tanta ii fegn alarono : fi farà , vedute sfavillar 
lotto rocchio/ le glorie immortali, che lafciò fulVa^, 
ticano un Santo Pontefice , di cui , finché vive il Mon«* 
dò, viverà eterna la memoria in tanti Edifizj , in tan- 
fi Collegi, in ta^i- Alberghi alzati fu, no$i .per vana, 
orientazione di ludo e di ; grandezza, , ma per tener» 
sfogo, del fuo paterno amor n verfo i poveri ; ,e forfè? 
avrà feorto affai, più dai .vicino qualche aJL^ra dpraeli:- 
Oa lqcé , che fplenfie' oggi* ancora a benefizio- de’Popo-, 
li, e che uguale -a quella nel merito,; farà ^nche upC 
dì, fe il Cielo vorrà/; veder confolatt i Boftri voti, a 
quella pari nel gradp * 7 Onde maraviglia non fe, che. 
Q. Giovanna a generofa gara sfidandoli T e le antiche 
glorie-delia Famiglia afe medefima richiedendo, aprir- 
le poi la fua pietofa beneficentiffima roano a tutte 
quelli opere di. Criiliana pietà, che fpjioj a Voi bea 
^onte, fenza che, io mi prenda qui la rbfiga, difficili flì- 
jpa di ripeterle., Sanno ifomiqati Tuoi Feudi, a quan- 
te Chiede, fomminiftrò Ella i facri arredi: via toglien- 
do quei , che logori e malmenati dal tempo 3 al Di-/ 
vino Culto nulla fi convenivano » Sanno molte facre 
famiglie di quella Capitale, quante fiate nelle loro 
$ecemtà ebbono ajuto e follievo da ' Lei , cui era a 
cuore talvolta prevenire i bifogni per rifparmiare ai- / 
v. trui con un nuovo benefizio La pena di raccontarli » * 
SaMapoli tutta, a quante onorate Donzelle fervi di ' 
ricovero la Cafa di MontcUone y a quanti orfani fece 
la pja Ducbeffa da Madre > a quanti perfegu itati da Pro- 
tettrice > fe contav^nfi a centinaia le perfonc , che vivea- 
no alle fpefe della fua Criftiana generofifltma beneficenza. 

E veramente 4n. quello aito «d eccelfo luogo della, 
mia Orazione, a fo rni gl i$r\za di pellegrino , che tre- 
tjandq.fra via cofa che lo diletti, ferma il cammino, 
c lunga pezfea vi affida gli occhi e la mente, potrei, 
fermarmi con più agiatezza a contemplare la pietà del- 
' la Ducbeffa , fc non reme dì di venire troppo tardi a ca- 
po di molte altre cofe, che mi rimangono da dirvi» 
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#4 Di D. Giovanna Pignatelli 

"Onde facendomi ingiufto alle Tue lodi , per non efTéle 
colla vofìra cortefia foverehiaménte indifcreto, feguo 
a figuiarhiela intentai rivangarcene florie le immor- 
tali memorie di coloro i che accrebbero ed iHuRraro- 
jto la fua gran Cala: onde poi abbiate Voi il piacere 
diconofcère* che quella fua Magnanimità , con cui po- 
tè Tèmpre in maggior chiàreafca ii nome della Fami» 
glia, non ebbe altronde* Tuo hàfcimento, che da una 
funga fucfcéflìone di glorie , a Lei da’fuoi Maggióri de-* 
rivata e tiàfMtlTà . Mirati là* ,èòl fiome dalratra ca- 
ligine pe’nmoti fecoli attorniato, ma non coperto , 
poiché il tempo, che tutto può, nulla vale ad' ofeu* 
iar laVlrtò mirate , dico* Lucio Pignattlli, e Gio- 
vanni, ì’tìno ConteRabile della Repubblica, é L Feltro 
Confalo/ fin d’àllora che quella Patria a leggi di Re- 
pubblica góverttaVafi; e Ridolfo /éP Landò Ho, e Già- 
comò , (quello pè ^l Re Guglielmo Oratore al Papa 9 
e quello per li Tuoi Cittadini Oratore a Cefareje V 
ultimò pe ’l Rè Federigo Oratore prima alP empio 
Ottomanno/ indi al Re Ferdinando il Cattolico/ è 
Giovanni, che nobilitò colla fila ptefenza la corona* 
7Ìone di Federigo lmperadòre-; W Ettore, che Tu' sì 
caro alla Francia per le nózze del Re Luigi, e Ste» 
fallo, thè accrebbe coh piò di venti Signorie le gran* 
dezze della Famiglia . E dite poi, Te non furono que- 
lli quegli Tplendidi originali, fui modello de’quah ti* 
rò la nofira Dueheffa e la fila liberalità, e quell’ am- 
. piezza di cuore , con cui nulla tràlafciò mài di ciò , 
che alfefftltazione di* Tee e de T fuoi in qualche maniera 
foffe potuto efier giovevole. A Tuoi valli difegni , ed 
alle reali profufioni della Tua mano Rupi ‘piò volre 
quello Regno, altre molte inarcò il ciglio la Spagna: 
c fin colà nel nuovo Mondo udiffi con maraviglia \ 
che il Re Carlo e la Regina Mariarihà, onorando di 
loro prefenza la Cafa de’Duchi di Montcleone in Ma- 
drid , confeflaflero d’aver bensì cangiata, ma non Ja- 
feiata la Maellà della Reggia. * " . 

Seguite poi a diRinguere fra qUèflla turba d* Eroi 
Ridolfo terrore dell’Oriente, ed eflcrminio de’Grtci; 
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eTommafo^v cfe col proprio valore flabilì in tefla al 
Re Ladislào la C vacil lance Corona re quell’Ettore *che 
fé piegare all 5 imperio gioriofo di Ca$lo Quinto le te- 
Ite tumultuatiti.! de 5 Siciliani, governandoli ,cpn, raro 
efemploipe ’1 luogo fpazio di venti e più anni ; e quel 
Domenico:,' infigne condottiero d’efcrciti, e Viceré di 
Galiziane quel Giulio , mandato dal Re Cattolico itf 
fuffidió idi Malta contro gli empi sforzi; del Trace » 
Ma noi non la. finiremo giammai * o Sigqoriirjfe, ce* 
flrignere vogliamo in uir’oraziòiie -ciocché: farèbbo.atn* 
pia fatica di lunga iloria «..Laici amo dunque con una 
neceflaria non curanza quanti altri ne abbiamo sfatto 
l’occhjoy c: giuiamo, lo . fguardo ,fopra Fabrizio ’ 
drea y padre; di D# Giovanna , morto coraggi ofamen* 
te ccd fefro in mano in difefa .del proprio Re ? È 
crediate poi, che da : qucft%&l.tima, più che da,... tatui 
altri efemplt» illuilri si, ma dall’età fua troppo Joq* 
tam , fi accefc in cuoi: fuool 9 ereditario amore verfo 
del fuò Principe, e la collante fiureriffima .fede . yer- 
fo la Caj'a, Auguftiflima^ Pec.confervare intatta la 
quale,. c‘ per utrafmetterla a 1 fuoi Poderi, quale ave^r 
Ja ricevuta :dft; fuoi Maggiori limpida c -lenza mger 
chia, non curò Ella di troncare dal fuo dominio gli 
flati pjù glòriofi e più fertili i meno ricca t r ma nco> . 
mai meno. fedele: di dare Un; amaro addio alla dp!^ e 
Patria, feruta lufingar più la fpcraaza di rivcdei^* 
forfè più afflitta, ma nulla meno, coraggiofa ; : pdà 
efporre finalmente i fuoi cari Figli a* perigli cd /al- 
la : morte; meno- tenera verfo de 5 fuoi, non mai, 
rò meno affezionata verfo del Tuo Re, e verfo dei 
foo ; compiendo con una erpica fedeltà * : ctó 

farà r invidia, de 5 fenoli oltrepaflaù , e i’efempiar de* 
futuri , .quell’ ufo de* beni di Fortuna , che : io più 
fu vi.. dicea effere „ flato in Lei sì . dovcrofo., j: C:' $1* 

giallo ♦ ;:r ^ ; .. . i . v f : 

Ora qual maraviglia ha da recarci , che Colui# il 
qual b delle belle e delle nobili opere sì giufto e sì 
liberale rimuneratore, fi compiacene d 9 ilTuflrarle la 
mente con uno di que 9 fuoi lumi, i quali, quando 
trovano ben. difpoilo il cuore degli Uomini , non 
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pacione allattò .afflitta Europa , ^tò^ra, Inaili 
ferra; e più dM .altra ctffa faccia iihpréflìone al Vto, 

ftro tenero Cpore.,1^. memoria , Che con voi recafte del 
« ^U v «rnOri Fio i * 'Rammentate a* ( niW 


riycrauuu 1 nuiin ae- 
coll, farete l’ elettolo delle Regine, Tornamento del# 
là Germania, lo fpléndoré defrltalià', l’Eroinardtìlìf 

Fede , il delìderio di tutti . Ho detto . 
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S E dell a grave dolordfilfima perdita , che fatta ab* 
biamo nell’acerba morte dell* Eccellenti (fi ma Sv* 
2 riora D. Giovanna Pi gnaulìi d* Aragona Corte fe^ 


w gnora D. Giovanna Pignatei li d Aragona Corte fe^ 
Due beffa dì Monteleone e di Terranuova , di fem* 
pre onorata e Tempre lagrimèvole ricordanza , fi fuffe 
compiaciuta la Divina Bontà di farcene prevedere al* 
quanto da lungi F amara feiàgura, avremmo potuto 


allora trattenere qualche mefedi più quello pubblico 
sfogo di lagrime / e contenti d’un pianto privata, ed > 


un domellico lutto , dar maggior agio al noftro ramina* 
rico di comparirci fugli occhi più maeftofo, giacché 
dubitar non poteafi, che qualfivoglia lungo andare di 


giorni Favelle renduto o meno (incero, o menogiulto • 
M^ficcomechi tutte le cofedi quaggiù, giuda le (ue eter. 


ne infallibili idee , guida e governa > difpofe , che di quel 
nero tenebrofo momento , in cui la grand’Aninia ci li 
tolfe , noi non ne fcorgelfimo nè la nebbia, nè ^cali- 
gine; così volle caricarci di un* dolore ijnprovvifo, il- 
-quale poi non v’c chi non fappia efler didicilifiimo a 
lafciarfi reprimere e maneggiare .< Conrioffiachè "chiù n* 
que,\avvifandofi di fua afpra fortuna', accomoda fe 
lteflo a dolerli 1 , • divenga in una tal maniera padrone 
del luo dolore, laddove a chi fe la lente alla lprovvl** 
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, 44 ' ti* Giovanna "Pigri aulii 
fla nril’anhno', dura Tempre, e malagevole" cofa riefca 
in quell 5 univerfale fcompiglio-di fpiriti l 5 interno na- . 
rurale rifentimento reggere, e regolare. Quindi acca- 
de, ^he noi oppreffi da un accidente, il quale oltre 
alP edere fiato fu netti Ili mo , per circottanza di mag- 
gior dolore è ttaro Àncora improvvifó , abbiamo cre- 
dutb di "Tendere gitiftizja alla rea qualità del nottrò 
cordoglio, fé follecitamenre , e malgrado alla confufio- 
ne c e al dilordine, in cui ci ritroviamo , vi abbiam qui 
chiamati ad àccrefcere il pianto, fé fiere nel numero 
di quei che le furono o per fagVofanto nodo di paren- 
tela congiunti , o per iftretto legamedi gratitudine ob- 
bligati ; o pure a compatirlo, le annoverare vi dovete 
fri qug’ii&olri e poi molti, a’quali furono conte lcbeU 
le e ignorili doti, e le qualità fi ngol ari , che adorna- 
rono viva Lei , che ora per fomma feiagura piangia- 
mo eflinta. Frattanto goderà ancora la Criftiana' pie- 
tà* che nom fieno più lungamente ritardati a queH’ani-, 
ma i dovuti fuflragj, nè a voi, chefietequi ragunati, J 
maggiormente differita la yantaggiofa congiuntura di 
riflettere quanto caduche mai e quanto frali fieno le 
eofe nollre ; tutte , .a guifa di torrente, che gonfio per 
ic^nevi liquefatte del verno, fcco porta i ripari, fra’* 
quali Taccorto aratore lo racchiufe , all 5 ultima loro 
rovina fìrafeinate e ravvolte. Quelle lagrimevolifpo- 
glie d’illuftre morte, quella orrida magnificenza di fu- 
nebre pompa, quelle fofche gramaglie,, quelle molte 
immagini di lutto, e quella nera nube di triflezza, 
che a tanti de 5 circollauti adombra il volto e lo feo- 
fora, vi farà ben fovvenire, chea noi toccherà un dì * 
a correre quella funeftiffìma via , che viad’ognj carnè '' 4 
chiamali ne 5 Sacri Libri* . E qui forfè e di vollra ra% 
gione u fan do , c di vollra Fede , felice fplamcrite crede- 
rete eiTer colui , che camminando fullc tracce de ’pih 
.atfennati, sì e per tal guifa faprà feryirfi del Mondo, 
che 5 ] termine di fua inarcai vita fiati fortunato co- 
mandamento d’upa beata eternità « E quello appunta 
fu il carattere, di Colei « . che all 5 Ecce lUnfìJJìmaC afa di 
Momtlegne tenderà fempsc , funello il ; ritorno di quella 
mn giornata: la.qq*lc fti; fryia sì* che godendo 
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delle grandezze degli Avi, bene adoprando le facoltl' 
della Cafa, e ben prevedendo il vicino tempo della fua, 
morte, ha poi lafciato a. noi un forte motivo di rac- 
confolarcene colla fiducia di fua Calvezza • Nacque Ella 
e vide fra le grandezze , ma feppe goderle con mode-» 
razione; pofledè ampie e doviziofifltme facoltà, ma 
feppe ufarle con merito : ebbe felici i fuoi giorni , ma 
feppe^prepararfi alla morte . Che è. ciò, che io debbo 
ridirvi, volendo dall’ uno de’ lati giufiificare lanofira 
afflizione nel lafciarci che fece quella grand’ Anima, e 
bramando dall’altro difacerbarvi la frefca.'piaga colla 
Speranza, che il Cielo non debba lafciare fenza prer 
mio la fua moderazione negli onori, la fua giufiizia 
nella diftribuzione degli averi, e la fua Crifiiana pru- 
denza nei prepararfi alla morte. Ecomechè debole e> 
fiacco molto ua in me il vigor dell’ingegno; l’alta, 
e fublime virtù di Lui mi conforta, che avendomi da- 
to il comando per obbligarmi all’imprefa , così col 
tacito ìnfludo del fuo favore movendo la pigra mente, 
far potrà sì, che agile e pronta per l’erto faticofo cam- 
mino non fi riladi* • j j :l - 
x II nal'cer Grande, e Podere allevato con una mente 
atta a comprendere, di qual pregio e di quanta filma 
fiali predo del. Mondo il venirvi di (tinto e fcevero dal- 
ia mafia comune del volgo, è per mio avvifounode* 
più pericolofi cimenti, a cui la fiacca umana virtù pof- 
laiì avventurare. Il rifpetto, che per noi allora hanno 
i maggiori, Podequio degli uguali, e la timida vene- 
razione degl’inferiori ci riempiono la mente di Arane 
fuperbe idee: dalle quali poi tratto tratto formanti in 
noi quelle maifìme , che tanto pregiudizio recano alta 
temperanza del vivere Criftiano, ed all’oneftà dei ci- 
vile • Imperocché quefte , che tanto più dentatamente fi 
fpogliano, quanto più furono fallente ad introdurti in 
noi con que^ primi fenfibili oggetti, che ci fecondaro 
no la fantafia, hanno la mira a persuaderci quei perni- 
ciofo lulinghevole errore: che la nobiltà , cioè, de’na- 
tali fia una tacita e gratuita, efenzione da tutti que* 
doveri, che da noi richiede la moderazione e l’umiltà 
di Crifiiano • Onde lo fveftirfi di quefie prime conce- 
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pute idee , e ’1 disfarli di quelle malfime/ cfté alta no- 
lira depravata natura e’ pare che cotanto bene affac- 
cianfi, non è iraprefa fe non di coloro , che all’ ade- 
guatezza dell’intelletto un aito dominio di loro pattìo» 
ni congiugnendo * ottengono da ambedue codette cofe 
quella piacevolezza e foavità di collumi , : che è de* 
grandi c de’ nobili fpiriti, il più proprio e dicevole or- 
namento *!‘E fe il mandar tutto quello ad effetto èco- 
la degna di tanta leda in tm Uomo, quanto più vo- 
gliamo dire, che io debba edere in una giovine Dama, 
per la mollezza del fedo* eper-ladiiicatezzadelPedu- 
. cazione affai più atta aricevere sì fatti pregiudizi* più 
ritrofa ' a rifentirlene * e più fiacca per fopraffarli ? Nul- 
ladimeno ciò che nell’al tre Tempre farà malagevole co- 
fa ad ìfeguirli , e rada molto a fuccedere,, compiè sì 
bene là noftra Ducheda, che quella fola virtù, quan- 
do tante altre le fodero venute meno, baderebbe a far 
giudo il piànto di chiunque la dolcezza de’fuoi coltu- 
miy e', lenza badare ài retto , l’affabilità dell’ animo 
fuo vbledefi rammentate 4 J • J \' 

Nacque ella in Madrid nella nobililfima Cafa de’ 
Duchi di Monieleonè , e vide intorno alia fua regai cu- 
na intrecciati a farle ombra onorata tutti quegli flre- 
• ' pitofi trofei, che ne 1 tempi sì di pace che òi guerra 
amici da’fuoi glotiofiffioii Progenitori fi riportarono . 
Si lenti ribollire nelle’ vene fplendidamente mefcolato 
infiemé il chiariamo fangue de’Ré d’ Aragona, e de’ 
Principi Langobardi , réndino a que’dì più illudre da 
quegli eròici 1 Spiriti , che in tante e tante magnifiche 
aReanzé T fe T gii comunicarono. Fu allevata in taccia a 
tutti 1 quegli efempii di operar cole grandi/ che in par* 
4e dalie domediche mura , e in parte da quella gran 
Corte, ove frequentemente coftumò, fé 3 vennero con 
fpefla moltitudine fòrnminiftrati . Quali vantaggi, fe 
mai negati avefièle la' natura, potea ricavarli tutti da 
T ere/a Pimemelli de’Cortti di Benevento , fua faviffìma 
genitrice • Pofóiàchè non avendo potuto quella gran 
Dama cònfoiare con tnàfchia prole k generofa morte 
di Fabrizio Andrea fuo Conforte * tivolfe Fanimo, ad 
miliare nel cuor della Figlia Fxmitàzione del Genitor 
- -- co- 
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toraggiofo ; ingegnandoli di rifarli così (lei torto ri* 
cevuto. dalla natura,, che per Lei a due fòle figlie ri* 
ilrinfe il dolce Uonqe di Madre. A cui) pallata alPal- 
tre nozze col Duca ai Ixat Aragona, fnccedfe , fe di* 
non vogliamo con vantaggiosa > certamente conugua- 
Icl fofiituzione* la.Ducbefla di Terranuova, detonata 
aj perfezionare tifila . Nipote quelle virtù, che non 
avea potuto fe non che delincarvi la Jaggia Terefa * 

La Provvidenza poi li compiacque di riguardarla con 
occhio cotanto, benigno anche in ordine a quelle doti 
del corpo, che meno pregiar lì debbono, che unita 
airavveuenza del tratto la vivacità dello fpirito, e ali* 
aggiufìata fimmetria delle parti .quella lineerà mode» 
iti*, che è il vero; falcino per tirar cuori * lafciò fem- 
pre in dubbio, fe piu di numero fodero in ella le ma» 
niete per vincere. alrri , orintcrne difpofizioni per fu» 
pera# i Maggiori .*£ perché nulla avelie a mancarle 
di tutto ciò, da, cui V umana alterigia fuol ricavare 
fovetiti fiate Pingiuìio motivo di vanagloriarfi , li vi» 
de ne’fuoi più perdi anni ereditiera di: ticchi fiati; il, 
lofpirato pofledimento de’quali da non altri che dal- 
la libera elezione di Lei dipendeva. " : 

Ora chi mai. avrebbe creduto , che una giovine Priji- 
cipclla fra tante lufinghe del merito, e fra tanti veraci 
argomenti di gloria ceduto non avelie a taluna di quel* 
le < molte j ugge filoni^ e diquèì dolcilfimi inganni, co* 
quali la nplira deboì natura cì perfuade a godere del- 
le grandezze e, degli o.nori fmodatamente e fuor di mi» 
fura/ E pure jo ( ,mq nemichiamo a chi la conobbe al* 
la:*Cprre di Madrid;. a chi la vide in quella gran 
parto; di mondo di tanta gentilezza adorni e 

ricolma , che per poco non pregiudicava con un ec cef- 
fo di virtù aila-maefiofa condizione delgcado: ciar- 
li in mezzo di tanta gloria, a guifa di umile pudica 
verginella, che /chiva delle proprie lodi torce il vol- 
to, c mofira di non gradirle . La chiarezza del fangue 
non folle vò mai in cuor luo verun fenttmento di trop- 
pa fiima.- la ferie itrepirofa degli Avi non ballò mai * ' 
a 1 , renderla più afpra. o più, difficile.,: nè. *x beni, di na- 
tura e di fortuna,, da Lei altamente pofleduù, potero- 
‘ 1 ' . ' - - nQ 
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48 j Dì D. Giovanna Pigri'atelli 
io farla mai o pili tyttezzante , ortienfirpettofa. Tràt? 
-rancio cogìi uguali li velli Tempre di’ quelle maniere 
jfeavi e facili , f chè rendono più amabile , né fminuifdó* 
Aò, ma accrefcoho il pregio alia diftinzione dell’ortgi* 
ine: e converfando cogl’inferiori, raddolcì Tempre con ; 
lina fua certa* naturai compitezza quel non fo che d* 
orrido interne $ di venerando * che Tal volto de’Gran- 
di Temi nò la naturai 4 


* * 
j à 


* Ma perché non abbiate a credere che in una tene- 
ra e giovanile età Ca affai men difficile quello gentile 
tenor di coltiirtii, io v’invito, nè me ne Tappia* mal- 
grado il volito dolore, a.confiderarla flretta in nutrì*- 
monio coirÉccellentiffìmo D. N/ccofb Pìgnatelii\ odier- 
no Duca di Monteleone. Con quello sì applaudito, fa-i 

f rofanto legame, a cui fu pronuba la 'compiacenza di 
ue gran Monarchi , tornò Ella a riunire in dolce in* 
nello due illullri rami che dal ceppo generofo de’P/\ 

f natelli per vie diverTe , ma nulla meno^glorjoTe, : eran*’ 
già da molti anni (IralciatiV e fra lóro divifi. Uno 
di quelli, ugualmente che disdegnando di participàré 
delie altrui , vago oltremodo di legna farli colle proprie 
fue lodi, ripullulando col (angue di Palamede Terzo* 
genito di quel Tommafo, da cui quafi da fecondili!- 
mo tronco, tanti ufeirono. rampolli a rendere angUfle 1 
ali’ ombra del proprio nome la Spagna, h Germania, 
la Catalogna, e r Italia, e rinafccndo in Giacomo Si* 
gnor di Cerchiaro , e di Regina , ed in Scipione Mar-* ; 
chele di Lauro, da cui poi dirivarono con un altro 
tralcio i Duchi di Valentino; e da un altro Giacomo 1 
diramatoli in Fabrizio Marchefe di Cerchiaro, ed in 1 
Giulio Principe di Noja, ed in un altro Fabrizio Fon- 7 
dator di S. Giorgio; e trasmetto uno de’fuoi germi a 
nobilitare la Catalogna co’ Marche!! di S. Vincenzo , ' 
e i’ altro a vieppiù arricchire quello Regno co’Duchi-' 
di Bellosgu|rdo ; feguì poi ad innalzare verfo il Cici * 
della fama 1 generou ,fuoi germi ; crefcendo in Giulio, * 
da cui prima 1 nacque Agnello Principe di Montecorvi* 
no, e padre di Ferdinando Duca d’ixar, già Viceré 
di Galizia e di Aragona, ora Configliero di Stato, 'e - 
Maresciallo Generale pe ’l nollro Augullilfìmo Cefare ì c f 
* * 7 poi * 
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. poi col * terzo matrimonia con Beatrice Caraffa , , N^cch 
Iao e 'Franccfco , quello ;prefentemente Duca di Mori- 
tcleone y già Viceré di Sardegna, Lpoi di Sicilia,* e que- 
llo lume del Sacro Collegio’, © onor della Porpora, ed 
entrambi* due chiarirmi prègi di quella fedeliffima Pa- 
tria . • L’ altro fuperbo tralcio dal feno di Carlo Fra- 
tello a Palamede , e Figlio a Tommafo , moltiplicatoli 
in Ettore Signore di. Gurfano^ di Monteclavo ,,/e di 
Pietrapicciolav.t > primo .Duca: di Monteleone , è poi 
dilatatoli in Camillo Conte 'diBurelloi, a da lui ^in due 
altri Ettori., e in due CA'nnil^i’C:;itrarpjantato col quar- 
to Ettore inlfpagna, ec n i nel squarto Camillo arric- 
chito dà Feudi e Signé. v?, e riunitoli in. D. Girola- 
ma coJP ahrò ramo de* Pignatelli della Cafa diNoja,^ 
0 dotato nel furato Ettore, Spofo a D. Giova una d* 
Aragona , deli’il ludre . Marchefato del Vaglio ,, da Fer- 
dinando iCortefe il Conquiftatore, fatto gentilizio nel- 
la di lei’reai famiglia , ; crebbe poi in Fabrizio Andrea ; 
dopo di cui ,. come baftevol mente pago di fue /glorie, * 
terminò né Uà no lira Diichella, che accoppiatali a Ni* 
colaor vide, de’ Tuoi Generofi Figliuoli di ambedue gli 
altieri tralci farfene un carainneflo, che folo, quan- 
do ogni altro mancato foto;,, /ballerebbe .all’intera fa- 
ma del trionfale gloriofiflnbo .ceppo . « . . .< 

Ma iti una Famiglia, da cqi ricevè, edacui comu- 
nicò tanto (plendore y eòa uno Spofo da Lei Scelto fra- 
n^ille i come colui in cui gareggiavano inlìeme i diritti 
del fangue e le prerogative dei merito ; con una for- 
tunata lucceflìone di Figliuoli , ognuno de’quali è ca- 
pace idi recar gelolìa alle glorie degli Avi ;, non :penfare 
già, che la moderazione di teiic meno coftantf, o 
meno avveduta, a qualche còla di fe poctì degna di- 
chinando,, lafciadefi fòptfaffarei Fece Eliaci Duca di 
Monteleone:. ma fu Tempre lacrima a dimoftrare qual 
-venerazione fi do velie al fuo grado , nè l’obbligg giam- 
mai a confiderai con ’difpetto l’origine di (uà gran- " 
dezza .. .Ville Spofa. à chi volle Tuo Conforte ; r ed in 
quarantacinque anni di concorde unióne mai tradì 
le primiere elezioni , col inoltrare di couofcere meno 
il merito dell’ eletto ..Fu Madre fortunata, di quattro 
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c iW ifoptav vi fle ro j edialtretraiue nobili lErtìc Prirt* 
TCÌpédó^ e i^éducazione di sì bella Prole * ,;ò*rafceltane* 
Ma fé hi a foftenere alcune*tóUé piu illuftri famiglie di 
-quello Regno e di quel tdi^Sitìilià > • o ^invirata nelle 
Femmine a prolperare la Calardi Merode in Fiandra, 
c Quella de 5 Principi - -di Biiignanó, della Scalea, e de’ 
Conti dell’ Acerra in Italia 9 fa ben coabfccre^ quale 
* aggi urtate zza di martìme 7 e quale adeguatezza di mente 
averte la Madre: da cui. potò» Corra ogmiff fa , : quafida 
limpido fonte, le cui àcque le tenere èrbe* éd -i .molli 
germògli irrigano e tìmrifcóod^ fogli ono femorali: vir- 
tù còltivatfi nella Famiglif yj - l <;c l v 
>E «qui fra molte cole, o. jiqi'.lì paranò innanzi, 

. ttijre degne d’erte re da me ridétte * e .da Voi rammen- 
tate** quanto tnai mi' caderebbe* in àcooncio di;accre- 
lcere una^ rjptuova a qucliaidadeVoIe fu peri ori tà di fpi- 
riiov^<^tt‘^J°^noflra/i^f^^jnfgUardài Tempre le 
•.umane felicità ? fe non aVteenirte .a me. ciocché talvol- 
ta a > traviato Pellegrino accader fuole , il quale fra 
le parécchie vie, che nell 7 diacciarli all’otta della fo- 
refìa'gli vengono fra’piedi , comincia a camminare la 
più piaha; allorché l’ orrore d? un precipizio che l’at- 
traverfa, fa,- eh’ egli Torprefo lofpenda il paltò, c’1 
tragga indietro, cangiando' vòglia e parere* Così io 
potrei ben dirvi , che, fe mai altre volte moftrò D« 
Giovanna , quale eroica indifferenza nutrice per le mon- 
dane cofe, allora fi fu>> che: cogli occhi ancora ricol- 
mi di frefche lagrime per quella feiagura, che* fparfe 
d’inconfolabile. lutto laCafa de’Principi di Bifignano, 
ebbe a leggere T amare. tiò velie, che in Fiandra, per 
la motte acerbiffima:ddIP.aitra Figlia , .piagnevafi ve 
dova queHa de’ Marchefr di- Werterioo : . fenza che fi 
congiura fatale, io direi deli de.rt ino, femori temerti di 
profanare con quello empio vocabolo la fanrità del luo- 
go* efigerte dal fuo granxuoteaitra efprertione di cor* 
doglio, fe non quella pia e crilliana: Sia pure adem- 
piuta da: volontà del Signoréi Ma aliai mi fa paura il 
dovet’- rif vegli a re in Voria mèmoriadi due funelte mor- 
ti , ■quando- ne piangiamo'! una , che pur troppo, merita 
^ér-WP fóla-tuttoMl aortiti rammarico . ' * v 
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Onde da quella nuova cagione di cordoglio rivol- 
gendoci a men lagrimevoli idee ; ove credetj: pai , che 
avefleifua beli > origine quell’ univerfal difpiacere , che 
ingombrò il cuor de* Sardi g de’ Siciliani , nel conge- 
dare che fece da quell* l folg P. Giovanna, fp non dal 
perdere che fiaccano più predo una Protettrice che una 
fedronai piuttofto una Madre che una Vicercgina? 
Cotópagna allo Spofo in quelle due ragguardevoliffime 
reggenze d^ Popoli , die Tempre a divedere r , che un 
animo veramente nobile , nàto fra le grandezze, eve- 
nuto fu fifa gli onori > fervett poi della maedà del tro- 
no,^, e della pienezza dell’autorità più, che per prò* 
prio iputil.fafto , per vantaggio de’fudditj, e per #>!♦ 
lievo> de’miferi . Quante volte occupò Ella le Tue orec- 
chie ad. aTcoltare le indigenze deTupplichevoli >: altret- 
tante occupò ilTuopietoTo cuore a compatirle ; nb mai 
te compaffionò , che non proccurade di rifarcire coll* 
opere quello Tcarfo vantaggio , che da un Templice com- 
patimento de* Grandi le miTerie degli Uomini poflono 
ricavare* Quante volte ebbe ad inchinare lamaedàdcl 
fuo.. grado ad intereflarfi negli affari de’Privati, altret? 
tante fpoglioflì d’ogni paflione; divenendo in Lei il 
regnare virtù e magnanimità , non impeto, rìh avarizia ; 
e quella parte feroce e Tpinofa, che Tuole aver chi go- 
verna , quali Talvatico albero co’rami delle fertili pian- 
te innedatp, fattali A in lei manfueta e cartpfe, perché 
dimedicatalì colla temperanza e colla ragione., E que- 
lle e le fomiglievoli a quéde furono le maniere, colle 
quali li acauidò l’amore dc’Regni sì e per tal guifa, 
che nell* abbandonare la Sardegna e la Sicilia , J* ac- 
compagnarono tumultuariamente le turbe de’ Popoli r 
ugualmente dmpodibile riufeendo a coloro il perderla, 
e sd Efla il Tarpare da que’Jidi fenza un’ amorevole 
fcambievolezza di lagrime e finghiozzi , non mai più 
inceri nel volgo, che quando accompagnanp chi la- 
feia il comando,: M ..\, /: ' » 

Comechfe però pregiabile molto da data . in Lei la 
moderazione negli onori' g nelle grandezze , e' fembra 
nulladimeno, che , a guifa delle delle, le quali allo 
fpuntare che fa il Soie per indorare le cime degli alti 
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atolli ) tremòìàfttj ti riirbano\ é fcoloritcòno,' co§l cf}e* 
Ita debba cedéf£ a Quella magnàhirtia generofita^ cor? 
cui delle pàt^rr^ facoltà feppe fac ùfèy ed* 

ufo tale, che pub chiamati! ghJlt6 ,; e doVerofó'V avvfr 1 
gnacbò talento- vengavi di confròtìtàtlo con Vutró quel-' 
le’ obbligazioni,' che adempier debbonfr netti dfrftfibu- 
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igdico 'Uottor 5.< J orhmafò. fca pri^ 
ina ^orziòbey dòpo Bio y a cui”di tutto tenuti fiamo , 
deefi di itìatttenimehtò del nòli re- decoro i la fecondai 
al' fuffidio del Principe, ed-a*i>ifoghi della Repubblica* 
qualora ù dà ftranie guerfe' uttalita, o da interni ma^' 
il agitata, d r uopo aveffe òòlla for2a dell* brò'-<i> queU 
le reprimere , o quelli acquetare • E H terzà * ficco* 
ime il giogo di Crillo, conforme egPinfegh a ne’ -Aior 
Santi-Evangeli i è lieve e piacevole , vien riferbate aE 
follievo del Proffimo, ed'alFàjuto di coloro ,je he* vi-* 
vendo fotto un iftcflo capò * ctìe b Gesti Signòr tìOftfo,; 
debbono -ancora godere 1 frutti- di sì fatta * comune 
amòrevolittìmà fratellanza. Ora tanto fc verò , che*» 
hiunadi quefte obbligazioni mancò mai la noftla 
€ beffa , che anzi a tutte con eroica generofirà foddif- 
fece} tutte ugualmente ebbe a cuore sì, che difficile 
cd ardua iraprefa farebbe il voler diffinire a quale di - 
quelli tre* premuro!! doveri delle Ella le fue -primiere 
vigilaiitifTime follecitudini: -•'* •*. < - * •* »* 

Onde io r andava così meca fletto fantafticandò, che 
Ella, reca taf! non una volta a contemplare quelle ah- 
tichilfime’ fumofe immagini de’ fuoi grand* Aviv che 
dalle domeltiche mura in lunga maeltofa ferie pendei 
vano v o a confiderare le preclariffime loro getta, nel- 
le ttorie "di quello e degli fìranicri Regni abbondevole 
mente feminate e fparfe, motta poi da generofa invi- 
dia juggerifle al fuo animo nobile la maniera di la- 
fciarfegli indietro, non che limitarli. Net che facen» 
do, £T larà avvenuta bella fplendida pietàr, corveui Fa- 
brizio il Genitore, e Giulio il Figliuolo, ambi Marche!! 
di Cerchiaro , e volgarmente chiamati i Padri de’Pove- 
ri ì e dotarono Spedali v e fondarono Monaitcrj , e ritto:» 
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furono Tempi: avrà letto Je fplendideeienwfinédiGiu- 
ìeppe e Fabio, che nel governar le Chiefe, quei 
della Cava, e quelli di Monopoli, nel fujlidio de’row 
ferabili tanto, li fegnalarono: fi farà) vedute sfavillar: 
fqtro rocchio le glorie immortali, che lafciò fulVa- r 
ticano un Santo Pontefice, di cui, finché vive il Mon- 
dò, vi verà eterna la memoria in tanti Edifizj, in tan- 
fi Collegi , in taptf Alberghi alzati fu , non .per vana, 
orientazione di ludo e di ; grandezza, ma per tener» 
sfoga del fuo paterno amor verfo i poveri; e forfè: 
av^à feorto affai, più da ,y.Ì£Ìno qualche, altra dome Iti- 
£a Iqce , che fplendc oggi ancora a benefizio de* Pepo-, 
li , c che uguale 3, quella nel merito, farà, .^njche upC 
dì, fe il Cielo vorrà vede* confolati i Boftri voti, a, 
quella pari nei grado • Onde maraviglia non F, che 
Q* Giovanna a generofa gara sfidandoli y e le antiche 
gloricele ila Famiglia afe medefima richiedendo, aprii* 
le poi la, fua pietefa beneficenti di ma mano a tutte 
quellé opere di, Criiìiana pietà, che fojioj a Voi ben 
^onte , fenza chc‘, io mi prenda qui la , briga. difficili dì- 
ipa di ripeterle . Sanno i fortunati fuoifeudi,a quan- 
te Chicle . fomminiftrò Ella i facri arredi: viatoglierì- 
do quei , che logori e malmenati dal jempo., al Di-/ 
vino Culto nulla li convenivano. Sanno molte facre 
Famiglie di quella Capitale, quante fiate nelle loro 
tiecefmà ebbono ajuto e follievo da ! Lei , cui era a 
cuore talvolta prevenire i bifogni per rifparmiare al- f 
x. trui con un nuovo benefizio la pena di raccontarli * t 
Sa Napoli tutta, a quante onorate Donzelle fervi di 
ricovero la Cafa di MonteUone , a quanti orfani fece 
la pja Ducheffada, Madre, a quanti perfeguitati da Pro- 
tettrice > fe.contav^nfi a centinaia le perfone , che vivea- 
no alle fpefe della fua Crift^nagenerofiftìma beneficenza. 
'/E veramente in quello aito ed ecceifo luogo della 
mia Orazione, a fomigli^qza di pellegrino , che tre- 
y^indo„fra via cofa che lo diletti , ferma il cammino, 
c liinga pezfca vi affida gli occhi e la mente, potrei, 
fermarmi con più agiatezza a contemplare la pietà del- 
' la Due beffa , fe non teme dì di venire troppo tardi a ca- 
po di moire altre cofe , che mi rimangono da dirvi* 
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t)nde facendomi ingiufto alle fue lodi, per non èfTéìe 
colla voftra cortefia foverchiamente indifcreto, feguo- 
a figutathiiela intenta '& rivangar nelle fiorie le immor- 
tàli'memorie di- coloro 1 » che accrebbero ed illufiraro- 
jlo la fua granCafa: onde poi abbiate Voi il piacere 
di conofcère j chequellafua magnanimità * con cui po* 
fe Tèmpre in maggior chiarezza ii nome della Fami*, 
glia , non ebbe altronde Tuo nàftimento , che da una 
funga fueCeflione di glorie , a Lei da’fuorMaggibri de-* 
rivata e- tràfinèffà . Miraflé’làj éòlìibme dalfatra ca- 
ligine jie’rimoti fecoli attWrtiato , ma non coperto , 
poiché il tempo, che tutto pubi nulla vale ad ofcuf 
rar la Virtù '.mirate, dico* Lucio PignateUi,‘e Gio- 
vanni , l’uno Contéftabile della Repùbblica , é‘ l’altro 
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e nucito per ii tuoi uiuuuu - » 

tìlumó pe "*1 Re Federigo Oratore prima alP empio 
Ottomanno > indi al Re Ferdinando il Cattolico > ’é 
Giovanni , che nobilitò colla,’ fùà ptefenza la corona- 
zione di Federigo 1 mperadOre ; ed Ettore , che fu sì 
caro alla Francia per le nózze del Re Luigi , e S te* 
fano, thè acctebbe coti più dì venti Signorie le gran- 
dezze della Famiglia . E dite poi , fe non furono que- 
lli quegli fplendidi originali, fui modello de quali ti* 
rb la noftra Ducheffa e la fùa liberalità, e quell ami 
piezza di cuore ,. con cui nulla tràlafciò mai di ciò , 
che all’efaltazi one di. fe e de’fuoi in qualche maniera 
foffe potuto efler giovevole. A Tuoi- vaiti d; legni , ed 
alle reali profufioni della fua mano ftupì P*b ''Volte 
quello Regno, altre molte inarcò il ciglio la Spagna: 
e fin colà nel nuovo Mondo udiflì con maraviglia ; 
che il Re Carlo è la Regina Marìatihà, onorando di 
loro prefenza la Cafa de’Dùchi di Monteleone in Ma- 
drid , confeflallero d’aver bensì cangiata, ma non là- 

feiata la Maeftà della Reggia. *• ’ , ; , * ■ 

Seguite poi a -diftinguere fra quella turba d Eroi 
Ridolfo terrore dell’ Oriente , ed efterminio de’Greci ; 
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cTomtnafo^ cfe col proprio valore (labili in teda al 
Re Ladislào la «vacillante corona,} e quell’Ettore *che 
fé piegare all’Imperio gloriofo di Cado Quinto le te- 
ile tumultuanti <fc’ Siciliani , governandoli con raro 
riempio; pe ’l lungo fpazio di venti e più anni ; e quel 
Domenico y infigne condottiero d’eferciti , e Viceré di 
Galiziane xjuel Giulio, mandato dai Re Cattolico irf 
fùffidió idi Malta -contro gli empi sforzi, del Tr^ce * 

, Ma noi non la finiremo giammai * o Signori*^ re- 
ftrignere vogliamo in un’orazióne ciocché, farebbe ani* 
pia fatica di lunga ito ria.. .Lanciamo dunque con una 
neceflaria non curanza quànti altri ne abbiamo -forno 
¥ occhiov entriamo Jo . fguardo fopra Fabrizio A,-»* v 
drea , pàdrri di D, Giovanna » morto coraggi ofamen- 
te col ferirò in mano in difefa del proprio Re * É 
crediate poi| jphe da qucfi^nlrimo, più che da^tanù 
altri efempìi» illudri si, ma dall’età: fua troppo lon- 
tani, fiaccete in cuor. jfuctel’ ereditario amore' verfo 
del fuo Principe , e la coflante (inceri filma fede,., ver- 
fo la Cafa, duguftijjimac Pe?., conservare intatta la 
quale,, cùpet.trafmetterla a’ fuoi Poderi, quale avea.- 
. ia ricevuta ida’. fuoi Maggiori limpida e lenza ma** 
chia, non curò Ella di troncare dal fuo dominio gli 
(lati più glòriofi e più fertili ; meno ricca. , ma non 
mai meno fedele} di dare un amaro addio alla dp^e 
Patria» fenza lufingar più ia speranza di i;ivede^a^ 
forfè più afflitta , ma nulla meno, coraggiofa : : pdà 
efporre* finalmente i fuoi cari Figli a’ perigli ed/al* 
la : morte:} meno tenera verfo de 7 fuoi , non mai* 
tò. meno affezionata verfo del ( fuo Re, e verfo del 
fuo% Cefar.e * compiendo con una eroica fedeltà ,ctó 
farà l’invidia de’ fenoli okrepaflati , e i’efempiar de’ 
futuri, .quell’,, ufo „ de’ beni. di Fortuna , che ipipife 
fu vi . dicea>. effere fiato in . Lei' sì dovcrofo^c sì 

> giudo ♦ ;;r ^ o f : 

Ora qual maraviglia ha da recarci, che Colui, it 
qual é delle belle e delle nobili opere sì giuda, e si 
liberale rimuneratore, fi compiaceffe d’ilTuftrarle la 
mente con uno di que* fuoi lumi, i quali, quando 
trovano ben. difpolto il cuore degli Uomini , non 
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taai invàno nò fenza frutto sfavillano? Noi. non pòf- 
fiiuBO già ridire , squali fodero le vie/, per le quali s* 
introdufle in Lei quella Luce Sovrannaturale, e divi-* 
na, che, Tgombratele intorno le tenebre di noftra na* 
lutale ignoranza * quafi le fece vedere a dì chiaro il 
tempo di fua vicina mòrte* • Di cognkione -.cotanto 
tara- e itìaravigliofa nói ne Tappiamo bensì l 5 alta ca- 
gione * ma damo atl*ofcuro de’mezzi, comedi c in va^ 
tie congiunture gli effetti di quella noi ravvifaffirao* 
Cercando Ella ad un Prelato di fotnma dima un’ in- 
dulgenza* 5 ^ he dove a ottenerti da Roma: Ma tia fra 
due mièti*, foggiente , perché io pili in là d’eflì non 
ptòlunghèfò i miei • giórni . Ragionando; famigliar 4 * 
mente con un Cavaliere di conofeiuta probità , eque* 
Hi rallegrandoti foco del fuo dì natalizio,* ch’era già 
pretto- a cònfòlar r la - Famiglia: ma io, ripigliò, co* 
minorar* debbo iI>*tói^touiovo> anno nell’altra vita w* £ 
tiltiihaméhte trattando ' ieco una Tua Dama di Corte 


di non Tò quali OrO’amfchti^ Or bene ± rifpofe la Du* 
cbeJPi y& r \h&ha. dtf*ho*irc fra poco, non rimane tem- 
po per penfarSamò feàffó'i Vaticini ftinefti (fimi , che 
tutti, pur troppo' avveraronfi nell’ amariflìma perdi- 
ta che he -facemmo, ‘appunto quando la 'fua norita* 
Corte poneva in' alletto le Fede* per celebrare il ?riH 
torno di <juel dì,- in cui il Cielo, vedo di rioi ado- 
ra- più benigno ^ mà ora tìon meno giufto* Sì compi- 
acque él l darcela. V.! ; - - r < <** c '‘‘; . . A 

^Ì*JÒ fu già quella una cognizione così- fterile «d in- 
feconda', che contenta di averle illuminata .la mente* 
don foffe'poi giunta più oltre a muovente la volontà. 
DÌ tutt’ altro afficuraci quella coftantiffimà alienazio- 

j.- Vi, i- • j» 



quell 1 amote continuo dell' orazione 
cui confumava tante ore della mattina : e quella de- 
vota frequenza de’ Sacramenti , che negli. ultimi arfni , 
di fua vita ebbe in ufo di coffunme Così intenta 
a proccurarlì que’tcfori f contro de quali , come di-- 
ceti ne’ facri Libri,' non vai tempo, nò reca danno* 
vecchiezza, che dopo qualche fua oneftaf converTa^ * 




*" rvif 





veduto nocchiero, che giunto telìè dalla qavigazio* 
ne, rifarcifce la nave, acciò qualche picciolo Sauno 
non fia . fi rada , a* precipizi maggiori: e parimente do? 

.po aver afliiii to per tratto di civiltà a qualche-, lecj? 
to divertimento co’ Tuoi, l’interrompeva, chiudendoli 
in un privato : Oratorio a trattarla con Dio,, e forfè 
- a placarlo coi fangue ; giacché , nulla innopeptlv. tna 
ì ' bensì daH’ufo ben ìungo laceri e quafi infranti trova-* 
ronfi inun fuo gabinetto alcuni lì ru menti -iti :pe#iten- 
za: e ira quelli una corona di acuti bronchi, temuta , 
che vien creduta la penofa, cagione di c^rte\fpefla tìe 
vidure, che la mattina oflerv^vaofi nel disfonie* in 
capo le trecce . / v . 

Ciocché ci fa certamente credere* che a tutt* altri 
che a Lei giugnefle improvvifo quel nero momento, 
in cui ii Cielo, che per fe la rivolle, a noi per fem- 
■ pre fi compiacque di toglierla • Mancò Ella nelle 
* braccia d’ uno de’ Tuoi cari F-igliuoli , tanto follecita- 
mente dalla morte alfalita , che appena potè Ella ftef- 
fa, che lo fentiva, avvitarci dell’amaro colpo, dacui 
fua vira in età ancor vegeta’ fi recideva ; Mancò con 
Ella l’allegrezza e la confoUzione della fua e di tan* 
te altre illuftri Famiglie, che fono a parte dell’acer- 
biffi ma perdita . Mancò a tante Donzelle la Padrona, ' > 
a tanti miferi l’Avvocata, a tanti pupilli la Madre • 
Mancò alle nobili Matrone un perfetto efemplare , 
mancò a quella Patria il fuo miglior pregio, e man- 
cò all’ EcceJ/entiJJimo Ù, Niccoli Pignatelli quella amo- 
revole Conforte, alla quale in teftimonio di quel fin- 
cero amore, cui il fallo fepolcrale nè finìfeenè chiu- 
de, paga adeflò con tanta pompa quelli pii ultimi 
Uffizj. 

E fe io, che fono fiato defiinato ad efporre in 
) pubblico le cagioni del luo giuftiffimo pianto, 1’ ho 
tatto- debolmente sì, . che non ho corrifpofto nè pun- • 
y to nè poco al fuo defiderio , ed alle voftre fperanze , 
non crediate già, che fia ciò derivato da mancanza 
di merito nella Defunta , conciolfiachè fia ciò av- • 
venato pe *1 mio fcarfo talento, a cui le mediocri , , 
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non che le fublimi cofe di lunga mano rimangono 
fuperiori • Spero bensì , che alle mie molte mancanze 
fupplir debba la virtù di Lei , che forfè dai Cielo mi* 
ra adeflo gl’ inutili sforzi della mia eloquenza ; giac- 
eh fc ai di lei merito e le Angolari e lodevoli tue ope- 
razioni , e fopra d’ogni altra cofa la moderazione ne- 
gli onori, la giudizi a .nella diftribuzione degli averi, 
e la CriAiana prudenza nel prepararli alla morte , ba- 
lleranno più che qualfifia altro dicitore, per favio e 


ben fornito di eloquenza che folfeli, a render vivo 


ed eterno fra noi il gloriofo? nome di Dm Giovanna 


Pignatelli d* Aragona Corte ft Due beffa di Terranova e 

Diceva é 


di Monteleone • 
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Inalmente adà quella torbidav nube , di duolo * 
- fparfavi fui volto dal voftrò alto interno ram- 
manco, io ben in’ avveggo,, che a non altro 
qua mi chiamale, che a piangere la perdita doloro* 
fiflima, che abbiam noi fatta dell’ niuftriffimo e Re- 
veréridiflìmo Monfignor Martino Giglio già vòftro in- 
lìgne Prelato, già Lume di quella ipfigne Bafilica^ 
già Ornamento di quella libera Patria, ed ora f ahi 
che liulla Vaifero i noftri voti) ed ora in-;quel fred- 
do, in quell’efangue Cadavere, lacrimevole argomen- 
to del nollro giuftillimo inconfolabil dolore . E a dir 
vero, fe da voi fi folle voluto altramente r e fe la 
volita compaffione pretefo avelie, che io col mio ra- 
gionare dilacerbalfi il vollro cordoglio, e rammargi- 
ralfi la volha’sì profonda ferita, io mi credo, che 
afpettato avrelle, che almeno la lunghezza del tem- 
po aveffe tentato primièra di mitigarlo : né da voi 
farebbefi avventurala la mia fcarfa eloquenza allo 
fvaqtaggiofo confronto di quella orribile funeltiffiraa 
villa, troppo valevole a mantenerla frefea, c a viep- 
più Tempre incrudirla. Giacché dunque non dobbiam 
far altro che piagnere , e giacché a me . non altro 
fpetta, che Peflere un pubblico interprete, del vollro 

fegreto lutto: alziamo gli occhi a quello. lugubre Fe- 
retro f 
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rctro;5 e mentre una fredda trifiezra il cuor ne oc- 
cupai e amaramente lo ttringe, ricordiamo alla no* 
lira prefenre feiagura, che già vide, ed ora è fpento: 
già iu <didtfo v 'dl\of piìi non V: già conversò c^n 
noi, ed ora n*è lungi, il buono, il Tanto Prelato 
Martino Gigli . ‘ Cadde con lui il piò bel luttro di 

I uefla Cbietfa*-* il piti bel pregio -della fila nobii Fa- 
iglia;. ipP^djrede'Bifognofi , il (pfidntatore dè 5 Poveri* 
Piangono intorno a quetta funebre pompa tinte àhi* 
me , che . ripiafero fenza il lor Direttore , tanti oxfa* 
, ni cercano il iéfo.appoggio , tanto vedove , cKdpiù 
non trovano il loro ? 'COnfolavore : ed infieme con 
quella fconfolata turba piagnete i lo dirò, giacché io 
non confolo itafoatlf , vtnfc giqfiifico vollro pian- 
to ) piagnete voi, che perdette in lui il voftro efen> 
piatimmo Capo. Ma io, a cui addoflafte il funetto 
ingr&tiflìmo Mi 'ripetere 1 le aite cagioni di qxj|r- 

'ilo pianto , che farò in sì fatta •confufione di cofe^e 
quale in qtfeftó uni verfale fconvolgi mento fialJa re- 
gola dèi mio’ favellare? Il non averne veruna, fareb-% 
be un aggiugnereconfufione al dolore. Il cercarla , fareb* 
he un pregiudicare alla si vada cagione di ettoi-per- 
thè fembrerebbe, che voleflìmo dolerci con troppa li* 
mitazione. £d èffendo che il far ciò farebbe' un di- 
fcredirare la grandezza della perdita che abbi am fatta, 
e lo fiordi mento del noflro animo: farà meglio per^ 
dar di piangere, e null’altro , che piagnere , rammeu-i 
tando a noi taluna di quelle eroiche azioni , che fat^ 
te' dal noftrd Tanto Prelato, pongono in più lagrima 
voli circoftànze il nottro gi ulto rammarico . M’afppl* 
ti frattanto la morte, e vegga di qual nobile fiame 
Vada ogsiSàlrér* M’ afcolri il ' Cielo s , e,, vegga di 
q Uale^SpTrf tò -generofo abbia fattoi acqui fio. M’afcol-r 
‘ff Lutea, d' Vegga con qual negea tnetnoria. abbia da 
tégifirarfi ,; fra ? fuoi dofaufti giorni quella, , in cui fi 
piaitfc 1 CÒSÌ graft perdita* r. Vi « jy 
Parve, : dhe fe non Tempre * 5 ai meno il più dette vpU 
te fotte 5 amabile difegno della Provvidenza Divina 
‘che certe abìme grandi , defiinate da lei a comparire 
nel Mondo v per [raro cfcmpl.gre.fdi: molte , (brutterà 


C S#* $ 4 + m 


per 


i 


iSjr 


Vi", 


i 


rUtaifane Funebre • * • ^ 

^er loro diftinto albèrgo un corpo j il cui fangue. da 
fonti antichiffifni , e noi nafcofti colà nella caligò 
he de’ lecoit oitrepaffati , per limpidi e chiari canali^ 
liingi dalle macchie, 6 fceverd dalla feccia del voi? 
goy nelle vene di lui ìfi diramale 'J E ciò. per. avven* 
tari non tanto a fine di accomodarli alle regole deb 
la natura, la' quale opera in tfoi coni perfezione-mag* 
giore , ; fe nobili fono e delicati^ gli organi, del mini* 
itério de* quali Inanima abbifogna; quanto per affarli 
a’ vecchi fenfi degli uomini, che . ^degnano d* imitare 
fe non coloro, che^diftinguendofi qe° natali , e’ pare 
che pongano un palio di là dalle no lire* mi ferie,- Ma 
quelta prerogativa non ebber già da invidiare a tanti 
altri coloro, a’quali farà forfè piaciuto di fcegliere 
per nòrmà della "loro innocente vita il ' noftro Prela* 
tò; concioffiachè badi, che fi rifletta da taluno a 
qùel hobiliffimo (àngue y che dopo aver inaffiate lo 
palme trionfali della Famiglia- fu’: gioghi della Ger* 
itiania, difcéfe invitato dalle" beneficenze di Ottone 
II. ’o, cofiiè" alffi dicono > da quelle di Defiderio .Re 
de >! Longobardi a fecondare quelle di Guadalberto in 
quella fortunatiffimà' Patria .* ore eoa un corfonon 
interrotto di glorie, diramatoli nelle vene di Giovan 
Gigli , promotor della pace ne’tempi difficiliffiroi deb 
la Repubblica ; e in quelle di Giampaolo , il vecchio, 
e di Silvefiròl* tino détto volgarmente Pamor de’ Po- 
poli, e Paittfc sì caro alla Germania e all’ Inghilter- 
ra, che, quafiaveffe avuto in mano il cuore. di que* 
Sovrani, gP interefsò entrambi a favor della Patria ; 
giunfe poi con impeto maggiore di- gloria, perché 
accrefciutogli da sì eroici efempìi p giunfe , dico, a 
sboccare in quelle di Niccolò, co* èui configli regge- 
vati Ferdinando' di Napoli-* e^dPCarlo, e di Silve- 
flro, alla fede de* quali appoggiarono gPinterelfi va- 
^illanti* della Chiefà" e deìla'J Religione due Pontefici 
Maffimi, Niccolò V., e Giulio 1IL: e di un altro 
Giovanni , a tenore de* cui pareri ora' giurava la pa* 
ce, ed ora intimava la guerra Carlo Vili, di Fran* 
eia. Da quelli poi, arricchito di -Mitre e di Pali?* 
rali , rillagnò in quelle 1 d’Enrico c-’ di Silveflro, cari 
- i cugi- 
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cugini ) e T un dopo ;i’ altro/ Vefcòyi zefamlfliiriidi 
Vigòrnia: c d'un altro Niccolò , e xT un altro Silver 
Uro, c di Martino :( o nome:, nome '.delle' preferiti 
fciagure dolorofiflìma rimembranza!) e di Martino, 
e d’ Ignazio, e di Giampaolo, ;tutti fregi . una volta 
di quella inOgne Ba£lica,;ed ora,: dolorpfì trofei d{ 
mone, e glouofi (fi mi ^trionfatori del tempo. Finché 

S er ultimo, ambiziofo-d’ intrecciare con fanto invi* 
iabil nodo alla fplendidezza delia Cafata le glorie 
della pietà, vide a’ dì noli ri nelle .vene teneriffime dj 
Martino, non faprei già dirvi, >fe. piò vago. o di ad: 
ombrare la fama de 9 padati , o di'. proporre a’ fecola 
avvenire un efemplare, che metteiTCv in, ^(credito le 
virth zie’ Maggiorici > 1 -- 1 r .r/ i!;. . 

- E qui non afpettate , Uditori * che un otri? 

bi la ftra pazzo dei voftro dolore voglia guidarvi frac* 
to tratto a piagnere full’ orme lodevolimme , ch’egli 
imprefle negli anni pòli » teneri dell’età ina* Sia ciò 
medierò di quegli Oratori , che fattili a lodare uri 
merito fcarfo, e a lagrimare fovra una morte di pie? 
ciole 1 confeguenze, fa loro d’uopo ftentpfamente rac- 
cogliere e i motivi della lode, e gli argomenti del 
pianto. Ma io, a cui ugualmente che per 1’ Orazio* 
ne, fovrabbonda pur troppo la materia, per un aito 
rammarico, vi dirò folamente, che i primi anni del* 
la fua giovinezza furono, retti e governati. dalla bon- 
tà, dalla fantità , e. dalia prudenza, di quella grand’ 
Ànima, Sarra : Or ferri : che innedando^ fui ramo de’ 
Gigli la natia pietà di. fua Famiglia, voile finalmen- 
te in Piacenza coprire ^qUe umilile ruyide lane dì 
Francefco il fu o corpose contentare eoo un rjgoro* 
io infiituto i vadirdifegni della fua penitenza. Quin- 
di il mio ragionamento, a fomiglianza di que’fiumi, 
thè, oltre roifura idoviziofi d’acque., Regnando di 
rifirigoerfi nell’ anguftie del Ietto,; to dii; correre le 
vie premute altre j volte r foj montale ift Sponde , e 
sfiancati i ripari, rovcfcianfi a cercare un cammino 
piò fpaziofo ne’ campi non curato; il cprfo di quelle 
peraltro fi re pi tofe, azioni, che ci fomminiftrerebbe 
la gioventù di Martino, Ji apre la^ftrada. a correr 
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per quel pih ampio, quando egli detto al governo di 
.quella Chicfa, fi fcoraò di vivere a fé,, perché il fuo 
amore Jo lafciafie in maggior libertà di vivere al fuo 
Dio, ed al bene de* Popoli* . 

ij. E veramente fu egli dotato dalla natura d’un cuo« 
te, a fomiglianza di quello di Salomone, pieghevole 
e docile, che^ppi perfezionato dalla grazia, fu tene- 
rilfimo alle impreflìoni dell’amore Divino i che fu il 
faldiffimo fondamento, fovra del quale il noltro de- 
gniffimo Prelato appoggiò je.fperanze di quella bea- 
ta eternità , .alla .quale oggi (come ci giova fperare) 
.fanno un tprto innocente , ed una non volontaria in- 
giuria le noflire lagrime • Imperocché dal folo amor 
verfo Dio nacque* in lui quella purilfima innocenza, 
e quella piacevolezza e femplicità di coftumi, cui 
mai , aflìcurandocene il prudente fuo ConfefTore , né 
pure una leggiera ombra di fallo gi un fe a intorbida- 
re, a corrompere 4. Cufloder.^aoto geiofo di q ueftp 
fuo ricco e.d mediato telpro, che una paróla licen- 
ziofa ed imputa* caduta fui xalor deliabile dallelab- 
.-bra di^un Servidore, gli ricbiaipò fui volto il fior.e 
del fangue , .p gli colfe lVanfma jcon tale fpavéptqj, • 
che, non reggendone; al fopraffalto, cadde ginocchiq- 
ne e ftprdjto fuf pavimento. .Di qui pure ayea lode- 
vole origine quella collante .avernane di abboccarli 
.con Femmine ,j fuori che ncIP atto di confeflarje .• c 
quella virginat verecondia,» .per cui* fe tal volta, fa* 
xevalo,.^0c{u'-^o(fibile vedergli alzare uno fguardo* 
.Di qui ifitulmente. quella Spirituale dolcezza, di cui 
•fpar^vafi il , fuo; bei cuore «in. recitando il Salterio,; 
<he-fpeffc Ufiaxe,iponevaIp jnef difficile \ imbarazzo di 
tfopprimere .len tenere lagrime , ile .quali, veraciflimi 
reftimoni. del • fuo^interno .gijyd>ilo!j gl’ ingombravano 
le pupille, ir- •«: ... *. , ci u 

• Dica intanto ^quanto folle mai glande il fuo amo? 
re , chi lo -vide* ott’ore delngiorno ,:c per ;dodeci an • 
ni continui , nelle fue fcrVòfofiiJime orazioni cosi 
alienato da* fenfi , jche per quanto folle grave, c tal- 
volta indifereta lo* ftrepito de/Famigliari, mai però 
non poterono ;dail 7 aita fua contemplazione 1 tirarlo 
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giti, ficchi egli avvedeflefi di venir di fttirfeaid/ Dica* 
lo chi tanre e poi* rante volte l’udì ripetere y che , per 
xifparmiare un’ ofifefa al filò Dio, avrebbe fparfo di 
buon accordo ^tutto il fuo fangue, non che tutto il 
fho avere ; Dicalo chi, 1 nella devota congiuntura* di 
Accompagnare il Venerabile , lo compatì* veggendolo' 
a reità feoperta neh tempo di pioggia Idfrotta e dine* 
"Ve', fino a tornarfene a cafa freddo e r ’ affiderato in 
maniera , che rendeva' inutili per piìjr ote gli uffizi de’ 
Servidori : / e chi l’offérvò pe ’l lungo Tpa^io di federi 
anni affiììere ogni feri Tulio fpirare L del - giórno 1 alle 
Lìtahie di Noftra Donna nella pubblica Piazza, feri* 



Grande )•* non fu poi quella divozione, che farebbe 
paruta ipdifcreta a tute’ altri, che al volìro a pi ore , 
quella, che prefentémehte ci obbliga a pianger qui 
appiedi del volìro freddo Cadavere con lagrime- ama* 
re l’amariffima noftra perdita? Ah e fu pur vero-, 
che quella vita, la quale tante volte rubàfte a mirà- 
»còlo di mano alla voftra ri gorofa penitenza., volefte 
poidalciàrla in trofeo,. per voi gloriofo, ma_per noi 
fempre dolorofiffimo , delia voftra carità ; Doveano 
togber vela quelle fante oftinazioni , con cui 'voi per 
^quarantanni continui, Cordo alle -querele* di molti , 
ed infleffibile alle lleftc polire necellità , non vokftc 
« accettare Altro ricovero del-’ voltro cprpo^ che Vi- tor- 
me nto di poca paglia : e appena le -fpavcntofe-circo* 
fìanze dèlia voftra ultima malattia poterono modera* 
re il rigore di così a(J>ra rifolurionei -Doveano ' lo* 
igliervela quei fieri ffirai- finimenti df* penitenza, :uno 
x de.’ quali ancor ^oflfeggaante di frefeo tanrgue fi trovò 
preflo di voi già morto, e altri due ferrati in un va* 
ftro: fcrigno già dàl-voftro amor di ; patire • deflinati 
barbari < fu cceflorL dei primo ,* pe ’l - lungo < ufo ornai 
logoro e men crudele . Doveano togliervela quei lun- 
ghi rigorofi digiuni , che per tanti anni, e in. ranci 
giorni della fettimana vi r macerarono lenza che il 
faticofò tenore della voftra ftrapazzata ^vita je’i corpo 
, volìro 
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Voftrò 'èagioncvole ed infermiccio potette appiacevolì* 
re qualche poco la loro auiterità • . y ». . . 

Ahi, Uditori, crediate pure, che noi più pretto 
che lagnarci del Cielo, ..perchè ce tolfe, dobbiamo 
ringraziarlo* perchè ce \ diede, e perchè li compiac- 
que di confervarcelo fin qui, anche a di fpett a di quel 
Tuo voler efler nemico di fe medefimo: e nemico di 
tal crudeltà, che regalato una volta dalla domeftica 
generofità del Fratello di una forta di cibo* che ;oi- 
'trepatfava le regole della fua rigorofiffìma 'tegjperan- 
za, quafi all’afperto dell’orribii ceffo di morte y gela- 
lo ribrezzo gii corfe il fangue , e fparuto nel volto, 

? No, gridò, queftt non' fino cibi per me. Dategli ^po- 
veri . E un’altra fiata, perchè la pietà di chi affìfteva- 
lo, fi fece cuore a difubbidirlo , con apparecchiargli 
:a menfa un volatile: arrivò il buon Prelato! pia- 
gnervi fopra con quella forra di lagrime, con cui lì 
piangono le colpe gravi • * I ' -, . : m ^ n nvs 

Del qual virtuolo pianto chiunque bramaffe faper 
la Tanta Tergente , facciafi ridire ciò , che pochi gior* 
ni avanti la fua preziofa morte confettarono quelle Tue 
innocenti ffì tue labbra , che allora fidamente , permetten- 
dolo Iddio per noftra ittruzione , feppero tradire la fua 
modefiia; io (ah confeffìone , che fola batterebbe amo- 
fìrace la giufìizia delle r.ofìre lagrime!) fa in quarani* 
anni di Decanato non mi ricordo di aver fatta una fpe - 
fa fuperflua . Facciafi ridire 1? ardente preghiera, eh* 
egli rinnovava ogni mattina nel forger fu dal Tuo po- 
vero letto, e avanti al Tuo devoti (Timo Crocifitto: Si» 
gnor e , fatemi morire fenza un peccato , e fenza un danaro. 

E bene della primiera grazia poteva farlo fperare cpn 
fondamento Tamor di Dio , ficcome della feconda po- 
teva affìcurarlo l’amore del profilino* Quefto ncI cuo- 
re dolciffimo del nottro Prelato fu tanto forte e sì te- 
nero , che per comune tettimonianza di quella libera 
Patria, la quale per fua ventura l’ebbe Cittadino, e 
per fuo efempio i’ebbe Tempre prefenre, fu riputato 
univerfalmente il Padre de’poverì ; tale giuttamenre ri- 
conofciuto, sì per quella amorevoli (fi ma paterna fotte- 
citudine, con cui egli affìftcva al ietto de* miferabitó 

E inferi 
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infermi ,:c folle vapdoli contatti generofiffimidella fu* 
beneficenza, e compatendoli' co’più vivi fentimenti dei 
fuo bell’apimo : è si ancora ;per quella, invitta pazien- 
za , con cui ógni mattina ^(Scendendo le fcale del De- 
canato » fottìi va di vederli affollato da ,una.. turba di 
poveri,^ che imploravano » nè mai invano , la fuapié* 
tà. Che fe talvolta avveniva, che la continua quoti* 
diana liberalità verfo loro lo rendette efaufto per. qual- 
che altra miferia nata di frefeot udite voi »: e ne fìu- 
pifeanqi poderi, a qual partito^ ,penofo per un Uomo 
oneftp penofiffimo per un<Uomo nobile * appigliattefi 
Ja fua (ingoiar compaflìoncv Umile nel portamento * 
c col volto fparfo di una naturai verecondia» face vali 
-avanti o. ad una vii fàrtfcfcaidi cafa,o: pure ad^ alcu- 
na dell’erbajuole della. pubblica Piazza, cercando loro 
in prefìtto utia qualche thoneta da far limofina. Alta 
'Divina krovvidenzà , .a’cuf voleri » noi c’inchiniam ri- 
verenti, mirate alméno di qual Uomo privafte oggi le 
vndftre Contrade » e di qual Anima impoverifte la nó- 
f ira Città * £ perché Una Volta . non potè egli non udir 
con brrore.il pericolo di alcune Famiglie, già; quali 
che pretto alla fpaventofà rjfoluzioneidi riparare ibi- 
fogni del corpo àcofto dell'innocenza» fi caricò egli 
di un debito* di più migliaia, e impegnò per piu anni 
£ entrate ' del benefizio j obbligato poi a disfarli del 
primo colla vendita precipitofa di tutte ie Xuefuppel- 
fettili > ed a compenlare il fecondo aggravio, coi\ un 
vitto parchittìmo, e con. un trattamento di. fua per* 
fona così miferabile» che Monfignor Gigli.* 1 Decano 
dell’Infignè Collegiata di S* Michele» fe iaipafsò titt 
anno intero (fenza che il fottecito amore de’ fuoi :piìi 
foretti congiunti potette, punto avvedetene) con due 
logori: (tracci di lino : uno de’ quali , mentre V altro 
pulivafi* malamente coprivagli il corpo* Vedete' me- 
fìiflimi Cittadini , qtfal forra 4’Uomo liete (lati invita* 
ti a piagnere damane:, eie pedano ettér più guitte le 
mie, le voftre, le lagrime di quefto nobihttìmoClero* 

/ Ma di queft’opere della fua fpiendidittìma compaf- 
fione verfo de’proffimi , quante mai vogiiam noi dire, 
chenécopriflero a gli occhi degli Uomini, ma non 
■ - • " 1; . . * * - '• già 
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già a’ vpArij Angeli del Paradifo, le mgegnofe manie- 
re diqu$Jla fua gelpfo Umiltà, con cui tante t tan- 
te volte nafrofe la mauoi follevatrice de’poppli? Si fa 
pure, eflerfi egli (avente -fedito di .fcgretiilì mi mezzi 
per- fare arrivar Je limofiiw^ folle var di nafcofto al- 

cune ^civili povere, cafc* dove temeva che ftaflc in ag- 
guato per coglierlo la fama e la lode. Si fa parimen- 
te, che più e pivi vq^Ce, alzatoli foletto da tavola , 
rendeva men povera col fuo fcarfo cibo l 7 altrui refe* 

, aipne -vma con efpreffo comandamento , che fi nafeon- 
d^flerQ. i vali delle vivanda, acciocché i fervidori non 
vemffero in cognizione e de’fuoi: digiuni, e della fua 
carità ii* f'.)‘ • • 5iij ,* \.À ‘: * \ -i .. .j j c / * 

,:JVI.a\fofle pur quanto volle ingegnofa in. tufeonder- 
celo la fqa umiltà: io -pubblicarono: bene . per quello 
fpirito innocentiflimo, ch’egli era, e i ravvedimenti 
di un Uomo di conto, che minacciandogli con oethio 
torvo la morte, fentì rifponderft quietamente, e feti* 
2a punto di alterazione : La mia morte non farebbe una 
gran perdita ; e a me folo J piacerebbe il vojìro peccato : 
e gl’ improvvifi ^ordimenti di un Uom perduto, che 
colto fui vivo dalle ammonizioni del buon Prelato, 
furiofo per foverchia collera, tentò francargli contro 
un’arme da fuoco, né otfervò in elio altro rifentimen- 
tò , che quel di dirgli :Leveréfte un peccatore dal Mon* 
do • lo ve la peidono , e pregherò il Cielo a perdonar- 
cela. Ah perché di Anime così innocenti, così pure, 
così caritative, così dotate della più alta umiltà , 
privafi così torto il/noftro povetQ Mondo/ 

Noi vi perdemmo, c voi ne lafciarte fronfolati ed 
afflitti, Anima bella ; e a nulla vaifero ivortri meri- 
ti , e nulla ottennero i noftri defiderj, per mitigare il 
deftino del noftro non mai baftevolmcnte compianto 
danno. Vi rivolle il Cielo: vi ripetè quel primo eter- 
no Principio, che a. noi vi diede. Ne può qui altro 
il nortro rammarico, fe nonché, cangiate in preci le 
lagrime, e tramutati in fuppliche i linghiozzi, fup^ 
plicarvi a volger dal Paradifo , ove fperianp che accet- 
tiate querti nortri lagrimofi ultimi ufizj, unofguardo 
pfrtofiflìmo alla Patria che lafciarte, a quella Libertà 
\i E- a che 
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49 Di Monfignor Mattino Gigff 

che godiamo } e aff Anime di coloro chela conferva- 
no: del nobil orditi de’ quali niuno vi precedi mai 
morendo, che voi particolarmente non lo fufFragafte 
co' voftri devotiffimi fagrifìcjf tanto era Tamore, che 
nutrivate nel feno anche pè'I terreno Principe voftro* 
Proteggete quefìo Clero. ‘Animate, benché lontano * 
colla voftra affiftenza la voftra Chiefa. £ ora, che 
fiete così da predo al fonte della Divina» Bontà, deli 
vi piaccia impetrare di coftafcfc^alla voftra nobili ffi- 
ma Stirpe, per foddisfazione de’ comuni voti di que* 
fta Patria, un'altra Anima, che fimife a voi nelme* 
rito, come farebbe a voi unita di fangue* ‘ci raccon- 
foli, e ci rafeiughi fulle pupille quel pianto, che per 
lunga età ci Spremerà dai cuore la _dolorofa,T acer- 
ba, la lagrimevol perdita di Mattino Gìgli. J t ^ 
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S E quello è il luogo» dove io noti fo gii f* per 
inafprire o per difacetbare l’alta piaga del voftro 
i neon Colabile rammarico» ho da ridire a Voi le* 
iodi del M. R, F, Trancefco Mari a d y Aréna » che già 
voftro Provinciale, già voftro Padre, già lume eglo* 
ria del voftro Serafico Ordine» ora che invidiosa rnor- „ 
te ve ’1 tolfe , è divenuto luttuofa cagione del voftro 
pianto e* • f e coftoro, che attenti e ipeftì mi ftanno 
intorno, hanno da effere - nel numero di quegli Udi- 
tori» nel cuor de’ quali debbo io o accrescere o miti- 
gate il dolore, dimoftrando nelle belle qualità dei De- 
tanto la giuftizia che hanno di dolerli ; perdonateme- 
la RR. PP. o io non ho coroprefo qualche miftero , 
che racchiudeva!! fotto de’ voftri comandamenti» o 
pure T impaziente defiderio di efeguirli non mi diede 
libertà, nè mi ptrmife tempo da efatfiinarli • Se è di- 
medi ce il voftro cordoglio, e fe non altronde che 
dalie voftre private mura trae fua kgrimevóle origine 
Il voftro pianto, perchè voler poi che piti oltre de* 
voftri Ghioftri fi trasfonda quefto ;ne’ cuori del Pub* 
blico a turbare la pace d’uiia Città: e perchè volere, 
che una perdita, che è tutta voftra, c che una difav* 
ventura» la quale ficcome volle.il Cielo che a Voi 

E i foli 


\ 




/ • 


Digitlzed by Google 


/ 


?0 Del P. Tr*ncefco M. D ’ Attua 

foli tqccaffe iL foffecirla, così vorrebbe ragione*, che 
a Voi foli roccafTe piagarla, riempia coi mezzo di 
quelle immagini 3i morte di torbide e nere idee le 
menti di;tanu Cjtt^dÌnif &vVèritnta \ ÌL‘ grande il 
voftro cordoglio, che a fimiglianza d’un fiume di pri- 
mo nome non ^capace d ? efler taCchlOfo i^ll^anguftia 
delle fue tati ve fpondb ,/rovefciafì e copre còlFImpe- 
to delle fue onde i vicini campi: o pure la perdita 
da Voi fatfca \ pei* verità 'c£sì gèandef die rafie m* 
forandovi itìfufficienti'a piagnerla le voftre lagrime , 
vi par dovere di mendicarne altre molte da tutti Noi: 
oftereh8o T £ò$ì al caro : nome* ed all’ a in àia ‘memoria 
del voflro Defunto quc*piaotfy che da Voi debbonfegli 
per giuftizia , accrefciuti erenduti più copiofida quel- 
li , cne da Noi rifeuorerete per cotnpaflione ? Quella 
però è una pietà, che altrui vai troppo cara, efacil, 
mente potrebbe prendere un* aria d’ indiferetezza con 
quel Mondo, che. anticipatamente avendo, fatto ifrinè* 
rali al vofiro Padre, allora quando coperto delle .vq- 
itre umili lane defraudò Jc fue fperanzò tolft invotaf- 
fegli, e’pares che aver pqfla iquajche ragione di rion 
voler ritoccare adeflo la vecchia [piaga, e rarnmem- 
brarfì con tanta pena gli antichi affanni:*./ Ma fiali 
qual efler vuolfi, finalmente non [può non efiergiuflo 
il motivo, il quale fpinfe a far pubblico un lutto pri- 
vato, e ad aprire un maeflofo Teatro alle dimeftiche 
lagrime, Uomini, colneuVoi fieté, volontari difpre* 
giatori sì del rimanente delle pompe mondane, sìan* 
cora di quella Vana ambizione , che fa fervire alia fu* 
perbia de’vivi le ceneri e IVofla de r trapaflàti . Ed io 
per me ravvifo in quella volt» rifoluzrone un; tracio 
di umana fayitzza* la quale. in vece di biafitno meri- 
terebbe gli appkuifV di ogni altro Orarore, alla cui di- 
iicatezza il. timor di adularvi non rendéfie fofpetta an- 
cora la {inceri tà della lode», Imperocché c (Tendo opi- 
nione del Mondo , che non debbanfi lodar dopo moi> 
te, fe non fe quegli ^Uomini di llrepitola virtù, che 
avendo avuto ampie Teatro , in cui efercitarla , ficco* 
«me vivendo o la reitero o la difefero, così morendo 
fconcertaronO; la Repubblica $ egli era dovere difingan- 
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«arti uh tavoli» , facendo conofeer lóro , dhe^n.On fona 
folt *néHe Reggie .e negli. Efcrctti i-gU*. affari delia I olei- 
ca e della Guerra a far. degni di. U>de colora, che mo- 
rirono esercitandoli », Ahcora nelle danze più 'ritirate 
del Santuario vi vono. molle. Anime grandi , cui tfianca- 
no eli Spettatoti e la. Scena, ma non; viene' meno il 
colatura elercizio di t un’ eroica virtù j a\la ;s<jua!e* fe 
favellar voleflìmo col linguaggio, dei Mostfo*;doivreb- 
beli Augurare una. miglior éòctUAAi ^ofjeioderemjaao 

la verità,' la: quale per ila bocca d’un gran EiWofo e’ 
infegiOaj che la virtù, rficcpme è premip cosi tea- 
tro a fe fteffa, ugualmente non bisognevole, nù di chi 
la miwraefiy/nè di chi la, lodi,, Nè v è dubbio, «he & 
sì gran iti ijtherb-. una ne rimanere di .meno, allora 
quando dafciò di vivere il voftro buon Padre ;,fe Voi 
iteffi, ora che più non ha- da temer# . la : Sua. gelofa 
umiltà,, conteliate, che in que’tre dati, di. Pifcepolo, 
di Maestro , e' di Superiore, ne quali lo conotcede , ei 
pofiedette in grado eminente tutte quelle Virtù, che 
furono allora il caro oggetto delle vottre affezioni;, e 
fono addìo tutta la dolente cagione del votìro pian- 
to. Quando fu Discepolo , Seppe dudiare con . Sodo pro- 
fitto, quando fu Maeltro, Seppe infegnare con profon- 
da dottrina, quando. fu Superiore, Seppe comandare 
con discretezza amorevole , efigendo da Voi , io Suoi. 
Compagni, o Suoi Discepoli, o Suoi Sudditi ...tutto 1 
amore, e tutto ’1 rifpettó, e tutta la riverenza, che 
doveafi : a chi con Voi tanto fruttuoSamente {tediava, 
a‘ chi. con Voi tanto dottamente infegnav». e a chi a 
Voi con tanto amor prcfiedeva. E fe quefti furono i 
tre riguardi, per cui l’amafte vivo, c Se quelle .fono 
le tre luttuofe ragioni, per cui. lo piagnete defunto* 
contentatevi, che io brevemente v.e le ripetei non 
tanto per .far «iudizia al voftro doverofo rammarico, 
quante per adempiere le parti di pietofoConfolatore; 
facendovi vedere nel tenore della «.vita » : egli tenne» 

quanto ila ben fondata la Speranza , che goda, egli in 
Cielo il premio di Sue virtù , e quanto fia ragionevo- 
le il timore, che rechino ingiuria alla Sua eterna quie- 
te i voliti affanni. • • . 
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E prima 'che io imprenda a i ragionarvi delle Vlf< 
tuofe operazioni , e deircfemplat vita , che menb fra* 
fuoi Religiofi il P.Francefco Maria \ io mi do a ere* 
dere , che nfe a voi difgradevole cofa , ne a quella bc* 
nedett’ Anima debba eflcr difearo, fe vi trattengo bre-' 
vemente e di paflaggio a confiderai l’antica nobilif- 
fima origine, da cui traile egli una di quelle civili e 
• coftumate neccflìtà, dalle quali vengono obbligati gli 
Uomini ad accrefcere, o per io meno a non ifminui- 
re la gloria degli Antenati • E cib non tanto per fe* 
guire l’ordine univerfalmente tenuto da tutti colóro , 

^ che all’ onorata memoria de’ Morti teffono elogi, e 
- non parere dall’ ufo comune di tanti Valentuomini 
lontaniffìmo; quanto per dare alle virtù del mio De* 
funto tutto queli’iiluftrerifalto, che fogliono elle ave- 
re nel Mondo, allora quando nel fegnalare un Uomo, 
che pofledevale, gareggiarono coYuoi natali, e quelli 
da quelle, e quelle da quefti fcambievolmente lplen* 
dorè e lode parteciparono. Sappiate dunque, che dal* 
la Germania, ove già da gran tempo fede avea e no- 
me il tronco della Famiglia, trapianto^ in quello fio* 
ritiflitno Regno un nobil germe de* T auleti* E qui a 
✓ fomiglianza di quelle piante, che cangiando clima e 
terreno , acquillano gentilezza e fecondità maggiore 
di quella Comunicata loro dai fuolo natio, allevato 
prima all’aura e al dolce inaffio delle Regie beneficen- 
te, accrefciuto indi fplendidamcnte da'fuoi flefligene* 
rofi rampolli , e felicemente inneflato ad altri Alberi 
gentilizi, di lui nulla meno profondi nelle radici, e 
nulla meno valli nell’ ombre , conta fra’ fuoi -ultimi 
frutti il nollro Francefco; degno perb d’elTer pollo fra* 
v primi nel numero di que’moiti, che ne’ tramandati fe* 
coli l’illuliraròno* E per far ciò, non rivolfe egli gli 
occhi ambiziofi a que’fanguinofi militari arneli, ne a 
quelle dotte pacifiche toghe, che numetofamente pen- 
devano dagli antichi rami di fua Famiglia , accrescen- 
dole coll’onorato pefo la gloria $ ma li lafcib allettare 
più predo dal generofo efemplo di quei, che le gran» 
dezze del Mondo, é gli agi della Paterna Cafa polli 
in non cale, videro tutti a fe Relfi, vivendo foto a 
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Ovazione Funebre • 

Dio. E quando tante altre mancate fodero , ballava 
ficuramente per accenderlo ali 5 efecuzione di sì iode- 
voi difegno Ja venerabile efempre degna memoria del 
Padre Fr . Giovanni Taulero , uno de*più * illuminati r 
Maeftri di fpirito , uno de’più ragguardevoli Soggetti» 
che di (lingue Aero Pinfigne Ordine Domenicano» c la 
gloria pili bella», ed il più chiaro pregio di fua fami- 
glia . Se pure nou vogliam dire» che affai più da vi* 
cino, e con più proffima tenerezza di (angue lo ino* 
veffe Tefemplo del P, F. Giambattijla lattiero fuo de- 
gniamo Zio, e già due volte Provinciale di fua Reli- . 
gione, Patriarca indi in Gcrofolima* e Procuratore 
Generale delPOrdine : le cui ampliffìme lodi poflono 
jriftrignerfi nel generofo rifiuto che fè di più Mitre . 
Arci vefcovili, per poter morire, qual volle vivere , 
umil Figlio di &. Francefco*. 

. Ora o fu quelli, o fovra alcun altro di que’ glo- 
riofi vedigi , che impreffero nella via del Signore i 
fuoi Maggiori, poftofi a camminare il noftro nobile 
Giovinetto, fi diè tanto tempo a fuggire dal Mondo, 
quanto badò per conofcerlo, e non 5 trattenne a feio- 
glierne i lacci -, fe non quanto tardò ad avvederli, 
che lo drignevano* Dopo aver confumato il primo v 
fiore de’fuoi verdi anni nello Audio delle lettere uma- 
ne, apprefe da lui . in quella nobiliffima Capitale , 
non tanto per ornarfenc, quanto per ingentilirfene e 
migliorarcene l 5 animo, annoiato, così a buon’ora del 
Mondo, e vago oltremodo di apprendere quella feten- 
za, che dee edere eterna, diè fuo nome all 5 Ordine 
Serafico di S. Francefco, ed ebbe cuore di nafconderc 
Cotto l’umiltà di fue fante lane que’ talenti e quelle 
doti, che, per quanto a lui parve, ugualmente che 
grandi, potevano riufcirgli- pericolofe • Intanto nell’ 
anno del fuo rigorofiffìmo Noviziato, dimenticatoli 
ogni altro libro , fuor che quello del Crocififlo ; di- 
fprezzata ogni altra cognizione, fuor che la necefla- 
nffìma della falute, gittò Certi (labili fondamenti , fo- 
vra de’ quali potè poi ergere tutta la macchina degli 
altri fuoi itudj; fenza che quefta in andar di giorni 
« «roliafle f p fi fcpllegafle all’urto di certe opini©- 
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ni' , che fanno delle fcienze in aria alcun* volta una 
coitfu-fiotoe , alcuu’a'ltta una rovina. La Tua mente, fe- 
condata da 'que’ primi limpidiffimi Terni di Vero, che 
fólto a chi 'beh li : coniidera non * tanto alti principi ' 
del nòfltb fapere, quanto regole infallibili del coltro 
vivete , o non produffe pòi, o non arnmifc quella 
fregolata mafia d’idee, che fpeffe Vòlte fetvonoa ren- 
derci' piti fuperbi, nè*mai giovano a fòrti piti favj* 
Ond’ è , che compiuto lodevolmente il tempo deila 
fua religiofa probazione, e ftrettofi più da vicino al 
• Crocififlo col legàme de’ fanti Tuoi voti , potè poi en» 
tf^ré net vallo mare de’Filofofici e Teologici Studi ^ 
e non folo corteggiarne paùrofo ed inefperto le fpon* 
de', ma- ingolfarli coraggiofo nell’alto; còme quello, 
che afiuèfaturerafi a mai non perdete d’occhio la fu a / 
fedele fcorta in così perigliofa navigazione. Lo vide- 
ro i Gbnventi di «Firenze e di Roma atrento atìe "le* 
2Ìoni, occupato itegli fiudj, profondarli nelle dottrN 
ne, e diftinguerfi in ogni Torta di fcientifica cpntro- 
verfia, che forgeffé colà , tome ufo è nelle Scuole.? 
fenza però diftraerfì hèpunto nè poco dallo ftudio di 
quella perfezione , che era l’unico oggetto delle fue 
piò tenere, fò Deci tu di ni ; e fenza patire veruno dila- 
gamento dalla contemplazione di quella prima Veri- 
tà , che ferve poi di Corra norma + e di certa guida 
all’acquiflo degii altri veri , incerti ’e dubbi olì. Unito 
in lui con invidiàbile ,* e pure con faciliffimo innefto 
l’amóre per la pierà, e l’ardor per lo fludio* faceva 
Sì* che fa purità del cuore fommimftrafTe Turni alla 
me n*£ J « che la chiarezza* 'della mente purìficafle gl" 
affetti dell’animo. Uno de’ primi nel portarli avant 
colle còghizi-offi^ uno degli Ultimi' rie 1 procacciarfenj* 
appfaufi: il piiT'dotto* ed il più limile ; il piii CudiOr 
fo,-ed il più -ubbidiente. r * - 1 ;*•.* : • • - 

Studiando in Roma T parté J còlla chiarezza di fua ; 
mente ^ parte colla dolcezza del fuo naturale r pane 
coll’ ‘innocenza de’fuoi ! coflumi , Teppe far fuo il-cuo- 
re de’ Superiori sì , ; cftè j il loro beneficenza verfo di 
lui impaziente di battere le firade tifate y cominciava 
prefio ad ufcir fuor di cammino* per anticipare il 
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premiò ài ftiòtnerirò già cònfiimdt^Mà fòlle mofc* 
fé <di sì 'lumino fé fpéranzc, o fo(Te forte , òfòfFe coììh 
figlio, ode w eòinandoV' J che da Roma Io fpigne w 
Firenze, e; P obbliga à vedere dn luti fai colpo, Cbo 
fi on ebbe riparo y* e : troncati i<* Tuoi ; , fìtìdj, c fva$it£ 
gli altrui dìlègniw Ubbidifce egli',* e Coti quell* àHek 
grezza, che fi ftfkhtóno', e Con quèlltr indi Gerenza y 
che fuoi farti6lce ; it nbftrO Ubbidire , ‘ ripiglia in quel* 
la non meUo ^tuerta 1 -thè dòttà Città «■ 4? fuòi ftud j ; id 
colà pure il fuo merito gli fa vedere* fiòrdita da ca* 
po la tela de’fuói tfàtftàggiòfi progréffi « Ma appetii 
cominciavano teflerfene le primfe ; fiIà, ’totna un'ala 
tro Comando a richiamarlo iti Ròrfià , e torna égli a 
far cadere ih fuo profitto la prontezza della fua ub- 
bidienza. Tanto V vero, che là virtù oha da crefce* 
re fr a’contràfti , e frale contraddizioni degli Uomini * 
e purgarfi rteité pròprie traverfie Cóframemente. da lei 
foffèrte > o pur* ètere urta virtù fiatca e * fnervata>, *ei 
come mefcolàta ^oUe-noltre naturali imperfezióni, di 
ballo e vile caratò y Ma fe poi giugne a nobUiflwnof 
grado una virtù- che fofFre, a qual rifai vogliamo noi 
dire che giugneflé la virtù di Francefco'\ la qual ebbe 
della fua umile fofferenza una Tergente * più aita e più 
nobile, perchè derivata da quella Uniformità to ? divi*» 
ni voleri, che fu tempre il fublime -principio deiia 
foggezione di lui a’ voleri degli' Uòmini? >Efe jdeeiì 
tanta lòde ad una virtù che loffre, e moftra di farlo, 
quanta vogliamo noi dire, che debbafene aMa ‘Virtù 
di France/co , la quale, per provvederli d’ un merito 
più diftinto e men volgare, fio fife ri , ma con ùria fof* - 
ferenza, che nella collante feretìità de 11* ani move nell’ 
aria inalterabile -del volto, nemmeno fi per mi fe' io 
fcarfo e^ naturale follievo di comparire? ? »*■*>•■** 

Da quella placidiffima calma de 5 funi affetti, tenu- 
ti Tempre a dovere dalla ragione, fu *g li facilménte 
aiutato a portetfi in guifa, che le vicènde del^vivefe 
nu Ila pregi udicalIero àlTMìtero poffedimento delle fetèn- 
ze:- anzi Pacquifto di quelle fervide dì ] efficaci Ili m ò *e 
fòliccito antidoto a que’rifentimenti dèli’ animò, che 
por troppo riefeono inevitabili alla fiacchezza della 
* * noltra 
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uoftra natura . Confefsò > che viaggiando ftudiato ave& 
nel gran libro del Mondo e i cofturai degli Uomini* 
e i legreti della Natura, con affai minor tempo, C 
coll affai maggio? profitto di quello, che fatto avef- 
fe nelle fue folitarie meditazioni : che , obbligato ad 
interromper gli ftudj, avea pollo innceeflità la fua 
mente di prevenire le cognizioni , che doveanfegli co* 
municar nelle Scuole >. ciocchi poi dolcemente Io 
fpinfe a penfare, fe poteffe creder fi vero quello, ch$ 
fognò Platone, effer nate cioè, e,non introdotte in 
noi le lettere, ficchi poi per farne ufo baftafle fola* 
mente il rammentarfene : che rimediando alla neceffì* 
tà di non poter apprendere nuove cofc, col riflettere 
a: ciò che aveva apprefo. una volta , potè accertarli 
coir efperienza , che le verità fono l’nna l’altra con* 
carenate, e che balìa averne prefo da prima un buon 
filo, per venirne prefìo e follecitamente a capo; end * 
è, che per divenire fciinziato Uomo, pensò egli che 
giovafle molto il meditare feriamente fu quel, poco 
che V imparò, fenz’ affannarli a voler fubito appren* ' 
dere nuove cole. Tanto ci fè faper di fe fìeffo egli , 
che avendo fatto fervile al fuo vantaggio i Tuoi acci; 
denti, volle ancora, che diveniffero nolìre irruzioni 
le fue ingegnole maniere d’ addottrinarli. 
v Ma perchè, o prelto o tardi che fiali, finalmente 
da quella fomma ed infinita Giuftizia, che l’Univer- 
so regge , c nell’ Univerfo le còle tutte conforme V 
ordine piò perfetto governa e difpone,è obbligalo il 
Mondo ad applaudire , c foventi fiate a premiar la 
virtù; indi fu, che il nolìro Trancefco , terminato 
avendo il corfo faticofo de’ Tuoi fiudj, fu eletto con 

f ioria del fuo merito, e con intera foddisfazione de’ 
uoni, a comunicare .altrui le fue dottrine, e a far 
.paffaggio dal grado di Difcepolo a quel di Maeftro*. 
. «Addogatoli per tanto l’impegno, d’ efercitarvifi , s’av- 
vide allore chi ebbe la forte di afcoltarlo ed in An* 
verfa, e qui in Napoli nc’Gonvcnti di S« Maria e di S« 
Diego , quanto profondo, e nulladimene quanto chia- 
ro folle il fuo fapere, e quanto avelie valla la men» 
. tc , c non per tanto delle fue cognizioni tcnaciffìma . 
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Io faccio a Voi, Uditori j quella giuftizià che vi B* 
deve, in pervadermi, che ben lappiate quanto gran* 
de e palmare fia la differenza che corre* fra rallevarli 
le feienze in 1 mente, e fra T obbligazione dì doverle 
infegnare ad altri* Fino che Hanno effe racchiufe né* 
confini del nòftro ingegno, fanno a noi di loro ftefi 
fe una piena e dolce comparfà j dilettandoci T intei* 
letto nell’atto fiefloche lo fecondano; laddove poi fé 
hanno da ufeir fuori di noi,' fanno tal volta una me* 
fchina è lagrimeVole riufeita. 'A lomigliaoza di que* 
rivoli, ché cònfiderati nel pròprio letto, ci lufinga- 
no colla lòrò limpidezza, e col dovizioso concorfò 
dell’ acque e* pare che ci alficutino di non dòvet 
mai venir meno, e rimaner full’ afeiutto; ma fe poi 
Itralcianfi in più canali, per trafpoftar Tonde loro a 
fecondare ne* campi le tenere piante , pub facilmente 
avvenire, che in quella di ver ut à di' corfo s’ intorbi^ 
dino, e che non reggendo il fondo deU’acque à fom* 
miniftrame fuori di le tanta còpia , rimangano preftò 
fui fecco. Ma non era già di dovere, che della lui 
fetenza faceffe un cotanto infelice prognoftico il no- 
ftro favio MaeftrìOi Era ella talé, che colma tutta 
di fe* per quaftto foffe lungo quel’ corfo d’ anni, in 
Cui negli altri diffuseli, mai non "comparve o meno 
chiara o men doviziosa* Sempre fi udì dalla fua boc- 
ca un’ ifteffa dolciffima eloquenza : Tempre fi conob- 
be nella fua mente una medefima meravigliofa pro- 
fondità di fapere v é quello che dee più rimarcarli , 
fempre fi ravvisò nelle fue parole , ne’ fnoi tratti , 
c nell* amabili fue maniere ferma ftarfi ed immobile 
l’origine del fuo fapere, e del fuo profittevole infe- 
gnare* Quale, rifpetto al primo, fu un vivo defide- 
Tio di Tempre più perfezionare la fua fciénza ; c rk 
ipetto al fecondo i fu una ftraordinaria dolcezza co*, 
tuoi Difcepoli* j > 

E qui io bramerei, che Voi vi rammentafte , quan- 
to fia difficile mantenere nella qualità di Maeftro quell* 
umile docilità , che tanto agevolmente ritrovali in chi 
ò Difcepolo ; e quanto rara fia e diffidi cofa, che Vo« 
glia riconofccrfi bifognevolc d’imparare o con altro 
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ordine ,0 latto,, altri Mae ltw r ch| già/ pafsb da!l^ 
Scuoia aJU^. Cattedre/ ÀI la prima per altro così lode . 
▼ole virtù fi oppgngonp le idee t che poi a.bbiamq di, 
imi fletti : . e alla feconda poco conoscila necettuà fi 
«PPWg° n oJe idèo* '/c£é- c’ipijm^gSnia^O! syjer glj altri 
di noi . .Quellg pecche, ajuundoQi , a^of^otitaie coll’ 
altrui ignoranza. Je n^ilre cognjzjoqi, jnentjr. nella 
ioverchia fiitna- di : ^Qi> flett] dilatane;: J, animo, ce f? 
inafprifcono.; e : -qgefte perchè,, Sqpppnendgle, per . nq} 
vantaggiosi flìme , temiamo di daroikxra con noftro.dS* 
•mwm Y^rgogUpìilTitno cqnt rappoifta 9gni. vòlt* 
6 h ? 1% .d’.yomifti ^ccanta;^ gl8npl%;itproas 

gmM-W'ftwJoycfa forgere j^ycjljiy, che , da poi 
*pn fi fa .tut^, non :; ?’Hnpar,p ,bsn r e 0 qy/fi fhe fi fc f 
¥ ,j?Wre awfeedpg, cpdelii pfeg} ^qy^fpnque così par- 
ticolari * furpnp nnlladimeno fapniliari $ f trance] co f 
sì'.c.pgrfal 


vangli a gran fatici un* aria di fpfieiiUKz^a/ma sì 
dolce* tenipera^c^ , phe : appena t ftaffotf*: * diftio- 
guerlo fra 5 (noi -JpiJceppIi • La fng/ ^chiarezza nell r ad? 
dottrinare altrpi , pon gli potè mai Servire di fcufa pe^ 
jion ripetere ajle menq più tarde qjpcch£ difficilmente 
apprendevano - (prezza di fue dpttrjne nop lo di- 
spensò mai dal persuadere con fatica, chi contattava- 
le^nò Sdegnò mai .Ja* liminola fuft rp^nte di umiliarli 
a Sgombrare gi)e{Ie v de*CÌQW n Ìpqe^i»4pi.tili' neb- 
bie, le .quali , icomeqhb,Jn/u.ffilUnV <$: . Iegeiéi;e > nju^ 

jadimenó lo Splendore del vero ritardano alle volte, e 
.tali altre per Sempre impedirono* * jt- nulla- meno di 
qiò pofledette quell’ altro pregio pàti £fi fatevi , di ri- 
conoscere in Se una ftretta neceffità di/sgmfe piò ri* 
purgare la Sua mente, e. Sqtqpre pjfii^ittjire. ; Suoi 
ftudj nel continuo, eSaine delle virtù jigevqte. Ciocchi 
egli maravigUo/ament^/operb coll’ amdua lezione de’ 
Padri é de’Conciij, e coll’ ingegnar.fi di pevere nella 

Jonte, ed efamin^r nell’origine qupllq cognizioni, che 
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ììotì tempre pure e limpide fi attingono ne 7 , ri gagno.- 
lf . Qui gli riufcì fpogliarfi di quc 7 pregiudizi > chje 
i?on xantq ? 4annq del Vero fpofiamo alla mente : qui 
fu dove, cpnobbe^ do verfi credere :it] tu flì (lenti e vane 
quelle opinioni » che non hanno altro appoggio x che 
il genio e l’impegnq; e qui.pqrp jfjccgme averi tem- 
ere chi lp Ipdi , > cpsì dovrei « chi rimiti > e 
chi. lo fegua ♦ 

Se la vita però di Ft*ncefqo t ,%‘ ì cvù noi rendiamo 
quelli medi doveri 3 non forte fiata illufire , che per 
h (motivi da ^<fin qui diyifari.rrP.^r rendervi feguhi* 
li al (uo ; merjtq^potrebbp àkrqn dubitare, che msm- 
.cafle alla fua virtù queirultimo finimento , a cui» (uoi 
ella giugnere , ogni volta 4he. dal pigino del volgo 
venendo innalzata al governo ^ nop vacilla fui porto» 
ma proccura > phe la di lui altezza ferva a ftabi.Urnc e 
a renderne più .yifibili le perfezioni» , Io ficflo la. ri/-., 
guarderei come una virtù fuor di cimento , : .e che non 
.avendo mai travalicato i confiof d’ una lodevole me- 
diocrità ,tiQO:ppt è mai avanzarti a toccar quelli dell’ 
ottimo» Finalmente ficco.me nulla più corrompe i cuo- 
ri , che una lunga e collante profperità ; c ficcome 
non, vi ha comunemente » che la battezza d’ una vita 
privata » che porta mantenero gli Uomini nell’ortervau- « 
za del dovere x del giu rto ; così, non v’è più azzardo- 
fp periglio per Ja virtù» che avventurarla alle lufm- 
ghe i ai comodi del comando • Che fe ella a sì ded- 
uce incanto» e jn £ì amabile rifchio avvien che reiirta 
e non cada» ha tutta-la giuftizia di farii credere una 
Virtù fublime cui debbanii eJe lodi e le acclamazio- 
ni degli Uomini» Ma fanno bene rtuiti coloro, acqua- 
li prelied^ mentre vide colui : che : ora . piangiamo de- 
funto» aver conservato nel grado dii Superiore le vir- 
tù di privato, e di vantaggio aver aggiunto a quelle 
un’eroica Beneficenza , ed una patema Pietà, per po- 
4cr dare un lurtro maggiore alle prime con quelle ul- 
time, tanto degne di chi governa. * „1 

* • £ quando io vi ragiono della- fua beneficenza, in- 
tendo . parlarvi d’uua beneficenza propria e del fuo fta- 
., 10 , e dei povero fup Ili liuto». U quale- tutte avendo 
• v ' tipo* 
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tipoflc le fue fperanze nella divina, non poteva effe* 
rt né più nobile nella fua origine, né più copiofane* 
fuoi progreffì , né più .inelaufla ne’ fuoi effetti • Di una 
beneficenza, che, fenza aver d’onde prendere, tutto 
poffiede; che priva di beni terreni, ha dovizie nelle 
inani di quell’altiffima Provvidenza , che anche a’gigli 
dei campo non iafeia mancare il modo di teneramente 
te alimentarfi , e di* sfoggiatamente abbellirli. Furono 
intanto effetti di così nobil virtù que’gcnerofi defide- 
rj ch’ebbe egli di comandare , giacche difpenfar non 
poteafi dal farlo, ne’luoghi più mefehini e più pove- 
ri; cercando nelle fue prefetture , più che il proprio 
vantaggio, l’occafioni di poter efler benefico» In que- 
lli addoffatofì egli Colo le miferie di tutti , e caricata 
\ la fua fofferenza de’ pubblici incomodi , fé crédere , 
che : liccome era tutto cuore per intraprendere diffici- 
li imprefe , così folle rutto mente per ben dirigerle , 
e tutto mani per ben efeguirle. Veggonfr ancora, e 
viveranno Tempre nella memoria de’Pollerì, in più 
Conventi di fua Provincia l’ opere della fua provvì- 
denza o nelle fabbriche, ov’era angulta l’abitazione, 
o negli abbellimenti, ov’era men colta, o nelle reli* 
giofe comodità, ove quelle defidera vanii » Nè fu già 
quella fua beneficenza così avara di le medefima , che 
rillretta nell’ anguille del Chioflro, negato avelie di 
diffonderli a prò del pubblico. Imperocché ne prova- 
rono i benigni (Timi effetti e tante povere ed orfane 
Vergini , che da lui ebbono e ’i lòlìentamento e la 
dote ; e tanti abbandonati mefehini, che trovarono 
nel fuo cuore e tenerezza per efferc compatiti, e ge- 
nerofità per effer foccoflì ; e tìn tre difgraziati Ale- 
manni , che , condannati ad una vergognofiffima mon- 
te, li confettarono debitori della grazia ottenuta alle 
dolci maniere di Francefto, che intercedendo per lo- 
ro, Teppe mitigare il rigore della fentenza , c intro- 
durre la clemenza nelle Tevere indifpenfàbili leggi del- 
ia milizia, ‘ * . -• ■ / •« 

* Innalzato poi al grado di Provinziale, già da tan- 
to tempo dovuto al fuo merito, e forfè trattenutogli 
fin lì da una di quelle alte difpofizioni, che involte 
.* * ' ' v ' nell’- 




• ' Orazioye'funeire • 4 8 * 

treUfolic UX % ,*càjigi ne dè r divini 'voleri non poffiam altra 
che venerarle con fommiffione, ebbe libero ed Aperto 
campo per far conofcere/di qual t^nerez^a avelie im- 
palate le vifcere ; fe copèrta colia connivenza di chi 
ama ì’aurorirà di chi regge , ; làfcia tuttavia il dubbio, 
fe debbili alia, fua memoria il titolo di Superióre, o 
quello di. padre. Ma quando fehza negargli quello V 
vi piaccia dargli quel primo ; bifogna defcriverlo per 


ranau. ai .iuauicuiiueiuu ucua puuuuia pace 1 proprj , 
quantunque giuftiffìmi , fentimcnti. Di unfà genero- 
sità , ; che dimenticateli V off efe da taluno ricevute * fi 
fece gloria, e fé parere fuo impegno il favorirlo, fi* 
no a fofferite l’inquietudine e lo fcrupolo d’aver tal- 
volta offefa la giuilizia per beneficare i Nemici. Di 
tal compaffióne verfo i colpevoli, che per appiace- 
vplire il rigore, dì cui fpeffo deve effere armato chi 
a numetofa Gente prefiede'j preveniva le fenfe de’Dè- 
'linquenti, c tormentava T ingegno , perché la fua pie- 
rà avelie trovato maniere di ìminuire^il delitto > "c 
toglierlo dal penofo impegno di dover effe r fe véro * 
Di tal provvidenza, che giunto al bramato punto di 
lafciare il govèrno, perniile per amore de* Sudditi * 
chela follccitudine d’elèggere un ottimo Succeffbfe 
gli turbafle l’ allegrezza, con cui fi disfaceva dell’ono- 
revole uffìzio* £ forfè che Voi RR. PP. non r dove- 
te a’ fuoi difintereffati maneggi il confidétabil vaò-, 
taggio .d’ effere governati da chi vi rende meno do* 
lorofa la fua perdita? potendofi dire nella' morte del 
vollro Provinciale ciocché in quella di Teodofio eb- 
be a fcrivere Ambrogiot Recejfir a nobis , Jed * non 
tutm reccjjlt: reliquit enim , in quo eum dtbemus agno* 
/cere. * ’ *’ * 1 v. / * ^ ; - v - <* ? 

£ qui adeffo tutto Jafcio io alla voftra tenera gra- 
titudine il diffìcile impegno di ridire al cuor vollro , 
quali follerò negli ultimi giorni , che pTecederono la 
tua partenza, i fentimenti di Crifliana" pietà, ne’qua- 
. li proruppe il voftro buon Padre : giacché effondo ia 
.quella parte ancor frefea é ancor fanguinofa la piaga, 
' ^ . - : ‘r * - -vF‘v • * -'-v* tremai 
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trema la mano a tentarla, temendo di non poterlo 
fare feriza voftro troppo dolorofo difpiacimerito. Voi 
faprete rapprefentare a Voi ficffi sì quella maraviglio» 
fa coftanza » con cui nella fua penoiìffimà infermità 
d’idropifia di petto la durò pili d’un mete fefizaqùie- 
te e fenaa pofa» e fenza che da quella Tlia benedetta 
bocca {jf^itTe un fofpiro o un lamentò; ^quella amo- 
revole catità» con cui, dimenticatofi de’ Tuoi mali , 
compativa (òlamente T incomodo di chi l’ affittevi^ 
offervandòfi che per un miracolo di' fraterno 'amore , 
fe quefib le Sembrava più grande* il Tuo male fi Fa- 
ceva piùfgtaVè , /ridondando hi pcnofa inquietudine 
' dell’ animo in aperto dannò del corpo ; SÌ ancóra quel- 
la profonda umiltà , còn cui cercò a tutti il fuperfluò 

S rdon'o di quelle òffefe, che mai non fece w , e con cui 
>ngiprò. il Tuo degniamo Succeflore» per tutte le 
leggi delibi gratitudine e dell 5 amicizia , acciò involto- 
loTn un logoro (traccio jproCcurafse , che la pietra del 
'tuo .fepòicro coprisse infieme col fuo corpo tutta la 
Jua memòria* . t ^ s . „ 

Ma Vuol bene ogni ragione,' che Vói, ò Ànima in- 
noccntiffima , perdoniate queftò leggiero sfogo al giu- 
Ito dolore de’voftri Figli. Pur troppo a non farvi lo- 
dare quanto meritate , ha contribuito e la loro ele- 
zione > è la voftra umiltà . Quella fcegliendo un Ora- 
tore , che anche con tutto lo sforzo della fua pòvera 
eloquènza’ non ha faptito dire quello, che potea dirli 
di Voi :’ è quella cóli’ aver nafeofto agli occhi degli 
Uomini le voftre più fplendide operazioni , lafciando 
’. pocò da dir di Voi per efservi fedele ancor tjopb mor- 
te. Sè mai vi fofse . piaciuto di fare ufeire in pub- 
blico tante voftre fegrete penitenze» tante Voftre 
nafcofte mortificazioni» tinti benefici, che Voi com- 
.partifle con gelòlia di fegretez2a> tante ingiurie » che 
Voi perdonale , nòn corf/altra ricompenfa di chi ri’ 
ebbe, il profitto, che di tacerle; fi farebbe potuto al- 
lora lenza molta noftra pena fare Una giunta allevo- 
.lire iodi ^ e teflere un elogio » che colPefsere più de- 
$no di Voi, fòfsc fiato più conforme all! affetto de* 
Voftri Figli. Adefso, per: quanto fpettafi al mio fallo, 
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fpcro che*pofsa fedirmi, di fcula quell* neccflità d* 
ubbidire , con cui per moftrarrdi oflequiofo agli al- 
trui comandi ebbi a promettermi troppo delle mie 
forze ; e per quel che, riguarda la volita. umiltà > io , 
e turti con me* abbiamo la bella ragione di fperare» 
efe àccrefea in Cielo la volita gloriar facendoci fofr 
fedire con giubilo l 9 iqgiudizia fattavi d’avervi lodato 
poco, fui vantaggìolo rifletto, che la voftra umiltà , 
cfcrcitau fra glx Uomini, contribuita a far maggio* 
ri gli eterni applaufi, che avelie softafsù fra 9 Beati ♦ 
Ho detto • 
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A Lta infolita maraviglia forprefemi, Eminenti^ 
fimo Prencipc , gcnriliffimi Ascoltanti, valoro- - 
fi (Timi Compaftori , allora quando la voftra bon- 
tà c gentilezza volle, che l’ elezione di chi dovea.ee- 
lebrare m quella noftra metta e funebre Radunanza le 
lodi di A/arco Erinni dio , a noi ed ali* Arcadia tutta 
di Tempre degna e Tempre lagjri me vole ricordanza, ca- 
dette fovra di me , uomo di origine e di Patria {tra- 
merò , e Tprovveduto^di quelle, dòti, di cui pure fo- 
ra d’uopo per adempiere con nobiltà eguale al Tubii- 
me argomento l’uffizio difficiliffimo d’Oratore # Co- 
me Te quella felice, e per più nomi celebrati tti ma Co- 
lonia dell’ Italico Reno, non avelie avuto fra’Tuoi no- 
, bili Pallori chi più di me , ed egualmente d’ogni Ar- 
cade valorofo , fotte abile a follenere il per altro ma- 
lagevole impegno di lodare chi per tanti anni fu Tuo 
Vice-cuftode e Mecenate. Riflettendo poi con pofa- 
tezza di mente, alla maniera di vincere e fopraffare il 
mio giutto flupore, m’avvidi, che l’alto merito di 
Alarco , e la voltra pietà e tenerezza verfo la Tua de- 
gna rimembranza, mi aveano proccurato un onore » 
> > * * i a cui 





Tjràztorì* Fu?9é$te P 8< v 

a Cui veruno di voi ebbe * coraggio di' avventurarti V 
temendo che il cordoglio, ed» il dolore in mezzo al' 
ptetofa uffizio lo fotpreridèffe* e che l’ afflizione di 
aver perduro un Cittadino tanto benemerito della vo-; 
Ara Patria , e de’ voftri' ftudj, tradifle la fua eloquen- 
za ìficchè poi cotnpari(T« i ‘ìnafpettatanientc, e contro 
Popinìòne di tutti incolta negletta. Mai oh quanto' 
é vèroyné me nei voglia * già < male il voftio favio e* 
prudente difeernimento , che quefta fiata vrifmanefte de- 
luti ne* :vo Ari giudizi, e tradifle * ttem* svolendola lé* 
non pensandolo/ colui , eh’ è flafera il grande e do^ 
lorofo oggetto de > voftri detiderj, e delle mie lodi » 
quali - elle ^ efser debbano ; - rimanendo còn me nella 
loro intera forza, e nei loro vigore quelle ftcfse giu-, 
ile ‘ difficoltà , che ri trafsero ognuno di’! voi , avve- 
gnaché pih propor Zio nato di me al grave incarico ,, 
da* quel mefto e lacrimevole impiego, che volefle 
far mio* Poiché primieramente tante c sì. rilevanti; 
fono le obbligazioni che vi profefso, tale e sì gen-< 
tile élla cortelia con cui vi compiaeefte di vedermi 
converfare e coflumare con efso voi i che io riguar*, 
do la voftra Città come mia feconda Patria, e tan- 
to più cara, quanto .non me la fé tale la natura,; 
ma l’elezione; la quale, mercé al noftro-amor prò-? 
prio, ci rende le cofe più amabili ed aggradevole E 
per l’altra parte^non fono io già vifsuural Mondo 
sì di me ftefso e de’ buoni ftudj; nemico," che non ab- 
bia cercato ne’ miei frequenti viaggi la bella forte 
di conoscere Al arco , e di praticarlo, e di feco in 
foaviffimi ragionamenti intrattenermi/ ficChé anche il 
mio tardo ingegno ebbé agio di ammirare le * prege- 
voli'doti, che iL fuo gtahd’ animo ornavano e riem- 
pievano* Onde avventurandomi io a lodare un Cit- 
tadino ,~ed un Letterata, ed a ridirvi quanto giova- 
mento recafse egli à| Pubblico, ed alle Lettere, mi 
lufingo di un voftro benigno Compatimento, fé l* in* 
terno moto dell’ animo, 'de la turbaziotìe 1 della -men\ 
te, fe l’afflizione e il cordoglio di vederne vedova e 
priva la noftra Arcadia, cagionando un me ciocché 
voi. temefte che fofse per avvenire in voi, farà -che 
i: **' ( j F / la mia 
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la tuia Orazione .debole e fiacca, ferve a punto folle?; 
• varfi a JqueiP altezza, ove poggiò col fuo merito jl 
noftro AI arco i quali paluftre augello mefla e dimetta 
rada il terreno, r.. . 

Comechè .iL giovare alla focietà Civile, e .renderli 
membro c.jpaitc di quella non affatto oziofo je jqtie^ 
ramente difutile, fia un’ obbligazione , cui la Divina 
vigilantiffima Provvidenza compiacquefi di addogare 
ad ógni uomo; nulladimeno ficura ed incontraUabile 
cofa è, chevcoft; maggior /di (Unzione volle aggravare 
di quello. -onorevole pollo colobo quali lai r. nobiltà 
della Patria i o la chiarezza r del fangue rendette fovra 
gli altri illufìri, e cofpicui^ rChiunque nalcendojjfie^ 
desinato ad àccrefcere Ja rara popolazione de’bofchi, 
c a rendere meno folitarj gli abituri de’campagnuoli , 
c chiunque nutre nelle vene un fangue codardo e pi- 
gro, e ipogliato di quegli fpiriti vivaci c* magnani? 
mi, che alle grandi e lubljmi imprefe fervono di fti- 
molo e di guida, di niuna altra cofa è debitore alla 
Repubblica , che del , fudore ignobile della ; fronte, e 
deir opera fetvil della mano . A differenza di colui , 
che nato nelle ampie e popolate Città , e di famiglie 
iliufiri e nobili, contrae pochi patti <di là dalla culla' 
il difficile impegno d’ imitare gli eferapli domefiici 
degli Avi, e le opere generofe di tanti prodi* e vaio- 
rou Cittadini i che , renderonfi benemeriti della Patria, 
o giovando ad etta , o accrefcendole gloria efpleodo-, 
re, col giovare alle nazioni . lontane e lira ni ere» £ 
qui do lodile mercè a Pio,, che; ragionando con 
voi, gentilitfìmi Compafiori, a cui ,i pregasi della? 
voftra Patria, che de 5 vofìri Concittadini fono qot| 
e conti, di veruno, maggio* pefo debbo io caricare 
là mia fpoflata eloquenza, fe ,non« fe di ridurvi fera* 
plicemente a memoria Tefattezza c fedeltà,, con cui 
il noftro^defunto Alarco jcorrifpofe alle Divine difpo- 
Azioni* che : lo .fecero nafeere- Bolognefe, t nobile 
perchè voi ravviate in un tempo fletto, fino a qual, 
alto grado dovettero giuguere i benefizi, i vantaggi,: 
le utilità , c-he.; da’ lui , quali da limpido e perenne: 
fonte, non mai .fianco e fallo di arricchire co’ Tuoi/ 

vitali 
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virali u,mori le fponde natie , e le vaili- lontane, nella 
civil focierà, è nel gentil commercio degli uomini 
abbondevolmeiite fi diramarono r A lui, giunto appe- 
na a quel, maturò d ifeerni mento , che le Vie del be- 
ne e del male ,! e dell’oporc' e dell’infamia difeopre, 
fé gli offerì la" maefiofà fu a patria cinta tutta e va- 
riamente adorna delie azioni gionofe de’ Figli, che 
avanzatifi a piè franco ora nel cammino delle Lette- 
re, ed ora in quello deli* armi, giutifero a farli in 
pace ed in guerra, quanto altri mai de’ Lacedemoni, 
c degli Spartani, chiari e gloriofi. Ne! folto nume- 
ro di coiiorò vide quei di .fua antica e hobif gro- 
fapia, che fino da’ fecoli verniti, e dàlia memoria 
degli uqmini piu lontani, e rimoti, nell’érto e fati- 
colo viàggio della gloria tanto fi fegnalarónó v chc 
altri gì un fe a foftencre in tèrra col nome di Lucio fa- 
condo là fuprema, e fino alle ftelle Angeliche fpallé 
formidàbile dignità della Cbiefà, altri prcvàlfé negli 
efercizj di Marte, e nel Valor militate , come Giàcd- 
mò d’Alberto, e Giovanni di Guidafcaniò’, e fovra 
di quelli Aléflaridro di Alclfio Cavaliere Gerofòlifai- 
tàno, Maeftro di Campo jier&apta Chiefa , e già ; ter- 
rore degli Otromanni in Mare,* e i de’ popoli, tumul- 
tuanti nell’ Ungheria ; ed altri fi rendette benemerito 
della Patria, o follencndone i Magillrati con equità 
e prudenza, la maefià e’1 decoro colle pubbliche am 
bafeeriè, la libertà e Tindependenza nelle maligne dif- 
ficili vicende de* tempi; ó Sovvenendola ne’ fuoi prtf- 
murofi bifogni con larghe generofità, e con forame 
confiderabili di danaro, come fece Alberto di Gjo-' 
vanni; o coll’ impiegare a fuo pro’*Ia vivezza ‘della 
mente, e fa chiarezza e la perspicacia delle cogni- 
zioni, come Aleffio di Giacomo, uno de’ Tedici' Ri- 
formatori dello fiato Politico, e delle Patrie favill- 
ine Leggi, (n mezzo alla fpeffa e frequente turba di 
quelli grandi e firepitofi efempli di onoratezza , di 
virtù, di coraggio, Cittadino di una Patria, in cui 
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generofi germi, gareggiare nella glòria cogli Antichi, 
c feenare la ftrada all’ imitazione de’ Poderi , avan* 

' iom il buon Alarcó ad obbligarli il pubblicò , facen* 
doli utile a lui col rènderli giovevole a molti. La 

J >rudenza de’Tùoi configli , P ingenuità del fuo fàvel- ' 
are,. è l’equità del fuo giudizio, la Faviezza e rcli* 
jgiofità delle Tue maflime fu Tempre guida agli irrefo- 
luti ed a' dubbiofi, ipterpetre del veto, conofcitrice 
e lodatrice del giudo, e. degli umani éde’Divini da- 
bilinienti cfattiuima cònfcrvatrice in fé, e vieorofà 


fante leggi fu egli oltre ogni credere gelofiflìmo, lo 
vide fempre follecito'e prontò per affiiterla e fovve- 
yirla ; la pubblica utilità non ebbe mai un cònfiglie* 

;rc più fincerò, né utì minidro più avveduto; la gio- 
ventù, bifognòfa tuttora di guida e di maedro, riti* 
Vcnoe Tempre in lui , onde prendére lume e configlio* 
c finalmente le altrui indigenze, la povertà, le iven* 

. ture trovarono fempre nella fua gencrofità, nella fua 
bontà é demenza, o ajuto, o compatimento, o coti* 
Torto* Conobbe, che Punico mezzo di mantenére i 
privilègi riabiliti dagli Avi, e la felicità, è la quie- 
te de* pòpoli 'in* una Patria , la quale, dipendente dalP / 
altrui (òvranità, non pòtéva allontanare dà fe i inali 
• collo drepito e coi furore delParmi , èra il ferino e 
la prudenza de' Cittadini. Ond’é che, 1 cónfèctatà la * 
propria abitazione per* tempio e per facrario alle 
Ivlufe, e cangiatala in afilo ed in ricovero degli f lu- 
di , benignamente invitolli , generofament* gli accol- 
te, ed i loro fautori colle lodi, e gli aleatori allet- 
tando coll’efemplo, e colle lufinghe, in tal prezzo ed 
in tal credito li ripofe , òhe a lui fólo è debitrice 
Bologna d’un buon numero di. Cittadini , che o im« 
predandole la loro mente negli ardui e difficili ini» 
pegni , la refseró e la falvarono ; o riempiendo le fa- 
ticofe lue Catedre , il raro iingolare privilegio* di 
Maedra le confervarono. E perché l’umana malizia, 
troppo per noitro danno avventurofa e felice a rivol- 
gere in male ciocché nella iua primiera idituzìone fu 
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dàlia Próvvldenza a buono ed onefto fine indirizzato, r 
avea talmente guafli e corrotti i Teatri, che quelli* 
ornai, in vece d’iltruire gli fpettatori , ed accenderli 5 
al bene operare , col far vedere loro premiata là vir- 
tù degli Eroi, ed abbattuta e punita la rea condotta 
de’Tiranni e ‘degli empì, fpargevano nel volgo, e 
nelle molli è tenere nienti de’ giovani idee di liberti- 
naggio c di corruttela; fu egli il noltro Al arco , che 
sbandendone il vizio e la licenza, ripurgò le feene d >: 
Italia , efeeverando da quelli pubblici divertimenti la 
fCoilumatezza e l*ettote , e tendendo loro P uffizio ìii 
correggere e d’infcgnàre; ottenne che i Tuoi Contiti 
tadini , anche /in mezzo 'a' piaceri * divenifserb virtuofi* 
edonefti. Balla rammentarli delle culre ed ornate ri- 
me, con cui ebbe in ufo fovente di far rifuonare le : 
felve Erinnidie (ahi adefso per la fua morte mette ed' 
afflittele d’orrore e fqualidezza lipiene 1) e di' tratte- 
nere i Pallori d J Arcadia , ficcliè obbliando le proprie 
gregge ftavanfi attenti e forpreft ad ascoltarlo, per ccr* 
nofeere quanto Tempre a grado, anzi a cuor gli 
fe di mescolare inficine per benefizio altrui l’utile e il 
dilettevole , ficchi nè quello fofse per la fua natia af* 
prezza rigcttàto ; nò quelto colla lua mollezza e fner- 
vatezza o vano riufcìfse, o nocivo. Ed oh con quanto 
provvido e Pano configlio vollero alcuni , che i Tuoi 
leggiadri verfi fófsero incìfi ìtt' varj , e diverfi tronchi 
demoflri bofehi! E con quàl-non meno faggio avve- 
dimento vorrà il nottro tolto fc gentil Trifalgo, che 
fra brieve ftagione raccolti' tutti in ampia e fpaziola 
Valle , ingombrino la più bella parte del bofeo Par- 
rafio; Picchè poi alloro feliciffimp' rezzo affili i Pa- 
llori apprendano i varj e fpiritofi' modi', dr verftggia- 
re ! Vivano pure dutiqpe ih* quelle verdi cortecce^ im- 
mortali ed eterni ; lungi Vadano da quelfe fortunate 
"piante i fulmini ttermiqatori de’rei , ma rifpettofi ve» 
neratorl de 5 Sacri Poetici Allori; nè mitico agricol- 
tore tenti mai con fua villana lcure # di togliere alle 
più tarde etadi que’nobili '‘efemplari del vero, del Cri* 
iliano, dell’onefto modòdi poetare . E infieme coneffi 
viva la memoria di queir Alarco l } 'dt cui niuno piU. 

; for- 
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fortunatamente guidò a lieto e ficuro pòrto , di trai** 
quillità e di pace le domeftiche riffe de’ Cittadini : le 
quali dalle cafe private affai agevolmente trasfondono 
a turbare la tranquillità e la pace della Repubblica ; 
a fomiglianza di certo morbo, che dopo avere infet- 
tato gli agnelli più fpiritofi e vivaci del gregge , paf- 
fa poi con molta ttrage e rovina ad avvelenare gli af 
menti, e a defertare interamente gli ovili , fenza che 
la fierezza de* mattini, o la vigilanza de’pattori va-' 
glia qualche cofa a difenderli* Una cetra non ordina- 
la piacevolezza di trattoria foavità della voce, là 
compoftezza della perfona , la dolce ed amabile ma- 
niera di chiedere e di negare, erano i pregi fmgola- 
iiffìmi, di cui la provvida natura avealo dotato, ac- 
ciò fattoli facilmente padrone degli affetti altrui, con- 
ducette le volontà degli uomini colà, ove egli volea 
che s’incontraffèro con quelle dc’competitori , e degli 
avverfarj. Indi o non mai, o rariflìme volte, avveri- 


ce, che interponendovi egli i fuoi pacifici uffizi, non 
fi calmaffero ie civili difeordie de* Cittadini : legnato 


però foventi fiate a dito come pubblico paciere , e co-' 
me una delle più belle cagioni della quiete e della 
unione della Patria, e confutato dalPordine equeftrp 
c nobile come V oracolo de’pareri cavattcrefchi , e co- 
me il faggio interpetre d # una feienza, che, fe mente 
come la lua adequata e Cattolica non la -.maneggia , 
difficile ;c rara , cofa è, «che accordili e fi uniformi’ co* 
iagrofanti inviolabili dettami di noftra legge* E pu- 
je fanno Bologna Roma, Modepa, Napoli > Piacen- 
za, in fine le Città tutte d’Italia, con qual penetra- 
bilità d’ ingegna, con qual déftrezza di maniere, e 
con qual cognizione ideile vere fedi delL’ onore e del 
decoro, accpmpdò egli molte, diverfe , infinite di- / 
fcreparize e difpareri, inforti foventemente a diftur- 
bare la porzione più ragguardevole di quelle: e guar- 
dò, che in ciò fare o la morale di : Crillo, o i pre- 
cetti Evangelici non foffnffcro ombra o lelione* Ah 
perchè mai d’tiomini così utili e così giovevoli al 
Pubblico è il Cielo cotanto avaro, che taluno, fola- 
mente, a (lento di fecoli, ne concedei £ peichè poi , 

eoa- 
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conceduto che l’abbià, noi fa di «tempra sì falda e si 
forte, che almeno tanto tempo po(Tum goderlo , quan- - 
to in afpcttandolo fi confumò?. Se così avvenifie, noi <• 

non piangeremmo adefio fu li’onorata Tomba del buon 
<Al arco la perdita infeliciflìma d’un Cittadino, che do* 
po aver giovato al Pubblico còlla prudenza de’ -Tuoi 
configli ., coll’amore agli (ludi, colj’e&inplarità de’co- 
fiumi , e colla foavità rdelJe fue maniere ,. qual beaepp 
co fiume, che. fpande in piò d’un prato e in più d ua 
campo le fue feconde piene, fegnaloflì-aiKor nel gio^ 
vare all’ Italiana Letteratura, 'allora fc mai altre vol- 
te bifognofa di riparazione e di riforma . ^ ' ; ’ 

o Terminò appena, e fi eftinfc; nelle volubili vicende 
del tempo il chiaro^ luroinofo , e per le Lettere fortu- 
natiffimo fecole- feftodecimo, che un certo mai genio, 
ed una non fo» qual calda (ollevazione di fpiriti , e fo- 
cato turbamento di noftra mente forfè ad infettare e , 
corrompere" la * purità e candidezza de’noftri ameni 
di, ficchV perduto di yifta il buon o . ed il Vieto, ne 
più allettati da quel fodo e faldo piacere * che reca- 
no a noi quelli due necefiarj attributi , traeaei fe co > 
il falfo ed il male da noi nò conofciuto nè -inteCo ... 

»F sì c rei* tal guifa fu gagliarda 4’irruzione, che co* 
fcflì due moftri maliziofamente naie òli io folto un 
gioco frivolo^ di; parole; o. fotto ìflc freddezza ^d’ Una ; , 

metafora t d’tina allegoria, e validamente affiftitirda 
quella vivezza e da quel foco, a cui ftanno^ natural- 
mente foggette, le mesti, italiane, fecero nc venerabili 
confini dell’ arte < Poetica e dell’ Oratotia, che ornai 
avendo ceduto- ai loverchio impeto’ tutte le nollre 
Accademie, giacevano vili e negletti e fenza nome i 
noftri vecchi Scrittori, ed i foli feguaci di quella pe- 
flilenzial novità' aveaoo imitazione, ed applauso. Nè 
fuggi lungo. tempio ad un’ emula nazione ,, cui Tempre 
le glorie datali a recarono* difpiacenza c noja , .la. Io- 
fpirata occafione ,di approfiitajfi delle noftre fyemure, 
e fare oggetto de’fuoi ingiufti fcherni un more nato, 
e crefciuto fra.-noi i perchè .dimentichi e non curantii 
dè noflri antichi £ tanto è fallo, che da loro,. coni; 

olla? credevali,. l’ aycfiimo ereditato. E-^ui chiaiuoi ? 
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in teflifflonio voi, animi grandi, Ariofto, Tàffo;Bd a 
jardo , Bonarelli , Tanlìllo , Guidiccioni , Guarino , del 
nobile fdegriò, che dovette accendervi in vedere, chd 
da* Nazionali fuggivanfi e fpregiavanfi le voftre fcuo- 
le, nè curavanfi i voftri efempli, e che gli ftranieri 
tori mano ingiufta tentavano di fvegliere q-uegli Al*^ 
lori , che fu* verdi ed aprichi colli delPimmortal Par* 
«affo per cingervette il gloriofo capo con tanto Aldo* 
ve feminafte e coltivale. Ma qual poi, fe cura fi ha 
tiè*, fortunati Elifi di noftre cofe * dovette eflere il vo* 
•*ftro giubilo, allora- quando il virtuofo Alano nc’fuoi 
dotti e fenfati trattenimenti la voftra gloria difefe, e 
fé che malgrado di chi volea ofcurarla ,;. piti chiara e 
luminofa fplendeffe e /coperti e banditi que* vizj* r * 
che tanto aveàiio, nociuto alla rioftra Letteratura , 
quella nel fuo antico iuftro e nel fuo^ primiero onore 
«reftituì e ripofe . imperocché provveduto di ottime 
cognizioni, acquifiate da. lui col lungo (lento d’ uno 
Audio oftiuato nelle Legali, nelle Filofofiche e Geo- 
metriche difcipline , e depurato il difeernimento ne 
viaggi di Francia , e nella frequente dimora alla Cor- 
te di Roma e di Modena, troncolle al piede la fervi- 
le ignominiofa catena, con cui il mal ufo da tanto 
tempo aggravavate; le difeoperfe i veri fonti della 
beltà, e del diletto, che tanto (limafi ne’parti d’inge- 
gno; le fé conofccre quanto fpeflo fotte in quelle nuo- 
ve compofizioni P errore , il falfo , P inverifimile , da 
cui Panimo noftro;offefo e difguflato , impottìbii cofa 
era , che provafle quel vero piacere ; onde fi fparge 
ne’noftri fpiriti una foave deliziofa armonia, che ci 
confpla e ci rallegra ; A . lui sì , a • lui folo , come- a 
primo debellatore delle corruttele, e riparatore ,c re* 
tlitutore de’ buoni; e profittevoli . (ludj , dee la noftra 
Italia quella forte e leggiadra maniera 3 che nelle Poe- 
fie e ne^ragionamenti a’ dì nollri-ti gufi a e fi afiapo* 
ra; ed é lua gloria, e debito noftro/ verfo dei fuo no- 
me^le gita ettendorie lungi da’ Bofchi di Arcadia la 
fnervatezza delle allufioni, delie ; alletterazioni , delle. 
Paronomafic, e de 5 freddi e falfi concetti, odorifc le 
noftre Zampogne gareggiare colle Cetre di quei Poeti* 
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da*quali le fcorfc venerabili etadi tanto Iuftro e fpleti- 
dor ricevettero / ) I S ^ 

Allenite dunque le voftre flafera, valorofi Compa- 
(tori dopo di averle cinte e r cOfo$atd di mitt} lu- 
gubri, e di furtefti cipfcffi , fcioglietefe'ad accompa- 
gnare i voliti catjti in lode .del perduto e, Tempre de- ‘ 
lìderabile .Alaho* RiTuónino di grati ipplaufi al Tuo 
gran merito le pendici erbofe , e. le valli di quella gen- 
til Colonia ysctffe d’Atcadia òna porzione sì nobile : e 
frattanto i Pallori delle Campagne Erinnidie fovra al- 
ti e>vdrd£ggialite Còlle*, cui gliTaltfCerrj?, ed .i "fron> 
zntf Abeti facefaho Eterna coróna, -ergado di Cedri è 
di Allori magnifica Tomba, fovra di cui nel ritorno* 
d’ogni Olimpiade £ Spargano fiori, t s’intreccino Co- 
rone , e a quelle onorate ceneri preghili ripofo e pa- 
ce . Dalla defità. parte del tiitamlò leggali la Statua 
dei bene Pubblico lagrijnofo e dolente , e in atto di 
fpogliarlì ad occhi chiulì delle Tue vellimenta , per ri- 
coprirne i popoli 1 ' a fe vicini ; alla finiftra cogli occhi 
fidi al Cielo, colla lunga azzurra velie- feminata d&r- 
gentee Stelle, & coda Cetra e la Siringa rotta e (pez- 
zata pianga la celelte Urapia v Intorno ad etto penda- 
no in maellofa lagrimevote ferie le gloriofe immagi- 
ni di Mirtillo^ ^diAgari Ilo , Fabilio, Millo, e Mctage* 

> nomi una Vòlta cari’air Arcadia , ed ora. argomen- 
to di nuovo lutto alfa vomirà Colonia ; c 'dotto Seal* 

* pèllo con auree indelebili note feriva - in fronte della 
funerea Tomba quella breve dolente Epigrafe * 

♦ uuv . ' ■<. . /' f h' • ; *’•.;«•' ; k 

-,\ Qui di gloria e d'onore onufto e carco , . j. *•*..•*• 

& > v Utile al Mondo , ed alle^Mufe amico , **■*. t 

Giace > o Paftorì^ C immortale ALARGO * 
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VE fra lé..cMMlPÌ-'iiSiiyc66Ui :r àcicl||ci|aadai|i « le quali 
k , renderanno a’Pofteri memorabile .quefta giorno >r - 
** e che Voi , Fccei^ntiJJimo Signore , sì dalla gra- 
titudine degli Ordinfipiù cqfpicui v $ì ancora dalfaojp; 
jre de ? Popoli verfo le vóftrc lodev^iflìoabe, qualità ri- 
fcuotete, poffo.io fperarc* che udito fife* quatto*, dia 
ora vado tra me. .fteflo : meditando > fori* che ageyoì 
cola mi riufeirà obbligare la voftra fevera modettia a 

rieonofeere nelle >yoftre efalta2iotìi i y antico',.coftuinc di 

quefta S treni flirt# f otria, . Ebbe ella femprein.irfo di 
rimunerare le virtù deYuoi Citradini , affinché non ven- 
gano a perderG come fterili, ma da sì fatte fperanze 
fecondati germoglino; queYemi di eroiche azioni , che 
negli animi de 7 Viniaiani fparfe con apejru,. mano la 
Natura* Onde ora, che fa con Voi ciocchi ne* tra- 
mandati tempi operò con tanti Voftri gloriofi Antena- 
ti, Tuo intendimento fi è proporre in Voi un nobile 
efemplare a tanti, altri , che animati più prefioche at- 
territi dal voftro Nome T ricalcheranno codette voftre 
orme , fe non per giugnervi , almeno per farvifi più 
dapprefio che fia potàbile . E quefta fu fempre la fa^ 
via condotta r per mezzo di cui a tanta altezza di 
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potere e di {lima giunfero le antiche Repubbliche ; al 
buon governo delle quali avtebbe potuto fervire di 
modello quefta Vottra, che per fola ragione de’ tempi 
iT è divenuta un 5 immagine. Premiare, cioè, le fati- 
che di quei , che le illuttrarono e le difeTero ; e tene» 
Tempre in efercizio la rimunerazione ed il gaftigo , 
che fono i due cardini , fovra de* quali raggirali la 
macchina della pùbblica felicità. Ben è. però vero, 
che chiunque confiderà il tenore della vottra' vita , 
vien prfcffrrin Chiaro, che non batta un puro merito 
a farli diftinguere dalle riconofcenze del Pubblico, ma 
thè vi vuole UtìO di que* meriy raffinati , i quali fra 
Voialtri in tanto non ifgomenrano la virtù , inquan- 
to ella è qui lolita di cominciare a meritare, dove 
predo le altre Nazioni, ettimatrici del merito affai 
1 men rigorofei par che' finiftafi. -Quindi accade poi, 

' «he vi vedete obbligato ad accettare come dovutovi 
ora un premio i che dato fott'o un altro Principe , 
farebbe comparfo un premio poco giufto, perchè trop- 
po tardo . Ora quelle ragioni , le quali altrove v’ave- 
rebbono anticipato il fublime grado, a cui oggi la 
Patria lieta é fefieggiante v’invita, fono quelle ap- 
punto , che io voglio ripetere , affine di chiaramente 
inoltrare, eh’ Ella feguendo le fue lodevoIifTìme ufan* 
ze, rimunera in Voi il merito d’un ottimo Cittadino, 
e accende la gcnerofità di tutti que* nobili fpiriti , de’ 
quali fia un giorno ballevol gloria il dire, che tenta- 
rono di fomigliarvi. . ' # 

11 meritare difiinziorie di premio e di riconofcenza 
in una Repubblica, è fiata fempre ltimara dagli Uo- 
mini di miglior (enno la più malagevole imprefa , a 
cui la Virtù poffafi avventurare . Concioffiachè in una 
tal forra di dominio debbano le azioni noftre foggia- 
cere allo foretto efame di móìtr, e confeguentemenre 
di anelli ancora, che fpogliati de’ pregiudizi, e liberi 
dagli affetti , e colla mente ricolma di vafoe e nobili 
idee, fogliono foventi fiate eftenuare nella propria fil- 
ma quelle cole, che talvolta agli occhi del volgo gran- 
di e magnifiche comparirono. Ciocché, fe in altre , 
forza è che vie più fucceda in quella Vofira gloriola 
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Repubblica : nella, quale ovunque rivolganfi glianimi 
<de’Cittadir»i , o ne’pafiati.j. o ne’prefenti tempi , incon- 
trano facilmente le occafioni di riempierli ài eroiche 
€ magnanime immaginile tali, che fia poi diffidi 
molto altre f nuove poterne ricevere ? le quali dicontro 
al fublime paragone non perdano in qualche maniera 
e di: pregio e di dima. Ond’é poi, <;he un merito, il 
quale padando libero Cotto quella feconda cagion di 
cenfure, giugne al fuo premio, d’uopo V, che fia un 
merito fuperiore a quella cfpettazione comune , che 
gli Uomini d’ordinario Cogliono concepirne y. • v 
Ma una sì fatta circodanza, che in molti altri fa» 
xebbe un argomento tli lode il piu plaufibile, perché 
pili vero, ceda in Voi, Eccellentijfimo Signore , a cui 
le ftr^pitofe azioni de’Yodri Maggiori aveano già da 
gran tempo di sì nobili fentimenti , e ai sì alte idee 
ripiena la mente, che ogni altro merito, il t quale ret- 
to non avede af nobile paragone , farebbe dato da Voi 
rigettato, come al Vodro Nome difuguale anzi che 
no. Non conddendo altrove la vera nobiltà del fan- 
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gue , fe non nella codante determinazione di non far 
cofa , che alle glorie dagli Antichi acquidate abbia* a 
recar pregiudizio. Intanto le vodre azioni , prima che 
dall’altrui, ventilate dal vodro efame comparivano fi» 
cure in pubblico, perché Capevano di,, qual efattezza 
‘fode quel Giudice, a cui era Cembrato giudizia il do- 
verle approvare'. \ •* ’ , : * 

Né appettate Voi qui, che venendomi così bene in 
alletto , voglia deridervi fotto* deirocchio la numero- 
fa ferie de’ Voftri Nohiliffimi Progenitori, i quali 
fomminidrarono a Yqì l’efemplare, con cui parago- 
nare, i Vodri meriti, e accrebbono nuovi pregiaque’ 
molti, che fegnalarono ne’ tempi addietro, la Vodra 
.illudre Profapia ; che nata colla Repubblica, e coeta- 
nea della fua Libertà, non Teppe mai lervire fe nona 
chi infieme con fe medefima nacque al comando. Im- 
perocché farebbe quedo* fe un toccare le foqti della 
Vodra virtù, un rifarli ancora troppo da luqgi a lo-^ 
darvi': «come Te venendoci meno in Voi gli argomen- 
ti per ciò perfettaraenteefeguire ? fi dovettero mendicare 
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da coloro , che per tante e tante etadi vi precederò» 
no. Piti predo dunque, che annoverarvi quante Coro 1 » 
ne di Principi, quante Porpore del Vaticano, quante 
Toghe di Senatori , e quanti Badoni di Militare coman- 
do pendano da’tronchi trionfali del Vodro Albero Gen- 
tilizio, mi piacerebbe trattenermi a ricordarvi quelle 
grandi Anime, che in quedi ultimi fortunati tempi 
unitamente con Voi fi prefitoro la gloria di rinnova- 

• re nella Vodra Cafa i meriti ereditari della Famiglia. 
Ma quello farebbe un voler funedare «ol pubblico 
pianto il pubblico contentamento : e fo certo , che 

: quella Patria torrebbe in mal grado quella lode im» 

• portuna , che obbligale le granuline lue rimembranze 
a mescolare coll’ amarezza il lineerò giubilo di un 
giorno dedicato a’ trionfi d’un benemerito Cittadino. 
E per verità chi potrebbe ricordare a lei Girolamo 
Ptiuli , che dopo avere per più ludri indurato il cor- 
po col faticelo efercizio dell’ armi , ci fi poi fperare 
di aver meritato all’anima l’eterno premio, allorché 

• in qualità di primo Comandante delle Navi confacrò 
la y ita. alla difefa della Religione e della Patria, e 
coll’ armi in mano nobilitò col proprio quell’ onde 
che prima avea tinte di fangue Ottomano? E ’l Car- 
dinale Luigi Pttuti , che dopo trent’anni di Vita inte- 
gerrima ncll’Auditorato di Rota, onorò la Sacra Por- 
pora con una particolare efemplarità di collumi, e 
chiute i fuoi giorni fpogliato di tutt’ i fuoi averi per 
amore de’ Poveri? Chi, dico, potrebbe ricordare No- 
mi così cari alla Patria, lenza che il pubblico amore 
pagato alla dolorofa memoria loro il doverofo tributo 
di un lenfibil rammarico; e lenza che noi la taccia di 
poco prudenti (offerir ne doveflìtno, per aver voluto 
rammentare ciocchi alia felicità di quedo giorno non 
pareva che in verun modo fi convenifie? 

Omelie dunque quelle lodi , delle quali, e tra per- 
eto fono fuori di Voi, e tra pereto non pollono ram- 
memorarli lenza difpiacere , non i di mefiieri il far 
ricordanza; contentatevi , che io a ciò che i 'tutto vo» 
diro rivolgendomi , cominci a mirar piti dappreflo quel 
merito fingolare , che dopo acervi guadagnato l’ amor 
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biella Parria, Ì divenuto oggi la piti bella cagione de* 

. di lei ’fefteggiamenti f Videvi Ella ne’voftri anni gio- 
vanili paffar^ dall’uno nell’altro de’Magiftrati conuieti 
a cónferirfi in quell’età, e tutti efercitati;da Voi con 
tal, fior /di prudenza, che fu , ben conofciuto per van- 
taggiofo preludio di quella deprezza nel maneggio de' 
pubblici affari , che nelPandar de’giorjii doveano alia 
voftra condotta intieramente affidarli » E ben quella 
ebbe un aperto campo di farli ravvìfare per;, (ingoia* 
re, allora quando ingombrata lanoftra Italia dali’ar* 
mi foraftiere , che a guifa di torrente , il quale rotte 
le fponde e fquarciati i ripari trabocca fu 3 campi , ci 
ricoperfe, Voi folle quello, che dalle Cavie detenni* 
nazioni di quello Governo venifte feelto a far argine 
alla fpaventofa piena colà appunto, dove minaccia* 
va rovina maggiore* governavate Voi. allora la Cit- 
tà di Crema, Fortezza di gelolìa Tulle frontiere del 
ftlilanefe; e appena giunfe il, terrore dell* armi a tur* 
bare la quiete de’PopoJi , che la Repubblica affidò al- 
la. voflra vigilanza gli. affari militari, fenza allcgge* 

. rirvi il primiero pefo degli. Economici , e de’ Civili : 
forpaffando con Voi l’ufo allora prefo di mandare in 
fomiglievoli congiunture chi maneggiane .il negozio 
delParmi , diftinto da quei , a’quali veniva appoggia- 
ta la reggenza delle Provincie»' Intanto Voi caricato 
dì due incombenze , ognuna delle quali pareva vale- 
vole ad occupare ogni mente , reggette ambedue con 
faviezza e prudenza grande sì, che confervata la pa* 
ce , e mantenuta l’ abbondanza , in mezzo ancora a 
que’ molti pericoli, che $’ incontrano fra gli Elerciti, 
obbligafte que’Popoli a venerare la voftra memoria » 
come quella di un Confervatore della pubblica quiete 
in circoftanze cotanto ardue , e in tempi cotanto dif- . 
tirili : e dolcemente li violentane ad amarvi, come 
loro particolare Benefattore • Conciolttachè i Popoli . 
tutti, come quei, che ùloro giudizi non alla ragio- 
ne, ma agli effetti uniformano , amino quel Governo, 
cui la lunga loro ^efperienza » e la feliciti, che vi len* 
tono, fa creder per ottimo. Quella credenza .però gli 
-obbliga tal volta a confiderai l’origine della loro 
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pfofptrità.* dalla quale nfle fifone avyiefl foVeqts f cb< 
(labile e ferma fia la (lima c Famore verfo colui, che 
feppe cosi bea governarli» facendo così abitq ad ama- 
re nel Principe le fue vinti, ancorché per avventura 
iion conofciute, e lafciaodofi agevolmente guidare da 
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que’ Temi del Tonello c del.yero., da, cui. tutu gli Uo- 
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.mini, peri incolti che fieno, all- amore del. Bene, fono 
naturalmente inclinati. • r; V w , !, 

. E Veramente la benevoglienza loro, da Voi io Tal 
maniera guadagnata , non è già da temere , che nella 
fucccffione de’tempi, come di tutte le umane ,cofe av* 
yenir fuole, fi perda e fvanifea. Concioffiachè j Cit- 
tadini di Crema ne rinnovino foventi fiate le Splendide 
Cagioni, ricorrendo a Voi in .tutte le loro urgenze, c 
Tempre ritrovando in Voi quella mente, cheaalle paf- 
fete, difficoltà fuori li tratte una volta, e queU’amore, 
con cui tanto teneramente, e con vifeere di paterna 
pietà, e Angolare benevoglienza avelie già e tuttora 
avete in ufo di rifguatdarli • Facendo così conofeere, 
che la vera maniera di guadagnarti 1’ amore (labile e 
perpetuo de 1 Popoli è Fefercizio d’una retta inconta- 
minata giuftizia, e unitamente con elfa un zelo vero 
e fincero di proteggere i foggetti da Padre, mentre 
che in qualità di Principe a loro fovfaftafi., . V 
... Nè folo in Crema, e nel vicino di 11 retto furono rir 
conofciuti per fuperiori a molti i pregi del yoftrp me* 
rito,- ma J’iftefla Voftra Screnimma Patria, uditili 
con univerfale ^compiacimento , ve ne rimoftrì} una 
particolare riconofcenza • E bramofa di god^rv piò 
ampiamente e delia vollra faviezza e della voftra efr • 
penenza, vi annoverò ppi fra’fuoi Senatori , a’ quali 
già ,vi avevano anticipatamente aggiunto le voci e le, 
acclamazioni de’ Popoli : che ò quella fotta di rimu- 
nerazione, che deve foddisfare appieno i defider j d’un 
Cittadino di Repubblica, il quale allora fojame&te può 
dirli felice, quando congiunta vede, alla Cima de’Np- 
bili la , venerazione de’Sudditi. E fe unp folo di .que- 
lli due,.bei pregi > Faccompagna , abbandonandolo .fair 
trp, gode egli per metà quella interior contentezza , 
che nella pregevole union d’arabiduc rende fortunato 
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chi vivendo al Pubblico deve fé medertmo a tirrrir 
Ma perchè l'umanc miferie e’pare che per ordinario 
prcndanfi a mano, di modo che, (cacciatane una , fi a 
tempre in pronto chi fi avanzi ad occupare il pollo 
vuoto e dì (gombro; ceffate Pfcmergenze delParmi, co- 
minciò a ingelolìre il Dóminio per i* vicini fofpetti 
del mal contagiofoL E perchè Voi, dopo di* avere te* 
nuto in una difficile moderazione un male defolatore 
de’ Popoli , quall’è la guerra , guadagnale un’ intiera 
e compiuta gloria nella vittoria di entrambi , forte 
eletto ad opporvi ali’ altro nella vaila Provincia del 
Friuli; cioè a dire colà appunto, per dove, dopo la 
flrage della Stina e della Carintia, pareva che T in- 
fame moilro meditarte di aprirfi il funerto cammino 
nella noflra Italia. E quella fu la feconda volta,. che 
il rifehio della Patria vide impiegate* alla fua neceffa* 
ria difefa c,le vortre folfecirudinh e i vortri gravidi- 
fpendj ; e vide Voi nè rifparmiare fatica, nè perche 
tiare a verun’ incomodo , purché vi riufeiffe di libe- 
rarla, come poi, lodi a Dio primo Autore di ; ogni 
nofìro bene, felicemente vi venne fatto. E tanto più 
dovett’ eflet gradita Topcra vortra, quanto in tutto il 
tempo della voftra piena autorità , e in circortanze r 
nelle quali pare che la ficurezza degli Srati non al- 
trove meglio lì appoggi , che fui gaftigo de’ Delin- 
quenti, voi la compiette fenza veruno di que’funefti' 
fpettacoli, i quali, cotìieehè neceflarj, non -Jafciatio 
però di effete difgradevoli agli occhi del Popolo. Il 
volgo, da cui generalmente amali la virtù, ma i di 
lei particolari caratteri non fi ravvifano, ficcome de- 
ferta il Principe foverchiamcnte' facile a perdonare > 
così lo vuoi talvolta piò connivente che giurto; bra- 
mando in erto quella clemenza, che egli crede una 
Virtù' a lui propria , ' fenza riflettete molto ad alcune 
circortanze , -nelle quali di vien -vizio P u farla • Oltre 
chè-P allontanare i mali da una Provincia col tinger- 
ne di ‘(angue i confini , è una lode , che non merita 1 
di paragonarli a quella, che ottiene quarto colle mani 
nette e monde dalia rtrage de’Popoli . Nel primo ca- 
fo la pubblica felicità 'è un effetto di quel rigore, che 
’*! ; s \j tal* 


Orazione Acci amar ori a % hot 

talvolta \ penofo a chi 1’ cfcrcita , ugualmente . che a 
chi lo {offre; ond’ella coda troppo cara alle, paterne 
vifeere d’un buon Principe* Ma nel fecondo, quel be- 
ne, che a’ Popoli ae deriva, i cagione d’.un giubilo 
intiero : avendo di ohe goderne sì colui , che placida- 
mente governa, e sì quegli ancora, che veggono ne* 
Paefi loro la lìcurezza eTa .pace, feaza che innorri- 
dir debbanfi di quei mezzi, da’ quali venne efla in- 
trodotta. . , 

. ,Ed ecco il veltro merito giunto ad un fegno,che, 
come più fu vi dicea, Servirebbe di meta gloriofa a 
chi non vivefle Cittadino di quefta Serenijfinta Patri a; 
eflende uno di quei meriti, che già era giunto a con* 
traddiftinguervi come uno degli Ottimi fra’ Migliori . 
Ma. qui, dove ancora toccato qued’ ultimo grado ri* 
mane da correre cd avanzarli più oltre, folle deftina- 
to primieramente Cenfore % a moderatele pretenfioni de’ 
Cittadini, ed opporvi colla voftra collanza a tenere 
in freno l’ambizione , da cui gi’Imperj ebbono foven* 
ti rovine, e precipizi irreparabili • Nel qual difficile', 
anzi per mille capi difficiliffimo impiego in Patria li- 
bera f foddisfacefle sì bene allefperanze di Veri giuda* 
mente concepute , che t con efempio non irrotto fre- 
quente a fuccedcre, vi convenne per la feconda volta 
addoflarveb. Nè fu quello un impegno disi poco ri* 
lievo, che non dovette apprendervi la -Virtù yoftra 

G ualche pericolo . Poiché le ardua cofa fu il cprrifpon- 
ere una volta alla vantaggiofa idea, che di Voi avea- 
no i Cittadini, diffidi iflìma fenza dubbio dovette poi . 
edere 1’ obbligazione di avanzarli nei merito, per fa- 
re che non fallide in efli quella buona opinione, che 
della voftra fomroa avvedutezza vie più concepivano • 
Ma per ripruova, che Voi anche a quell* ultimo gra- 
do di gloria fapefte giugnere, venideindi a non mol- 
to dedinato Oratore a Qe/are y ed eletto a fodenere que- 
gli affari difficili, che infeparabili da s; fatti minifte- 
r; fono a’dì nodri renduti aliai più difadrofi dall’ in- 
felice condizione de’ tempi. In fomiglievole efercizio 
ammirò foventc quella gran Corte , con qual vago 
amabiliffimo intreccio fi umifero in Voi c una difereta 
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Attenzione verfo di quella, ed un collante amore Vèr*' 
fio del Voflro Principe: e con una raanierofà affàbili^ 
tà di tratto, con cui vi guadagnale il cuòr di tutti , 
un’ammirabile avvedutézza ne’maneggi , còn cui fem* : 
pre promovèfie gl’intéreffi affidativi - Godendola Mae* 
ità di Cefare di vedere gli avvantaggi della Repubbli- 
ca promofli dà Voi con manièra oltre ogni- crédere 
propria e gentile: e. lodando fton una volta que’mcz- 
zi da Voi eletti per iftabilire quelle fitefle maffime , 
che non feinpre potevano édere alle Tue uniformi . O 
non mai altro, o quello è il vero pregio di un buoi* 
Minifiro: condurre, cioè, le colè lue in guila, che 
ottengano il proprio fine,, lenza difpiacere à J chi tal- 
volta ne vorrebbe uno contrariò o diverto • Ciòcchi 
fenza dubbio ha fua origine nella diftinta perfpkacia 
di una mente, che ben.conofce, edMri una certar na* 
turale avvenenza, che le cole conofciute fa béhèiér- 
pòrrei Nelle quali due lìngolariffime doti vuole un 
dotto moderno Politico che Confida la pèrfeziòned’un 
favio Oratore* E di verità fé Voi folte ltato menò 
penetrativo nel ravvifarè le altrui inclinazioni , e men 
delirò , spàndo ragion volèa, nel fecondarle , o di mi- 
nór gàrbo dotato dalla natola nel ^palefare i vofiri 
fieni!', èd altrui perfuadètli; nòn vi farebbe cercamene 
te riulci^o guadagnare gli animi di tanti , e là guidarli, 
óve era voltro intendimento di condurli * Son io poi 
teftimonio di quella genèròfa magnificenza, con cui 
tanto plaufibilmente folienelte il decoro del grado ; di 
quell 5 universale applàufo ^ che efigevano dà quella 
parte sì ragguardevole di Mondo tutte le voftre ope- 
razioni; di quegli Ideili congreffi , che facevano con 
Voi i Miriiftri firanieri , cercando gli oracoli dèi vo- 
Uro parere nelle dubbiale ed ardue occorrenze de’ loro 
impièghi 1 ; i quali poi fono infieme cón me teflimonj 
sì della vofira fortezza, con cui in piti congiunture 
fioftenelìe i vofiri diritti , lenza che nè punto nè poco 
vi difeapitaffe e la vofira prudenza , ed i vofiri giu- 
fìiflìmi impegni; sì àncora di quc.il’accorgimenrò, con 
cui v’ingegnalte fempre di tenere uniti à procella no- 
itra Religione, e concordi a 7 danni di cni ardifie di 
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móleftàrla , i fentimenti di quel pio Auguro , edi que- 
ftar^JOttrlte Repubblica * ® quelle furono 1 1 bell’ arti » 
con curv’impoflfflafte detPànkno, -« della bendvoglién* 
za di q uè’ Monarchi , 1 sì 1 è rptr tal mòdo,* èhe.giurita 
colà «là 'novelli- di quefti fòftri - avanzamenti; fi còm* 
piacquero Etti di afcoltafdà con piacere, e di moftràr- 
ne un benigno par! ifcolar gradi tìrtenta* E quefH fóan* 
cora quella fovrabbondànza demeritò, éhe dichiarane 
dovi degno di premio'* ai ; giudizio fèVére àncora di 
vcftra ‘Repubblicd , vi fece accògliere ,* allorché 7 fó- 
tte di ritorno alla Pàtria , con replicati applaufi, de- 
corato* delPinfigne ordihe^dellà^/o/* d'oM: a cui Ti ag- 
giunte' te carica diftintiffima di Savio del Gonfi gito t 
rendendovi così uno di qtfc’pochi , che ìmpreftamo là 
loro ménte alla Repubblica, e fervono d'anima ài gò - 7 
verno de 5 Popoli. Caratteri amendue e grandi^ nòbili, 
e dilhnti, e nulladi meno iti Voi Comincia meritò di quel 
più che la' comune gratitudine vi preparava. 11 ' .* 
Imperocché. differito il defiderio univéHalc fin tan- 
to , che piacque al Cielo di ftfmminiftràrne la congiun- 
tura, fi prefentò quella appena, che la Patria impa- 
ziente di rimunerarvi > e quali fdegnofa per aver do- 
vuto afpettare fin qui l’apertura di farlo, vi annove- 
rò con tutta la pienezza de’voti fra 'Procuratori di S 
Marco , Dignità principale, e quanto rittretta nel nu- 
mero, altrettanto ampia nell’ eminenze , e diftintiflì- 
ma ne* privilegi . Fotte in quefta voftra efahazione ac- 
compagnato dalle contentezze de’ Buoni , che riconob- 
bero in Voi un nuovo appoggio della giuttizia, ed 
un incorrotto confervator delle leggi: e ne tremaro- 
no i malvagi, come quegli, a’ quali reca Tempre ter- 
rore una virtù, che alla naturale averfìone dal vi- 
zio* uni fee la pofiibilità di combatterlo e galligarlo • 
Vi ricevvero con giubilo gli ordini tutti delle Pcrfo- 
ne; potendo ogn’un d’effi ravvifare in Voi e la Mac- 
ttà di Grande, lenza che la corrompa la viltà delle 
idee men nobili, e l’affabilità di privato, fenza che 
la renda più afpra e men trattabile la preminenza del 
grado, E ciò che ha qualche cofa del fingolare, per- 
ché raro a fucccdere, railegraronli del voltro trionfo 
' " G 4 gli 
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£ li amatori delle bell’arti; ben fapendofi,con guarita 
folendidezza le promoviate Voi, a cui non è ignoto 
il vantaggio e’i decoro, cbe recano alla Repubblica* 

E qui io ben m’avveggo, che rammentando a Voi 
un merito così (ingoiare , avrei corfo rifchio di fpa- 
ventare ogni altro, che avelie avuto per la Patria me* 

220 amore, di quel che Voi in cuor ne nutriate. Im* 

S rocché fe tanto operalte per Ella, allorché loddis- 
:evate airobbligo di farlo ; quanto più dovrete ope* * 

rar ora, che liete in illato di rimoltrarle la gratitudi* 1 

ne di ciò, che fece per Voi? Che quella certamente 
è la condizione d’ogni ottimo Cittadino; operar per 
la Patria , affine d’ ottenerne il premio detonato da 
lei a chi bene la ferve ; e poi , ottenuto quello , ope- 
rare con aliai più di vigore , per non efierle ingrato* 

Ma quello dovere lo che fervirà a Voi non già di ti* 
more, ma di tomolo: e. procurerete di farvi diton* 
gucre come il più affezionato, ancorché fiate uno de* 
più meritevoli : e vi inoltrerete Tempre più degno di 
premio! ancorché l’abbiate ottenuto* 
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E la Maedà del Trono fu ctìi fedete, fe lo fplen- 
^ dorè delia porpora che vi rivede -, fe le inili* 
zie che vi circondano, fe i popoli che v* inchi- 
nano, non mi tradirono; Voi dallo flato di Cit- 
tadino privato, fiete giunto alla prima, fuprema > 
Reale Dignità di quella immortale Repubblica. Lo- 
di dunque a Dio, Principe SereniJJimo , Eccellerti ijji* 
tni Padri , Nobiliffimi Affoltatori y che non è , co- 
me molti fi avvifano, così corrotta la noftra età, 
nfe il nodro fecolo così poco eflimatore del giudo , 
che in tflomai non veggafi la virtù premiata, o 
rimunerato lo zelo di colorò, che a prò’ del pub- 
blico bene fi affaticarono •* Quando un merito, dis- 
degnando le vie fegnate dal vulgo, fi avanza Sulle 
orme degli Eroi al Tempiò dell 5 Onore t della Glo- 
ria, ove abita P Immortalità del nome, e doride fc 
fcacciata P invidia, e dalle cui lacre e divine foglie 
Ila lungi la malignità e la calunnia 5 allora è ficu- 
ro del premio, ne trova chi abbia P ardire, e la 
sfrontatezza di contradarglielo • E fe il vodro fofle 
o no adorno di una così fpìendida qualità , me ne 
appello alla faviezza di coloro , che eleggendovi prc- 
xeiero di premiare in voi un merito, cne non po- 
teva rimanerli più in qualità di privato , fenza un 
manifedo pregiudizio della giudizia e della pruden- 
za di quefta Repubblica.* nella quale facendoli conto 
folamentc delle grandi azioni , vi vuole molto a me- 
ditare un premio ) ma dopo averlo meritato , fi ^ in 
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Acutezza di cqnfegnirlo. E. così .fadulazione nonavef- 
fe recato nèl mondo fra gli altri il peggio* 1 male, di* 
rendere pauroiì coloro, che lodano ; e così alla mia 
impotenza di ridire le volt re '-lodi- non’ fi fotte unito 
un voftro comando, il quale mi fa coprire col prete- 
Ili di un oflecfulo doluto al Principe j difetti dell’ar- 
te'; come órà potrei àflringérvi a confettare , che fe 
. tar dafte fin .qui. ad ot tenerlo , fu ritrofia de Ila voftra 
tnodeftra , fiori colpa dell’altrui riconofcenza . E pur 
troppo mancò poco, che non tradifte ne’voftri Elet- 
tori la giuftizia della meditata elezione colle vostre ri- 
pulse : e che non togliefte alla noflra età quefto argo- 
mento di giuftificazione , col mottrare in Voi, che 
anche a’noìtn dì, come più fu vidicea*, fi fa rico- 
nofcere la Virtù. Bene, è vero però, che il .premw 
da voi ottenuto non tanto è una rimunerazione, quan- 
to un nuovo aggravio alla voflra fletta virtù : la qua»? 
ie fu codeflo Trono è piuttofto condotta , al cimento ; 

, che invitata alla corona. Conciofliachò fejafciatte lo. 
flato di privato, e giugnefte a quello di Principe, fia. 
d’uopo ancora, che , fe fotte ottimo Cittadino per me-, 
ritare il Principato , fiate per lo innanzi ottimo Prin». 
cipe, per adempiere e corrifpondere aglLalti difcgni, , 
ed a ile nobili idèe concepute da’vortri Elettori, allora, 
che unitamente vi dettero. 11 quale» impegno, .quan- 
to fia per riufcire arduo e difficile,, anche alla voftra 
raffinata Virtù , farà l’argomento detta mia Orazione, 
che prefento ftamane avanti al voflra Reale.Trono in. ^ 
umile contraflegno delia mia obbligata ferviti*, vcrfo' 
di Voi| e in riverente offequiofo tributo del mio vo»ì 
iontario rifpcttofiflimo vattallaggio*; { Jt 

il vivere fenza leggi che ci governino , e confe- 
gucntemente fenza gaitighi da’quali a raffrenivi! , vi- 
zio, e lenza premio da cui fomentili la Virjù„ ; non>; 
recò fcco un’ inondazione diurnali sì poco confidcra- 
biie; che non dovettero gli Uomini cercare . di fchi» 
varia sì torto che Ifc ne videro oppreffì* Ond* che 
bilanciato da etti l’incomodo, a cui pofea .farli log* 
giacere la neceflità di ubbidire, ed il. vailo, difordine, 
nel quale la focictà civile era ftata porta dalla libertà 

| ' 'e dalla 
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è dalla indcpentfenza , videro quella cosi' fitSbSccfié^ 
vote, ‘ che ftimtrróno faggio provvedimento fbggettarfi 
a’Prinqipi e<J alle leggi. Seguendo in ciò fare i det- 
tami della notti# natura , e Tufo ordinàrio "della no* 
ttra ragione ; la quale fìccome non lafcia* mai un be- 
ne; fe non per la fperanza d’ un bene maggiore; così 
fe elegge ùir male* ciò fa per fuggirne un altro 5più 
grave. QUefto maje però necettanó e giovevole di do- 
ver fottométtere àl‘l/olere d’un altro il piti bel pregio 
della noftra umanità, ed il dóno piti nobile, che la 
gencròfa liberalità del Creatofé riefacefle, non ò mai 
meno ftnfibiie che nelle Repubbliche. In quefte, ol- 
tre che la fervitù è 1 Tempre diretta ai' bene del pub- 
blico; e non del Sovrano, e chi ferve alia Repubbli* 
Ca ferVe fémpre da : figlio; laddove chi ferve al So- 
vrana;, può àttere talvolta che ferVa da fchiavo: vi b 
di plby che thi ferve fi elegge il Principe, a cui deve 
ubbiditi E però la podattà , che altri efercita fovra 
di : ilo! 1 ; non ti* può riufeire difgradevoleirt guifa, che 
amareggi intieramente ih piacere di raVvifare qualche 
cofa di nottrò in quella libera volontà; con cùi 


noi 


avendolo eletto Principe,! abbiamo voluto che ci co- 
mandi. Pare una fervitk dimezzata Pubbidite 1 a chi 
fi volli; t la malagevolezza che s’ihcóntra nel vive- 
re da fuddito, b compenfata in parte dallà^fplendida 
autorità di poterli eleggere il fuo Signore , il cui co- 
mando, comechè poflà fiputàrfi un premio meritato 
dalia fua virtù , non lafcia però d’edere un dono gra- 
tuito dell’altuu elezióne . 1 * • ‘ * ^ L f: *“ ' ^ * 

Ma qoefto, che ne’Principati elettivi 1 b dn' follie- 
vo del vaffàllàggio, diviene un aggravio dèi Princi- 
pe, ed uba delie m^giùrr difficoltà , che *fi affaccino 
ad incontrarlo fui Tròno ; Ognuno degli Elettori , 
che tòncórfe colla Fua volontà a fpianUigli la ftrada 
per giùgnervr, vuole vedere éfercitata da lui quella 
fletta virtù, da cùi fu motto ad eleggerlo. Ed etten* 
xdo alla noftrà natura, che non trova diletto fe non* 
nel bene e néi vero, oltre modo penofo l’inganno, 
troppo fpiactvole cofa riufeirebbe agli Elettori il do-* 
vcrù perlùadere di aver errato nell’ elezione ; e di 
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troppo mal occhio vedrebbono di avere attutito ai CO^ 
mando un 5 Uomo, che in vece di corrifponderc al le; 
loro idee, Fa vette delufe. , ; . c . 

Stendete ora il voftro intrepido fguardo , Pìincipè 
StrenìJJimo 9 a quella folta corona di Cittadini, che vi 
collocarono in codetta alca e Reai Sede , ove Fapplau- 
fo univerfalc de 1 Popoli vi accompagnò* Codefti vi 
vollero Superiore a tutti , perché ciafcuno d’etti offee,- 
vò in Voi qualche virtù, a cui più non conveniva!! 
lo Rato di privato Cittadino, ma era d’uopo ornai 
condurla ove potette adoperarli a prò* de’cotnuni irne* 
retti. Taluno vi ammirò Fintrepidezza del cuore, fen- 
za di cui vacillerebbe Fautorifà de’ Principi, foliti ad 
ettere èfpolti, come avviene a’ monti più eminenti, a 4 
fulmini delia forte , ed alle vicende della contraria fot*, 
cuna. Altri vi riconobbe la prudenza, madre del fa- 
vio coniglio, di cui, tanto abbifognano quei Domina- 
la confervazione de’ quali condite ugualmente che neU 
la forza dell’armi, nella faviezza delle rifoluzioni. Chi 
vide in Voi la moderazione dell’ animo, dote non 
* molto familiare de’ Grandi , e diffìcile ad ottenerli , 
ma neceflaria a chi governa popoli liberi per natura, 
c fudditi per elezione, e con autorità ricevuta da Quel- 
li , fovra de’ quali dee efercitarla • Chi vi ritrovo i’ 
infleflìbilità, la clemenza, la benignità, la gitìflizia, 

\ l’amore di Padre, ed il rigore di Giudice; Virtù che 
fembrano oppolìe fra loro, ma che debbonfi accorda-, 
re a foflenerc uno Scettro ugualmente foggetto a ca- 
dere, fe una mano troppo fiacca lo reggette, e afran- 
gerfi, un’altra troppo forte con iftraordinaria vee- 
1 menza lo maneggiatte . Tutti in fomma, e ciafcuno, 

» di etti in particolare, o quello o quel pregio vide in 

I Voi, che conforme la fua privata idea {limò giove- 

vole ed utile a mantenere in iftagioni cotanto cala* 
mitofe quella pubblica felicità, di cui nel tempo del- 
la vottra elezione i fudditi di quella Serenilfima Do- 
minante aveano fatto un depofito nelle mani degli E- 
lettori ; acciocché etti poi l’affidattero a quella Men- 
te, che avellerò riputata più atta a cultodirla. Ora. 
a quelle molte , a quelle varie , e per poco non ditti, 

' difeor- 
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difcordi idee, deve Corrifponderc 1 un Principe eletti- 
vo, affine di' non ' caricare gli Elettóri del fenfibile 
pentimento di averlo eletto;//^ / 1 . ^ ' V* * 

Veramente chi eredita H Principato da’fuoi Mag- 
giori, e che fino dàlia 'Culla fi vide intorno la Coro- 
na è lo Scettro degli Avi , a lui’ un dì dovuti per leg- 
ge di fucceffione : o tiefee un Principe ottimo, e fe 
ne danno grazie af Cielo» di cui fi crede dono; o 
pelfimo, e fi ravvifa per un gaftigo della Divina giù- 
itifcia adirata contro de’Popoli. Ma chi rimirafiintor- 
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mentita , e fa comune con effi il proprio biafimo. Nfe 
è quella la fola circoftaim, che , a diftinzione de* 
Principati ereditar;, aggravi e carichi gli Elettivi » 
Chiunque fe obbligato del Trono alla forte, o ài va- 
lore de’fuoi Antenati, di meno fe tenuto a* fudditi ; 
td ogni e qualunque virtù da lui praticata per Torà 
vantaggio, fe un pagamento fupcriore af debito del 
Sovrano, Ma un Principe elettivo, dovendo a* fuddi- 
ti la fua Reai dignità i neve, anche loro PeiTerrìzio di 
tutte quelle virtù , che vaglióno a cuftodire la pub- 
blica felicità : ed fe coflituito in obbligazione di ufa.rc 
verfó de’ Tuoi Elettori la gratitudine di non collriu- 
gerli a dover piangere ne^mali portamenti di lui la 
propria imprudenza, e non il dettino. 

Sarebbe dunque minore il voftro impegno , Trinci* 
fe Sereniamo , le la fortuna, facendo un’intera giufti- 
zia al vottro merito, vi aveffe fatto nafeer tale ; o fe 
la forte così alla cieca, e fenza configlio vi aveflè 
rinvenuto in aualche folto numero di Pretenfori. Iti 
amendue codelti cafi Voi farette debitore della Voftra 


dignità all’incertezza di un’evento, che dopo avervi 
fatto grande non avrebbe poi mente da riflettere , fe 
meritavate di éfferlo. Ma la Voftra elezione, eflendo 
Hata figlia" della prudenza, della circofpezione e della 
faviezza altrui, ha Tempre dincontro a fe un tribuna- 
le aperto a decidere del di lei merito. 

Quindi fe che nella maniera di eleggere il Principe 
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introdutta da’Voflri Maggiori.,,, a (ne.fetnbra di vede* 
re una copia di, quelle, fa viiuai^ dilpofizioni, che pet 
divinò* cornando li praticaro^q/peir ele^op di Saulc# 
Iddio,, efie .voleva . ut*, Pripcipp atto.! ^ corrifpondere 

•* r 11^* -J lj# J J vj . . . i* *1 • • J • J • * ' 4 • ' * jf 


Nel qual cbrfójTup^eflìvo fepàfandofi , e diyjdeqdofi 
ìdal ili'eiit;q Buoni, e da quello de’ Migliori, foffe 
guanto fina .meijte . a.dftertnjqató ncl^ 1J 0;timo, Col^ 
dufique nflle c^rp-pagne . .«Jji Maifò»! preparai urr.p 
dello 'fcr^uuhiQ-, n.perca prilla la Tribu n e dopo Ja 
Tribìf 1Vlarp;aìia vche de,V^/omn>mi{trare fi reghan* 

«gare quàTiJrà tanfi.., rami * ;n .cyi ( .la Famiglia eletta v 
Ipartìvaii , , dòvj.fi<* f Inferirli Tul ^Trpno • Trovata la 
^rolapia /bxerca conto della ca&s e dopo la cafa ;* 
di colui lovra, cy.i .1 «ad efclulione di tutu gli altrieri» 
gn di Quella ^qpvca cader ^Corona; e, li tinvje^e 
.Sàule., U;pi$ eminente dfl^pQpolp , non tanto per la 
’flatura del ,cp,rpp , quanto per, lé virtù dell’ animo , 
che altèra L’ofnayànò. Cosi] voflri Elettori, cammi- 
nando full’ prmé delle divine elioni, guidarpnpjiU 
loro difeernirpento a cercate prima nel vallo numero 
di molti r ^iièi che erano buoni a fo (tene re la Regia 
Duca! '^ignità;; ,indi ad cfaininare, quale fra’ Buoni 
poteflero effèré prefeatemente i. Migliori ; e finalmen- 
, tc du v mai . fra modelli ricqp 4i, un merito piò dillinto 
aveffe a/nucipato il corfo^ e r falTe giuntola, quel gra* 


y Buoni, ma rOttiipo fra i : ^/Jigliori ^ ficchè i voflri 
Elettori, non operarono a grufa, di chi , tagliando afa 
la rinfufa ogni albero dpUa fcfya^ fe un Bofcajuplo 
intèreOatò che vuol far legnai ma come qhi;fcjegliea- 
do Fotti ma fra le piante ^ che £’ vanno ogpf dì ma- 
turando, è . un Artefice faggio c\ prudente, .c^e vuol 
lavorare una Statua da collocarla nella più -alta $ 
ragguardevole nicchia .della Repubblica* Che. però del 
w w ~ tronco, 
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tronco,, da eòi vuoi trarla Suora , non Sólamente óf- 
: ferva la feorza e la corteccia, ma s'interna a confi- 
j iterare jl .midóHoi, per non- trovarlo nè troppo molk, 
che -ceda «ad ogni tmpreffione diaria * nè troppo duro 
.edafpra, ché neghi di accomodarsi alle idee ed a’di- 
legni delio Scultore * : l«di avviene* che laVoftra dt* 
zione , parto di una ‘pofata maturità di configlio, e 
. ti om beneficio din alétta, o capriccio di Torte , vi met« 
te in neceffitàdi riufeire un Principe, di cui pofla’ri* 
peterfi quello che. di Tra jano'Sù 'Scritto altra volta* ; 
cioè, che f Voftri Elettori, còme ottimi* erano de- 

f ni di eleggere uu ottimo Principe; e òhe ‘Voi ottimo 
rincipe meritavate' c (Ter eletto da tali Elettori.* 4 / 
Nel mentre per ò che io andava esaminando la 'vo- 
Ara elezione,' ho Scoperta un’altra difficoltà, a cui vi . 
farà, foggiaccre P obbligazione di còrrifpondere alle 
idee de 5 voftri 1 Eiettori , ravvifati per ottimi. Se J la 
voltra delti nazione a codelto Trono folle ufeita dalla 
.turba prom ifcua* c cónfufa di una comune e volgare 
Democrazia^ potrefte lulìngàrvi , che Solfe per riufeìr- 
, vi agevole: cofa '-il corrifpondere ad una quantità d* 
:idee, ma non tutte grandi, 'nón tutte Sublimi , nè 
tutte concepute da menti , le quali adeguatamente com^ 
prendano i doveri di un Principe. Ma 4 no , Ser&niJJi - 
mo . Voi Siete flato eletto da un favio Consiglio , So- 
vrano regolatore di una illuftre, e sì -ne’trafcorfi , che 
rne’ prefenti fecoli gloriola Repubblica: Siete flato pre- 
scelto da un congrego di Nobili, e da una ragunanza 
di Cittadini , i quali tanto è vero che hanno una idea 
giuda del Principato quanto è veri (lìmo che molti 
di elfi hanno fino d’ora il merito di potervi" efTere Sue- 
,ceflori . :Ora tutti cadetti, che fanno* ciocché dovete 
• operare, perchè fanno ciò che deve operarli da Un 
Principe-, afpettano da Voi nulla meno di tutto quel- 
lo, che può fperarlì da un ottimo Principato* 

Intanto fe : mentre farete Voi degno capo di que- 
fìa Repubblica, la mollezza, e Tcftcraminarczza* vizi 
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* perniciofi del Secolo , fi avanzadero a fare illanguidì 
.re ne* pubblici Magiftrati la vigilanza e .l’attenzione 
" ✓ de’ Miniftri: che direbbero i voftri Elettori, i quali 

ben fanno che tocca alla mente a tenere in efercizio 
le membra , e ^hc è obbligazione dei Piloto fcuotere 
il, Tonno e. la pigrizia de 3 Marinari? Se la fuperiorità 
\t la prepotenza, nomi funefii e fatali alla Libertà , 

* minacciadcro di alterate quel virtuofo equilibrio, fu 
cui fi foftenta : qual non recherebbe maraviglia a chi 
» é noto , che , fe non avete autorità di recidere il ca- 
. po a’ papaveri , avete però la maniera di umiliarli , 
ficchi non facciano tanta ombra? Se in fomma il pri- 
vato intcrcde, le convenienze, i riguardi, le corri- 
fpondenze dei genio, le congiunzioni dei fangue, e 
limili altri mali corruttori della giufiizia fi rimanere- 
ro impuniti (otto de’ vofiri fguardi: come adempie* 

. , ielle le parti di ottimo Principe, a cui prima che adv 
ogni altro dee premere, che i Giudici non rechino 
feco fui Tribunale le paflioni private; e che chi fa 
altrimenti deve edere filmato da lui limile a quella 
. colonna , che giaceva fuori del Tempio» arricchita 
nell’efieriore di reali ornamenti, ma (limata inutile a 
reggere il grave pefo dell’ edilìzio , perché vuota, e 
mal lana al di dentro? Lodi a Dio però, che sì fatti 
difordini in quella ben regolata Repubblica poflono 
bensì temerli , perché potfibili a fuccedere , ma non 
podono compiangerfì , perché lontani • Del rimanente 
quando tradidero l’altrui vigilanza, e s’inXroduceflero 
a corrompere la fantità delle leggi , toccherebbe a Voi 
il rimediarli; giacché chi vi eiede, ebbe in idea che 
.foftè abile a farlo.. ... 

Ed ecco fin dove tutti coloro , che arrendono a 
codefio grado di . dignità , debbono fpingere le lorq 
virtù: a non edere più virtù da privato, a divenire 
virtù Reali , a rivenirli alla foggia de' Principi, e a 
diftinguerfi fovra le virtù comuni, degli Uomini, a 
mifura di quel divario, che corre fra uno che ferve, 
èd un che comanda • Imprefa, per dirne vero, non 
coti facile a ben condurli . Conciofliaché nella fpcfla 
turba de’ Cittadini balli una virtù che fi avanzi qual- 
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«h* poco oltre Turato, per farli contrafsegnare da£ 
Popoli.: Ma nelT /eminenza dei Trono bifogna, che 
codcfta ftelsa virtù prenda un’ aria di maeftà , e non 
Solamente fi fcevcri da ogni imperfezione, ma giun- 
ga di più a quello fiato di< eccellenza e di fublimità , 
divcui abbifogna per farli ammirare in un pollo, ove 
ognuno ha la libertà ugualmente di vederla che di 

cenfurarla*. % * ' 4 : • 

. Mi avveggo però ,<che il divifato arduo impegno 
potrebbe fgomentare ogni altro, ma non . già V oi : il 
quale ancora non volendo, c Scuramente neppure pa- 
landovi , avete appoco appoco accoltumate le volire 
Virtù a divenire quali lì convengono al .Perfonaggio 
che ora rapprefentate ; e tratto tratto avvicinandole 
al Trono , avete data loro un’aria così famiglie vo- 
le. alle virtù di Principe, che ornai non altro vi man- 
cava fe non l’altezza del pollo,, per ravvisarle tali* 
La moderazione negli anetti , la piacevolezza del 
tratto, l’amore della Patria, la generofìtà nell’ in* 
traprendere , la coftanza nel fofienere, la prudenza 
in condurre a felice fine gli affari , la dHìntereflatez- 
za, l’equità, la giufiizia, il paterno amore verfp de’ 
mileri, virtù che ora fi ammirano in Voi , .quanto 
è egli mai, che fono in, viaggio per. divenire virtù 
da comando* In quanti maneggi, in quante incom- 
benze , in quante cariche non fi ! andarono elleno 
ogni giorno depurando e nobilitando , per. rifplen- 
dere una volta nella più’ alta e fublime regione di 
quello ; Sereniamo Cielo? 11 carattere di pubblico 
Rapprefentante , da Voi fofienuto in Milano, quan- 
do 'appena la prima lanugine adombravavi il voi* 
to, e con un efito a grave, (lento fperabile da una 
mente affaticata e canuta: e in Roma in congiun- 
tura fe„ altra mai fcabrofa e difficile: e in Vienna , 
ove affari di confeguenze premurofiffime nulla impe- 
dirono la vollra iplendidezza , ficchi non fi face (Te 
. ammirare in una Corte, cui tutto ciò che altrove 
farebbe grande , comparifee ufuale e comune • Le 
dignità, e le preminenze, alle quali, ripatriato che 
. folte, la voftra Repubblica vi Sollevò $ le To^he , 
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ideile quali la Patria riconolcenza adorno Vvi j le Sé % 
putazioni, alle quali il Senato * vi prefeelfe ; i Magi* 
itrati tutti di quello Dominio* d^ Voi replicatamene 
te foftenuti* furono quei mezzi* con i quali le vodre 
Virtù vieppiù raffinandoli* formarono in Voi unCit* 
radino degno di precedere agli altri: c còl merito e 
coir (autorità vi condudero così i accodo al Trono* 
che edértdo già Prefidente del Supremo autore volitò* 
no Magiftraro* non vi Voleva* che un folo/ palio a 
falirvi. Qual maraviglia dunque * fe fino dal prinsq 
giorno del Voftro governo cominciade a governare da 
ottimo? Il Trono augufio di Genova nonri rendette * 
ma trovò le voftrc Virtù* Virtù da comando 5 e nuli* 
altro aggiunte a Voi* che folle. degno di Principe *> fi 
non che te Aedo»' ; " ! . 

S treni ffimo 9 non vi turbati ,v quali io abbia avuto 
l’arditezza di trafgredire all’ ombra {leda del vodro 
Trono quel venerabile rifoiutò divieto , con cui Voi* 
permettendomi di ragionare a Voi* mi proibifte il 
parlare di Voi. Poiché avendo Tempre fotto deli’ oc» 
chio quefto tante Volte ripetuto comando* ho detto 
sì poco* che in paragone del molto da me taciuto * 
la deda trafgremone può avere il merito di un’ubbi* 
dienza* ficcome la Vodra proibizione di lodarvi , fe 
non fode difefa da un’eroica modedia* potrebbe fem* 
brare ingiudizia. „ 1 r . . . .... 

Riducendomi ora colla mìa Orazione colà donde mi 
dilungai* odervò* che farebbe anche menò gravofa U 4 
difficoltà di cortifpondere alle idee degli Ettori nel 
Principato di Genova* fe le Virtù del Cittadino eletto 
Principe avellerò a prendere forma di Virtù ; dal. Tro- 
no, alla foggia degli altri Governi. Ma chi governa 
in queda Repubblica* deve edere adornò di una Vir- 
tù particolare* e di un carattere Così Arano e diffici- 
le* thè fia virtù da Principe* ma da Principe che fra 
poco ha da affidare al fuo dedo Trono in- pofitura 
di Suddito * 4 Sicché torna qui a Verificarli ciòtehfe 
Giufeppe Figliuolo a Giacobbe odervò ne’ mideriòfì 
fuoi fogni. Vide egli fra i manipoli de’ Tuoi Fratelli , 
gravi e carichi di biondo formento* ergerfi il luo in 

* quali- 
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Qualità di Sóvranó: decentro a cui gli altri chini é 
curvati urfiiliàVanfi ad adorarlo» Ma tanto il manipo- 
lo adorato* Quanto i manipoli* adoratori erano figli 
dello fteffo campo* ricchi della mcdefima mette, for- 
mati dalle medefimé Spighe ;nè pregio veruno diftiri* 
gueva il manipolo di Giufeppe* fé hon la Spontanea 
umiliazione deTuoi compagni • In qUeftà Ariftocràzia* 
che è una famiglia* tutti i Nobili fono Fratelli. Go- 
derti fi unifeono ad umiliarli ad tino fra elfi , che co - 
me Primogenito li governi. Ma Quella Primogenita-* 
ra sì breve* che pub rattòmigliarfi ad un fonno * non » 
toglie lNElerto dalla Condizione, degli altri.* giacché 
Egli pure* riguardo a tutto il corpo della Famiglia, é- 
un Suddito ; e col tempo delle fraterne umiliazioni* 
fvanirà ancora Quello delia dignità conferitagli . Nella : 
qual grata vicenda* e Scambievole alternativa* con* 
cui i Cittadini ora fovraftano a chi ferve* ed óra fer- 
vono a chi fornita * fu coftituita da Ariltotlie l’elica,* 
za della Libertà . 4 

Veggano ora gli ftrahieri * Qual fotta di virth difu- ~ 
fata e rara fi richiegga fui Trono di Genova* Virtù 
da Principe* è vero* ma dà Principe* il cui dominio 
nè è così breve che polla nascondere i Tuoi mancamen- 
ti* nè così diltefo di tempo che polla lufingarli di eoe* 
reggerli con un lungo ravvedimento* e così esentarli 
dalla Cenfura , allora che, Spogliato della Porpora* non 

f li rimarrà altra difefa*che la propria innocenza^ Che 
tutt’uno Col dire* volerli da’Genovefi Un Pr.noipe' 
giulto ed amorevole* foflenutó e Facile* tifehtito e Sof- 
ferente *. cultodé e ótterVatóre dette leggi* Capo de* 
Nobili che fono Tuoi Fratelli* Vatfallo della Repubbli- 
ca * Che gli è Madre * còl piede Sul foglio * ma in at- 
to di riflettete * che ftà poco dovrà ricalcare le fre* 
fche vefligia* e le orme ancora recenti di Suddito» 

E pure ancora nei Calar giti 'dal foglio fe gli fa- 
rà avanti una difficoltà * forfè dell’altre la piti ardua * 
c*la piti malagevole a Superarli. Ognuno de* Cittadini 

Ha * che 

* Vb. è. de ftepub. Si Qivìr virijtfm pàreant (* vicijfim tir. 
•ui+nt • 
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che Totcupò, recoftì a vergogna Tabbandonatjo , Yen- 
za, lafdarvi fopra qualche ìiluftre veftigio di, gloria, 

* che fervide a 5 Poderi d’ imitazione • E veramente -ira 
un governo, ove il Principe fopravvive al Principato, 
pare iftinto di natura,, e dettame del noflro amor prò» 
prio il volere , che unitamente col Principato rimanga 
lui Trono la noftra memoria.* e che, mentre, depo- 
ile le ricche fpoglie di Principe, torniamo a fervire, 
almeno il nome noftrorfegujti a regnare . Laonde fe 
nc’primi tempi della Repubblica il voftro era un Prin- 
cipato difficile i ora codetta fua difficoltà è crefciuta 
a mi fura di tanti e così vari efempli di reali virtù > 
con i. quali i voftri gloriofi. Antecettori l’hanno ador- 
no cd illuftrato. E pure fe Voi vorrete corrifponde- 
re ai difegni di chi vi elette come i’Qctimo frai Mi- 
gliori, non dovete tradire il cofturae degli altri, che 
vi lafciarono qualche conrrattegno particolare * di vir- 
tù, più, Eroica , come nobile retaggio de*,, S uccellari • 

Ed oh di quale intrepidezza di cuore bifogna che Voi 
"vi provvediate nell 5 impegno, in cui liete, di dover 
fuperare i voftri Maggiora! Ed oh di quale ftraordi- 
nario coraggio dovranno provvederli i voftri Poderi» 
nell 5 impegno , in cui faranno , di avere a fupcrar 
Voi 4 ( 

Intanto mirate pure fu codetta Trono e le antiche: 
e le frefche orme di talliti, che vi preccderono: e fra 
codette, quelle, al paro di ogni altra, illuftri e glo- 
riofe, che v’ imprefle meli fono N/ccotò Cattano, al- 
lora che ne difeefe fra le lagrime ed i fofpiri della 
pubblica "Felicità , e del Bene della Patria , i quali 
non fi racconfolarono che dopo la voftra elezione • 
Tutti coftoro, che tanti fono di numero, c sì dipin- 
ti dì merito , recarono tant*. oltre la gloria del Prin- 
cipato di Genova , che oramai fe rimirarli è faticofo» 
l’uguagliarli difficile , il fuperarli può fembrarc impof- ‘t 
libile. E fe nulla più avanti fpingerete il voftro (guar- 
do, vi . fcojSrircte ancora le felici memorie ..di Trance - 
feo Maria Baiti , nome a Vói, alla voftra Famiglia, 
alla Patria di Tempre degna ed onorevole ricordanza « 
Còdefto, ch’ebbe comuni con Voi. i Genitori c Tedu* 

cazio- 
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tàlìofie*, ptèfago della vfcftra venuta, lafclb Cóftaffo* 
pra tali monumenti di gloria, che giunfe quali a por- 
te in dubbio, fé vi pfecedefle per legge di primogè*- 
nituta* o pet ragione di merito. E Codefto pure dee 
rimanere inferiore al veltro nome, fe voler?» 'Miri# 
altri fece, diftidguere- il voftro governo con cjuàlche 
fpecialc carattere di Virtù, o noti praticata liti qui * 
o praticata con una maniera capace di perfezione mag- 
giore. 

Voi vedete , Sereniamo , che io ho detto tutto 
per ifgomentare la voltra Virtù • Ma appunto ho 
condotto a quelle rifleffioni il mio ragionamento, 
perchè fapeva, che la voltra Virtù non ha timore 
ai paragoni per grandi che fienfi» Le difficili con- 
giunture de* tempi, le fcabrofe difficoltà degli affa- 
ri, le calamità del noltro infelice fecolo fervirannQ 
di circoftanze difufate e nuove ; onde ftabilita U 
pace, raflodata'la quiete, e confermata la felicità 
de’ Popoli e de* ValTalli , farete conoscere che la 
prudenza , la circofpezionc , la giultizia e la faviez- 
za, che Voi avete recato fui Trono, non hanno avu- 
to fin qui , chi abbiale pareggiate . Nè occorrerà 
già , che per animare i voftri tardi Nipoti ali* 
efercizio delle grandi e virtuofe. operazioni , fi rao- 
ftrino loro appele alle domeltiche mura le antiche 
fumofe immagini de’ Voftri Antenati J e fra tante 
quelle di chi meritò V onore di nobiliffime inve- 
ltiture fra i Conti Imperiali ; e di chi foftenne la 
carica di Oratore a Carlo V. ; e di chi riformò le 
patrie faviffime Leggi ; e di tanti altri , cui ram- 
mentare a me lunga , e a Voi , comechè non fi 
parlaffe di Voi, ma fidamente de* voftri, penofa co- 
fa riunirebbe. Batterà folo accennare loro, fra quei 
della noftra età , Francefco Maria Balbi , e dire : Que- 
lli fu Doge di Genova, e lo fu con tanta foddif- 
fazione della Patria , che dopo il breve corfo di po- 
co più d v un luftro , gli diede per Succefiòre il Fra- 
tello . Indi accennar loro Voi ItefTo, e foggiugne- 
re 4 E quello è Colanti no Balbi, Che gli venne do- 
po nella < dignità ; ma fu neceffità di tempo, e non 

H 5 difet- 
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difetto di merito, l’efler comparfo imitatore, e non 
efcropiare del Fratello. Giacché in sì fatta guifa cor- 
rifpofe perfettamente alfe idee de’fuoi Elettori, e po- 
fe la, Reale Dignità di Genova in tale flato, che efc. 
fendo degno di lode uguale e chi imita le cofe gran* 
di , c chi le fa , * farà per l’ avvenire pregio Angola- 
re de fuoi Succeflori V averlo raflonligliato. .Sertn/fli* 
me, ho detto. 
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: E altfidi me piu eloquenti valoroG Oratori non 
mi averterò preceduto in quella Juminofo Teatro 
• dalia pietà di voi, llluftri Cittadini di quella 
Reaie Sereniflima Patria , aperto per la terza volta 
alle glorie di Caterine Fiefca Adorna ; e fe io folli il 
primo a ragionarvi dc’fuoi pregi immortali c divini; 
ragione vorrebbe, che confumafll qualche fpazio di 
tetnpo in guadagnarmi la vedrà attenzione; perva- 
dendomi , che vi debbo favellare di, una Santa » o ha 
per la fplendidezza : delle lue azionilo per la fubli- 
mità di fue dottrine, o per la veemenza del fuo amo- 
re, fovra ogni altra » lpdevoie e commendabile • Ma 
perché di codetta chiari Him a yerità potde abbonale- 
volraente alhcurarvij, Soltanto che vi rammentiate 
Ciocché ^e’paflati giorni avete udito narrarvi» mi di* 
fpegfefò da quelle preventive difpofizionì , che vengo* 
nptppefcritte dall’arte,, per renderfi eli uditori attenti 
e benevoli» E folamente. da quello luogo di verità , 
e con ogni maggior candidezza vi confederò, che fe 
mai ho dubitato di me medefimo, e fe mai ho difpe* 
fato, non dico di ^frifeuotere applaufo, ma neppure 
di meritare compatimento ; allora fu, quando confi* 
derando la vita di • quella Serva , del Signore, parve- 
mi d’cflere.in vada fpaziofa campagna. P cftenfione 
del cui . orizzonte olrrepaflava il vigor della villa, e 
in mezzo a cento e mille vie, delle quali il principio 

H 4 sì , 
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SÌ , ma di niuna il lontaniamo termine fi fcòfgè» 
Va. Anzi £er mio Maggiore /confortò irta lo Aedo 
ingrcflo ingombrato dallo ftupore, dalla maraviglia , 
dalla novità, e da un gruppo d’ infolite ftraniffìme 
cofe , e tutte in politura di fgomentarmi * e in at- 
to di rifpingermi come foverchiamente ardimentofo* 
E codetta paurofa diffidenza di me per avventura 
durerebbe ancora, fe un provvido coniglio, èffèttò 
del mio fpirito. anguftiato e forprefo, non mi avef- 
fe perfuafo ad inveitile coraggiofamehtc fla: tante 
quelPunica via, che la Santa itefta' additavami • Con* 
cioffiachè leffi appena edere dato, coftumc il dire , fa* 
vellando di fe i Io non ho il cuore fatto tome gli altri » 
c’ parvemi fubito di veder Caterina , la quale accen* 
flandòmi la via del fuo nuovo inlolitó ftra vagati ti di- 
ino amore, E perché, mi dicede , perché difperi , per- 
ché diffidi ? Finalmente a chiunque vorrà parlare di 
me , fia Tempre d’uopo a traverfo dello ftupore , della 
novità, della maraviglia avanzarti a cercarmi nel fe* 
no , un cuore , di cui noti v’è nè efemplare nè model- 
lo, perchè fu Un cuore, da cui ti amò Iddio fenzai 
indugio i fenza timore, e lenza ttìifura • Ma queftò 
fuo amare Sollecitamente , coraggiofamente , fmodaca- 
mente avvenne con certi modi particolari a lui folo, 
e a tutti gli altri cuoti infòiiti' c difutati • Io intan* 
to, o fode quetta illufione della fantafia* o,còme mi 
è caro il credere, ifpira2Ìone di Caterina ^ mi àvven* 
turai alla difficile imprefa , nel dui profeguimento ò 
non vi faprò defefivere le ftraVagtfnze del fub amore, 
o defcrivendovele vi obbligherò a confedare * aver 

Lei avuto un cuore che non era fatto come faft'J fat* 
ti gli altri. Vi prego bensì ad ufar meco di votlra 

f entilezza e cortefia, fe dimenticatomi quefta volta 
el mio coftume, anderò alquanto piò in lungo di 
quello, che io mi foglia fare . * Bifognava invitarmi 
ad un argomento meno grande , fe mi volevate piò 
breve. E poi fapete edere delle fplendide e ma* 

gnifiche* azioni naturai proprietà il farci maravigliar 
con prcttezza, e non lardarci /piegare che con fa* 

fica.' ; " * ‘ 
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Lt Vi t dei Signore, non fono Tempre le fìèffe; e a 
chi ben le ravvila compari fcono molto di numero, di 
giro, e di condotta differenti fra loro; altre brevi, e 
nerette in anguilla di termini 5 altre di Refe e da lo- 
co confini: per lungo tratto difcofìe: avvegnaché però 
tutte a /queiralta e tubi irne meta conducano, a cui la 
divina provvidenza fi compiacque ordinarle • Quindi . 
accade, che non t urte > le . anime giungono con palli 
uguali alla perfezione rveggendofene molte, che non 
poggiano a queir erto e reale monte ove è iddio, e 
dove il Tuo divino Spirito alberga , fé non con lun- 
ghezza drvia.,e con fofterenza di cuore,* ora quali 
la (le e fnervate per la malagevolezza del cammino , 
orà timide e rellie per li molti impedimenti, che in- 
contrano: e affai rare, per non dir Angolari," fono 
quelle, che con foiéecitudinc e preffezza fermano iipié 
fu quella pacifica altezza ; contro di cui né ateendono 
vapori terreni, che offufchino la mente, né per fof- 
fio di Euro, odi Àqailone fia , che unqua crolli o va-* 
olii chiunque ebbe te forte di ffabilirvifi. 

- E pure ragionandovi io di. Caterina , d’uopo é, fe 
amo il vero, che ve te'dimoflri non. già come un* 
anima, che a pié frettolofo, c con cuore fornito di 
férmezza e di coraggio verfo lafsù corre e lì affanna, 
ma come una Serafina, che coliteli dell’ Aquila fubli- 
m andò fi fovra ie penne dc’venti a coftruirli nelle: più 
ardue cime della perfezione il Tuo nido , non cammi- 
na, ma vola; non va, ma é .giunta . Ode la voce 
di Dio, che 1 da’ mondani divertimenti , e dai piaefe- 
ri del fecolo alla folitudine, ed al ritiro , la chiama ; 
e con quello dello moto di cuore, con cui fidiftacca 
dal mondo > fenza che veruno fpazio di tempo vi li 
frammetta, intieramente al Tuo Signore fi unifee e li 
ftringe. Sicché in veggendola dalia converfazione degli 
uomini trabalzata in up polpo d'occhio a deliziarli con 
Dio, polliamo ben dire $ che da quel baffo Egitto par- 
affine a quefla bella Città di pace pervenne ; ma 
non polliamo già. fegnare il cammino che fece, né di- 
re con ficurezza ■? Di qua paftò . Nel viaggio dalla 
Tua fchuvitudiuc alte lua libertà, dalla fu*/ babilonia 

‘ > .alla 
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alla fua Gerufalemme , non incontrò i& ór bore di de- 
ferti, che ne Spaventafie . il coraggio ,v cè : vaftità o 
gonfiezza di fiumi > che ne attfavear latte il cammino * 
nè delìderio di cibi terreni, nè Sete d'acque inondane, 
che ne sfiancattero le risoluzioni » Ma preceduta dalla 
Fede , affittita dalla Mifericordia, fpinta avanti ed ur- 
lata dalla Grazia Divina, lafciò le Sponde infami del 
Niló, e velocemente sì eriche i occhion innario non. le 
può tener dietro, giunfe. a Santificati! Su’ quelle della 
Palettina e dei Giordano * Ed ecco la prima (ingoiar 
dittinzione, con cui la Provvidenza* lavorando il cuor 
re di Caterina, lo lavorò con una ^maniera cotanto 
particolare* e 'SÌ alle divine ifpirazioni pieghevole .e 
molle, che trafportandolo .. fenza via: di me’zzo ; dalla 
battezza : della carne all ultima perfezione dello fpimos. 
fa che noi non ne troviamo altra. Somiglianza* che 
Del cuore di Paolo, cui parimente un. foloj impcrcet^ 
libile fpazio di tempo, neeettario a!proffèrire un in» 
vito, sbalzò dallo, fiato di Pcrfecutóre aouello diAp** 
pottolo. Ma fra codette due. vocazioni oh qual mota» 
bile diverfità mi fi rapprefenta I Quella di Paolo pe- 
netrogli al cuore per via d’ uno ttrepitofo miracolo , 
e d’un terribile tuono di voce, che qualfuriofoaqui* 
Ione, allora che feendendo dal monte Schianta gli eli 
ci, e le annòfe .querce fvelle> ed atterra > rovelciollo 
fui fuolo* Laddove quella di Caterina & fè firada dol- 
cemente alino cuore con una immagine teneriflìmadi 
fantalìai. .Vede ella con Pocchio interno delPanimo il 
fuo Crocifitto Signore * che dal divinò; traforato i ca- 
po, dalle .benedette, impiagate mani , dall’ «morofo 
aperto coflato diluviando^ compaffioncvole pioggia^ di 
fangue, allagato avea con quella penofa innondazione 
c le Tale e le canterei e le piò, cipolle e le più rimo* 
te danze delia fua abitazione Nè faperido Ella ove 
porre il piede * ftcchè facrilego non calpeftàtte quella, 
iacra Sorgentb^di’ Redenzione* nò dove rivolger Soc** 
cbio, fìcchè di' le (ledo , tormentatole nono inorridire 
Ri quel iagrimcvole oggetto *. nè dove faivare ihcuo* 
re* fìcchè non traroortittei iniquclla vada, cagione, di 
pianto* fceife per fuo medi ttavagliofo partito il:rav- 
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volgervifi dentro, e i’immergervifi • A fomiglianza di 
palleggierò, che non trovando per dove guadare un 
fiume a - piede afciutto, con una coraggiofa difpe ra- 
zione vi li getta a nuoto , e vi fi abbandona* 

Nè indi riforfe fé non molle e bagnata, e tutta 
intrifa e .grondante di fangue : fangue di pietà, (an- 
gue di compunzione, fangue di amore divino, che 
tutta infiammolla, l’accefc tutta, e penetrandole qua-, 
le affilato fottiliffimo acciaio fino nell’ interno del* 
le oda e delle midolle, fino alla’ divisone dell'anima 
c dello fpirito, fino dentro Tini penetrabilità della men* 
te e de pcnficn , la ridufle a dubitarci fe ella più vi* 
*vefle, e fe più folle • /Santi, che già vivefte. mortali 
in tcrr^.,. ed ora regnate eternamente nel. Ciclo , di* 
te, chi mai di voi fui principio del fuo amore ver- 
fo* Dio potè ragionare di fe , come di fe favellò Ca* 
ter ina] O amore (fono fue parole) c può edere, che 
tu ni’ abbia fatto conofcere in un punto ciocché col* 
la lingua non pollo efprimere . Sentimento uguale a 
quello deli’ Apposolo : fe non che egli non fapea 
efprimere -ciocché aflai dopo la fua converfione ave* 
veduto nel terzo Cielo; e Caterina non fa contarci 
ciocché il divino amore avea operato nel fuo cuore 
un momento dopo che lo fé fuo « ’ 

11.: Non è però che dagli effetti noi non polliamo 
avvifarci di qualche particolare operazione del fuo 
amor verfo Dio* Fra le quali la mi* Orazione dal- 
la luce e dallo fplendore di tutte abbagliata e for- 
prefa, non fa quale » fcegliere e qual trafandare; a 
guila di chi incontratoli in ricca c dovtziofa nave , 
diftaccata dalie fponde fertilidime del; Perù , coll’uno, 
e l’altro fianco pieno e ricolmo 1 d’oro e di gemme, 
non fa qual prima lodar debba,-.* qual poi; quale 
feco recare per farne pompa, e quale lafciare ad ar«' 
ricchire ;confufamentc coll’altre quella fplendida mer- 
ce, e quel! troppo vado teforo. -NuUadimeno perchè 
la voftra pierà afpc tra , eh’ io vada «innanzi col mio 
ragionare , vi dirò qualche cofa di quelle pfcnófe con* 
vuifjonf di vifcerc, e di quello lpaventofo orrore di 
jpente, con eui rimirò ógni, comechè picciola, ot- 
, « , / fefa 
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fcfa di Dio è Né dico io già, che odiaffe il pecca- 
to, come odialo Iddio , il quale J’abbomina fenza 
rammaricarfene, e che potendolo impedire lo permet- 
te, e che per lua eterna faviezza ha voluto piutto 1 * 
ilo cavarne frutto, che voler che non folle. Dico 
bensì, che l’ odiò nei modo più perfetto, che una 
creatura lo polla odiare, ravviandolo come il mag* 
giore .ed il più nocivo di tutti i mali. Quindi, da- * 
temi, diceva ella, un 3 anima rea di qualche fallo , 

10 comprerei a cotto di mille morti il non vederla * 
Togliete dall 5 Inferno il peccato; e farebbe; per me 
un Paradifo. * Ponetemi in mezzo fra un vado Ocea*» 
no di fuoco, ed una colpa: io prima che -contami* 

«armi da quefta parte, mi. getterei dall’ altra, a di- 
(erezione dell’ incendio e delle fiamme. ; 

E fin qui voi , o Signori , vedete un cuòre inna- 
morato di Dio a fegno , che ogni più grave male 
fembragli un: vezzo a paragone di quello che fa- 
rebbe per lui V offenderlo . Ma quetto non è ancora 

11 cuore di Catir/na y che fdegnando sì angufti confi- 
mi, al fuo amore , giunfe a tale abbominio verfo il 
peccato, che più non temeva di fua malizia.* e fi- 
cura di fua concupi feenza , rimirava ogni offefa di 
Dio, non folo come difficile, ma (lafciate che ’i di- 
ca, giacché ella lo fcrifle ) come imponìbile a facce- 
dere in Lei. Il fuo amore, feguendo fino all* ultimo, 
all’ ettrerao , ali’ impercettibile grado dì perfezione la 
fua; naturai proprietà, di cacciare lungi da fe la pati* 
ra , farebbefi creduto di. edere, meno ardente - e men 
vigorofo, fe come fiamma accefa nel folto ' di om- 
brofa felva, e polla in maggiore agitazione dal ven- 
to, dopo avere arfo e bruciato i vimini, i tralci, i 
vincattri, e tutti gli altri rei rampolli de’noflri * vi- 
ziofi appetiti ', non fi fodc oltre « ciò profondato a 
farne inaridire la velenofa radice. Io non poflo, di- < 
cea ella di fe , non pollo acconfentire al peccato * 

lo, feguiva ( ed oh che dovette penfar di lei, An- 
geli del Paradilo, che l’udivate ?). io ho nel cuore 
un certo continuo raggio d’amore,; che con un fi* 
lo d’oro mi lega inficine con Dio, né ho paura di 
i . /• s pcr- 
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{ ardere Iddio • Ma chi mai de*. Santi giunfe a pa tf* 
ar così? Chi mai de 5 Santi fentiflì palpitare nel fe- 
no un cuore i cotanto di fé licuro, che non tetnefse f 
di mentire) dicendo: lo non ho paura di perdere 
Iddio?» .y/ { 1 ‘ • •* 

Ma ne temerono pure tutti coloro, che fepolti ne* [ 
deferti della Tebaide e della Nitria, non contavano 
un ora del dì , che da etti impiegata non fofse in ab- 
battere, e in macerare quella noltra porzione tumul- 
tuante e rubeila. Ne temè pure Agoitino, infegnan- ' 
do, che quella lufinga non può efsere fe non falfa e 
pemiciofa in quefto luogo d’infermità, ove la fover* 
chia licurezza potrebbe cangiarfi in fuperbia. Ne te- 
mè pure l’Appoftolo, il quale in quelPafpra impla- 
cabile tenzone, a cui la fua parte inferiore fcrviva di 
funefto campo, e di penofo teatro, dichiaraTofi a prò* 
dello fpirito cercava di fnervare la forza alla carne col 
maltrattarla*. £ finalmente a conto di tutti i Fedeli 
ne temè pure Chiefa fanta, che negli empi errori di 
Pelagio e di Gioviniano condannò J quefta bugiarda 
idea di licurezza, e quella vana chimera di perfezio- 
ne, E voi, o Caterina \ che veftivate le lìcfse mem- 
bra de’ Santi, e che eravate, com’cffi, porzione di 
quella militante travagliata Gerufaiemme, che fentì- 
vate ribollirvi nelle vene un fangue , il quale dalla fua 
antica nobiliflima fcaturigine giunto era per lunga fe- 
rie d’Eroi a vivere in voi , che forfè ancor non volen- 
do vedevate tornarvi fotto dell’occhio le frefche me- 
morie de’ vollri abbandonati piaceri; voi donna, voi 
di frefea età, jtroi in una Città, che fino d’ailora era 
la Patria della gentilezza, eie delizie » d’ Italia ; vot 
fra tanti pericoli, fra tanti argomenti di timore non 
avevate paura di perdere Iddio ? Codefto (ah confef- 
fiatelo , giacché la voftra modeftia non- può temerli 
che in voi fe.ne alteri , e fe ne turbi ) codefto non b 
linguaggio da Uomini , è linguaggio da Serafini : e 
chi favella così > o è uno di etti , o afsai al vivo gli 
rafsomiglia • Compiacetevi dunque di afiìftermi col 
yoliro favore , rifehiarare la dubbia perigliofa ftrada, 
in cui m’ inoltro, vogliofo di tentare mia forte, fe 

' mai . 
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mai mi riufcifse di rinvenire di quello vottro ftraftif* 
fimo non temere la forgente e la fonte* / 

, E prima di ogni altra cofa, inclinerei a credere » 
che Caterina- folle (lata dotata dr quel fublime rarifll* 
mo pregio, che neH’uomo, non perfetto folamente * 
ma perfettiffìmo , t fatebbefi voluto vedere da S* Cle* 
mente Aleflandrino: cioè a dire una precauzione * che 
mai rallentali ; una diligenza guardinga y* che mai li 
rilaffa : e un difcernimcnto chiariflìmo di quegli aju~ 
ti, che debbonfi fomminiftrare alla virtù * acciò fpal- 
lcggiata e fiancheggiata vieppiù ftabilifcafi* e ne 1 Tuoi 
replicati ftabilimenti invariabile finalmente ed immu» 
tabil fi renda* Ma a voi ilrana troppo e difu fata co-' 
fa apparifee , che un’ anima cinta ed imm^rfa ne’ fenlì 
pofia edere di mente sì chiara e difgombra, e nelle 
lue cautele sì delia fempre e fvegliata, che nella di 4 » 
fefa della virtù combattuta non fi abbagli talvolta > t 
non fi afionni * Ed io Hello applaudirei a codefta vo* 
lira difficoltà, fe fi ragionarle di qualche altro cuore, 
9 non di quello di Caterina da Genova* Ella per più 
lutiti non conofce altro maefiro nella via dello Spiri* 
tò che Dio; ti protetia, che le interne ifpirazioni l* 
illuminavano fino a fegno di quafì sforzarle il libero 
arbitrio: che non Teppe mai capire, come l’amore 
avelie potuto foggiaccrc ad inganno : che impetrò dal- 
la divina Clemenza la grazia di non poter mai farai*» 
tro, fe non il divino piacimento: che mai non ope« 
rò ciò, che le fembrò men perfetto: che tutte le po* 
tenze dell, anima fua erano fempre in atto Continua 
con Dio: e che le taluno avefTe i potuto vedere 1 in- 
terno rammarico, cagionatole da ogni minima fedo*» 
ca ( fono fue parole ) che fi folle oppofta alia fua 
unione, con Dio , Ài cuore di colui, avvegnaché di 
diafpro o di diamante, farebbe!! per compatitone di 
lei ridotto in polvere* minuta , in guila che anche il 
più placido infcnfibile ondeggiamento dell’ aria fe ne 
farebbe fatto fcherzo e trastullo» lo di un fimii Cuo- 
- re favello : e di: quello poi non vi fembrerà gran ma- 
raviglia, le illutirato e illuminato tanto da Dio, non 
temerà d’offcndcrlo» ,* ./*< • 

Mi . 
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-rMi'Jfcfowrci perfuadere ancora, che lo fpirito di Lei,» 
CO me ondila di David, pronto a confidare nel Signo- 
re , :fone àfficurato , e non modo, /e.che .dall* .altezza 
iip perturbabile deila lua<fiducia in Dio giraffe i mori 
ideila* lua concupifcdn^a : , -corre colui che dalle vette d? 
un iBìDnte mira con piacere e diletto il, ribollimento 
dei mare ,! che «da furia di venti agitato alle lue falde 
freme e li frange Ma i.voLneppur capite, in qual mat 
Piera quefta confidenza io Dio abbia a Ilare cotanto 
di fc «cura in, ua uomo, il quale , comcchè al dire 
del tellè lodato Alcflandrino fi alzi vigorofamente Con- 
tro il tintore , Yxulladxmcno (gli conviene ferbat Tempre 
la pofitura di chi è afiahfco , ■( di chi è in difefan Ed 
io pure come voi avrei penato ad acctìnfeotirvi, fe fi 
trattale d’un’ altro cuore , e non di quello di Coterie 
*ia .. Ma io parlo d’un cuore, che, peciquanto le me* 
morie d’una Cantiti eccellente ne contino di valli e di 
grandi, egliofoio giunte ad immaginarli la lìrano im- 
ponìbile ,.chc Dio, dimentico d’ogni altro affare, af- 
fidato alla fua provvidenza, a nulla piu attendere , fe 
non fe alia fua falute, che unito Tempre al divino vo- 
lere, DtTenhe -di non far mai opera veruna di fua eie* 
zioqe ; che per uno ftranoitrafporto di confidenza di- 
menticpffì deiranima fua, e del Cielo, e obbliò talvol- 
ta la, fua eterna Calvezza, che nelle mani di lui» che 
la .maneggia , avea .intieramente collocata* e ripofla » 
Io parlo del cuor di colei , che non folo confidando , 
ma vivendoci» Dio, Io, dicea» non pollo vivere con 
me medefima t bi fogna che io viva fenza di me. Il 
mio mfc, tfclàmaya, egli è Dio,. nè altro me cqno- 
feo, fe non e fio mio Dio.. Quello mio, ripeteva, io 
dico mio, perchè altrimenti non pollo parlare, ma 
non fo. però cofa fìa nè me, nè mio. E parlando di 
quello cuoce , pollo effer creduto parlare d’un cuore , 
ch^ non te me Va d’offendere Dio t 
< Crederei finalmente , Che l’amore divino non fola- 
mente avelie difitutto ed annientato in fe l’amor pro- 
prio, ma che elio Hello fi folle avanzato a foflenerne 
ie veci, e ad elercitatne gl’ impieghi. Parrai intanto 
Vedere umile otnbrof? valle, ♦e* cui luoghi più baffi, 
. A ' al • 
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« al fole meno efpofli, acque putride e limaccio fé ri- t 
flagnanfi allorché impetuofo torrente giù dagli aiti 
monti feendendo, vi mette foce, ecquelie -unitamen- 
te col fango, e col limo, in cui marcivanfi, fpitige 
innanzi ; e pofìofele a fronte., più oltre le' urta e le 
caccia, riempiendo elio le :loro cavità, ricolmando 
le picciole abbandonate lacune , e rimanendo eflò fo- 
lo a fecondare la valle , e ad irrigare co* Tuoi lim* 
pidi e falubri umori l’erbe e le piante* lo in quefla 
valle, raffiguro il cuore di Caterina , in cui sboccane 
do con tutta intiera la fua pienezza quel fiume d’ a* 
more, che la Città di Dio allaga e rallegra, via lun- 
gì ne fcaccia P amor proprio, e ne vuota, e ne ripu* 
lifcè i fordidi feni, e le tangofe pozzanghere; ed ef- 
fo folo pacifico conquiflatore vi fi diftende e vi fidi» 
lata, ed elio folo l’arricchifce di penfieri, e lo fecon- 
da d’idee. E perciò ficcome il noflro amor proprio 
nulla ci lafcia volere, e nulla operare contro di noi; 
così T amore divino divenuto in Caterina amor prò* 
prio, nulla le laida volere, nulla penfare, e nulla 
operar contro Dio. Ma quello ancora radembravi 
difficile e moflruofo, fulla certezza, che l’amor prò» 
prio eftingue bensì in noi l’ amor divino; . ma quel- 
iti non è mai in noi sì puro, sì veemente, sì at- 
rivo, che polla interamente diiìruggerc il noflro a- 
mor proprio. Ed io, a dir vero, farei ragione alle 
voltre dubbiezze , qualora, fi ragionale d* un’ altro 
cuore, e non di quello di Caterina. Confetta Ella, 
che r amore divino avendo trionfato del .fuo amor 
proprio , per contraflegno di iua vittoria aveala po- 
lla in tal pace, che parevate d’ edere in Paradifo ; 
che i Tuoi affetti, i fuoi movimenti, le fue paffìoni, 
ftrafeinate dietro al carro del vincitore eranli unite 
a Dio, e in Dio trasformate; che il fuo edere era 
non edere; e che folo erale permetto .di edere, di | 
vivere, e di muoverfi, e di penfare nel fuo amore. 

Onde fe a voi pare una flrana cofa, che fi pofla 
trovare un cuore , ove l’ amor divino abbia intiera- 
mente eftinto l’amor proprio., più flrana e meno ra- 
gionevole a me fembrciibbe la prefunzione ;di chi fi 

lufin- 
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lufingafle di ritrovare un cuore fomiglievtìte a quello* 
di Caterina * Poiché quando anche voi trovale un 
cuore, ii quale non temette di perdere Iddio, o 'per- 
ché la Tua vigilanza gli fomrainiftraffe ogni dì nuovi 
aiuti in foceorfo della virtù, o perché la fua confi- 
denza , {labilità in Dio, fotte di là da’ confini del ti- 
more , o perchè Tarnorc divino vi avelie intieramen- 
te diftruttoi’amor proprio; voi veramente a vre Ite tro- 
vato un. cuore jdi nuova invenzione, ma non farebbe 
quello di Caterina.: Perchè fottei codetto, bifognereb- 
be che il di lui pofleflore, avvegnaché ufalfe ogni 
pottibilc diligenza, non trovattc di che confettarli 
che fi ridette delia morte, e anzi Taccufatte di. cru- 
dele, .perchè tardava; che udendoli ricordare il. Giu- 
dizio , motto da un’ eftro di . licurezza e d’ amore » 
Andiamo , gridatte , andiamo , che io fon pronta z 
che fi dette a credere con un fottìo fo lo di .accendere 
ed infiammare nel divino amore ii mondo tutto: che 
potette prometterli con, una goccia. fola del fuo amo- 
re d* eltinguer V inferno, e di beatificare i dannati i 
e che per ultimo pretendette di comandare con Dio , 
e che andafle feco fletto dicendo: Che fupplichei che 
preghiere ì Amor comanda, e non prega.* che vene- 
ratte sì, ma non fi curafle deli* indulgenze: che vo- 
leffe giuftizia , e rigettatte perdono : che qualche vol- 
ta gli recatte pena 1* amare il prottìmo, per timo- 
re di non ifminuire X amore dovuto a Dio: e che 
potette vantarti di ttar nel mondo fenza fapcrlo , 
fenza aver più nè memoria , nè volontà, ne pen- 
fiero, nè altro che non fotte amore . £ allora poi 
un tal cuore £ allora poi un tal cuore nep- 

pure farebbe quello di Caterina , perchè gli manche- 
rebbe qualche altra circottanza più ltrana, con. cui 
ci fece conofcere , che il fuo amore era fenza rai- 
fura. : ; . . 

III. Nè vi credette, o Signori , che per inoltrar- 
vi rccccllcnza, la purità , la fmifuratezza quello 
amore , voglia io far ufo inutile di quel poco di 
tempo , che mi rimane , deferivendovi o i Cuoi lun- 
ghi rigorofi digiuni, o le fue afpre rigidittìme peni-. 

I tenze, 
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Zenze, o le fué 'viliffime fomacofe mortificazióni, to' 
i luoi prodigio!! rapimenti, ne’quali il fuo.fpirìto , Va- 
go di libertà,-. e di Tollfcvàrfi a, ragionare con Dio 
trae vali reco il £uo córporal pefo, e la tua fleffa gra* 
vofa prigione . Quelle maraviglie già faticarono f ai- 
trui eloquenza ; comechè però altro non fieno che la; 
corteccia fc refteriore del fuo amore ardenti (Timo. Af- 
fai pili dentro, aè Tuo cuore bifognarà gittarc. uno* 
fguardo, per rinvenirvi qualche fpeciofo particolare 
carattere della fua Santità : e vi troveremo una cari** 
tà cotanto Tuor di regola , e sì fuor dii ini fura y che y 
•om* ella ftefla confefià,aveane fatto disloggiare le 
fue due. belle compagne,, la fede, e lafperanza. Non 
vi.' turbate. Uditori , poiché quello ò un linguaggio 
del cuore di Cantra*; i 1 quale avendo amato* diver- 
rà mente da non poteva ragionare del fuo amo- 

re^ fc non con cfprcffioai agli altri Sancì* ftraniere e 
fconofciutè. ‘ * •. 

.Per quanto l’anima noflra fi affatichi di (caricarti y 
il piò che polla / delia materia, che -per ogni verfo* 
la ricinge e l’opprime ; nulladimeno gli oggetti fen li- 
bili sì e per; tal guifa d’immagini corporali la tiem* 
pieno è la ricólma rtov che niente , fé 1 non a rraverfo 
di quella nube , veggehdó, d pòco* to’ nulla è da’ beni 
intellettuali molla e condotta. Dal quale miferabile 
fato non cfefc poi, che per mezzo o del raziocinio a 
grave (lento t fatica v o della fede , che opera in una 
marnerà piò fpédita e piò efficace, o della centeraplà- 
zionc, in cui l’ànima in le raccolta comincia Con piu 
agevolezza a^ffitabarazZàrfi del fuo Corpo , fc a fépa- 
rarc le azioni intellettuali da quelle de 5 fenfi , e della 
immaginazione, che altro non è, fe hon un fenfo al- 
quanto più degli altri; interiore fc rottile Pollo ciò, 
figuratevi di vedete l’amóre di G aterina, il qualè , 
prendendo a mano l’anima di Lei* f introduce nella 
via della meditazione, fc colà tanfdkrc la reca feco, 
che 1* impoverire* , la purga, f efiehua, la raffina ; e 
fattale perdere ogn’ idea di Cofe corporali c fcnlibili , 
della fua fetta immaginativa la fpoglia, e la riduce 
al niente, per fervirmi d’un’ efprcfiipnc di David ; 
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il qual niente all’ anima > detta in quella fui' profon- 
da annichilazione riefce impenetrabile ed ©(curo ; fic- 
chè ritnafta ella fenza ; ragionamento e fenza difcor- 
io, nè altro intende, nè alno fa , fe non che è eoa 
Dio • Così terreno, vapore, attratto da virtù fupe* 
riore ver éo dell 7 aere , ne’ raggiri di quello, ne’ vor* 
tici , nelle iirrpreffiom talmente fi afTottiglia e fi de- 
pura, che fveditofi finalmente di ciò, che feco avea 
dt più fen libile , in que’ vadiffimi luminofi fpazj fi 
accende., e nelle fue ltefie accendono fvanifee e li per- 
de. Intanto nel tempo di quella fua dimora, e di 
quella fua unione* con Dio , la Fede e la Speranza , 
ritirateli nell’ultima cllrcmità dello fpirito, fi raffina- 
vano bensì colà dentro , e fi fortificavano , ma fi oc- 
cultavano in un tempo (ledo e fi nascondevano. Ccr 
me appunto la ISgrcta attività d’ un moto penetra 
nelle vifcere della terra a imprcziofirfi fra l’argento e 
fra l’oro, fenza che quafloprafe ne veggano o l’ ori- 
gine o le produzioni. Nel quale foavKfimo, e a lin- 
gua umana inefpiicabile fiato di contentezza, c chi 
non potrà credere, che Caterina godette della divina 
converfazione , fin dove può mai goderne un’ ani- 
ma umanamente del fuo corpo e de’fuoi (enfi fpoglia- 
ta, e nel fuo niente fino di fe ftelfa dimenticata? In 
quell’ attarbi memo , in quella inondazione, in quel 
vnfiiffimo Oceano d’ amore , e chi non vede , che fo-> 
fpefi gli atti di quelle virtù, ed elle medefime oc* 
cui te e naftoli c, potè il cuore di Caterina , che non 
fentiva nuli’ altro che carità, cfclamare con giudi* 
zia, che in Lei <;ra e la Fede morta, e la Speranza 
cftinta? 

Ma non è già quello nè l’ultimo confine dell’ amo* 
re di Caterina , nè il più ftravagante linguaggio del 
cuore di Lei. Si proteda altrove, che farebbe pron- 
tiffunai prima di perdere una fcintilla del fuo amor 
verio> i Dio, a fodenere per tutta un’ eternità e le pe- 
ne dell’ Inferno, e gli fpafimi de’ dannati. O Dio ne’ 
vodri Santi, ma in queda particolarmente, maravi- 
gliolo 1 Che cofa è mai ciò che voi dite , Anima 
grande? Dunque fe nell’Inferno fi potette amare Dio, 
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altrove nò , Voi vorrete, e brame refi e* F Inferno r 
prima di perder P amore? Ma fé noi non bramiamo» 
fe non ciò che è, o ciò che può efsere, come* può» 
ilare , che voi, bramando un’impoffibile, vogliate una? 
cofa, che nò è, nè può efsere, e facciate oggetto de* 
voitri defiderj ciò che ha* per dir così* due gradi di? 
nulla? Ora mirate un poco, almeno per compaffioncv 
in quali (irettiftime anguille mi ha pollo il devoto 
mio defiderio di rinvenire una lode, che intieramen^ 
te vi convenifse: a cangiarli, cioè, di volt fo' male 
adatto Panegirilìa in più debole difenfore delie vollre* 
amorofiffime ftravaganze. Ma che dirò,, Uditori, che 
vaglia a difenderla T Ella, che inorridì all’ombra folo 
della colpa i Elia, che ottenne per grazia fpeciale dr 
non vedere le lue pallate ^imperfezioni , per non 'tra*- 
xnortire ; Ella, che ragionò deli’Inff^no colle- formo* 
le più cfpreffive, più forti,, più caricate, che pofla 
fomminiflrarci il nollro fecondiamo idioma , ora prw 
ma di perdere l’amore,. eleggerebbe P Inferno* ove è 
imponìbile che non fi odii iddio, che non fi maledi* 
ca, che non lì bellemmii , com’ogni momento Podia r 
lo maledice, e lo bellemmia quel mondo maledetto di - 
reprobi. Si umilii dunque con me e chi ha calcato, e 
chi calcherà quello luogo detonata alle lue -lodile 
colla fronte lovra la polvere, conferiamo tutti d’ ac- 
cordo , che non può capirli dagli , uomini il linguag» 
gio di quello cuore,, che amò oltre, ogni» nollro in- 
tendimento, oltre ogni mifura* Ogni altro Santo ave* 
rebbe detto di le, che amando la fua»ialute per glo-’ 
ria di Dio, amava Iddio più di le itefso; e che però 
farebbe flato pronto a rinunziare a tutti i benefizi , 
eccetto che al fuo amore, e a foffrire tutto, . prima 
che refillere alla fua fanti (lì ma volontà > ed ognuna* 
di elfi avrebbe creduta quella un’efprelfiooe adeguata » 
e propria per fignifiedre l’ardenza del proprio atroce» 
Ma il cuore di Caterina , per fignificare, ; ii fuo ,;la> ri- 
getta come difadarta ed impropria. Nè ritrovando nel* ; 
la favella degli uomini un termine ,, che esprima ciò 
che egli folo capifce ed intende, nè. rinvenendo fra * 
le cole create un’oggetto^ che gliene- fommimllri uu* 
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idea convenevole e giufla, la va cercando fra gl* i tu* 
potàbili, e la va mendicando fra quelle Cofe, che nèr 
fono, nè pofsono efser giammai. 

Serafini , .allorché quell* anima grande, e piti che 
grande, recherà coftafsopra in trionfo quelle fante e 
benedette fpoglie, 'che le fervirono d’ avventurato al- 
bergo nel mondo, e che ora veneriamo efpofte fu quel 
facro Altare, che cofa farete voi di quello cuore fin- 
golare e folo ? Il ferro .vittoriofo di David , perchè non 
avea .uno limile a fe -fra tutte le fpade Ebree, merito 
d’efsfcr collocato «ci più alto e più ragguardevole, po- 
llo del tempio di Nobe. Dunque o io m’inganno a 
partito, o voi gli darete onorevole luogo fra’voftri; 
e rimirandolo talvolta, non voglio dire con invidia, 
ma con maraviglia, Quello, direte con quel linguag- 
gio, con cui fi favella in Paradifo', qucfto è un cuo- 
re , che non è fatto come fon fatti gli altri, perchè è 
il cuore di Caterina Fiefca Adorna da Genova • Ho 
\ detto. * 
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P Arlare a tempo, e tacere a tempo. Eccovi una 
Maffima {EmìnentiJJimo^princtpe) che inferriata 
dal Savio , e conolciuta per neceflaria dalla Po* 
litica , quefta per avventura è la prima volta , 
che da 5 Gabinetti di Stato, ove tiene il primo luogo 
fra quelle, che concernono alla quiete de 5 Regni, paf- 
fa a divenire argomento di lode per una di quelle 
Anime Grandi, che, difpregiata la feienza del Seco- 
lo, fi governò fempré colla dottrina diCrifto. E fa- 
rà pur bene, che certe menti prive di adeguatezza e 
di ragione, alle quali raflembra imponìbile, o per lo 
meno diffidi cofa, che pofla giovare a IV amminifìra- 
zione de 5 Regni ciocché ferve alla fantificazione dell’ 
Anime, rimangano in sì fatta maniera difingannate , 
e confeffino in faccia a due belle efpericnzc , che 
gl’infegnamenti della Divina Parola indirizzanfi ugual* 
mente a farci vivere retti con Dio, c felici nella 
Repubblica,* e che da uno Pedo fonte di foda e fan- 
ta morale diramanfi le regole per chi governa da 
Grande, e per chi vuol vivere da Cattolico: efiendo 
* vi umana 
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umana maliziarquella, che talvolta lira volge in guf* 
ùl il corfo «de prime, ficchè pare aver avuto effe urT 
origine di verfa. molto dalle: feconde Prendano dun- 
que un’cfperieo^a di tal 'Venitià da quelle maifime, che 
ufatc Voi nella faggia condotta dei voflro ^Governo ; 
prendano Patera esperienza da quella maffima., che io 
feelfi .per argoi-ncnio * Quella, che t preflo di loro "in 
tanto credito, fuMqtielU,, che coronò, la. Cristiana co- 
llanza di Giovanni Nepomuceno Canonico di Praga , 
lume e gloria della Boemia, ed- uno de r pili belli or • 
namenti del Sacerdozio •*. Egli Siccome meritò una 
volta i favori del Cielo, così merita oggi gli ap* 
plaufi di. .«tutto iL Mondo Cattolico , perchè refiltc 
agli sforza, di jlW Re crudele , e adempie le obbliga- 
zioni del facrofanto Suo Ministero, parlando con ,tur- 
to il coraggio, quando voleva lo zelo che fi parlafle; 
e tacendo con tutta la Sofferenza, quando voleva la 
ragione che fi tacefle. Quefto è quanto Sappiamo 
delia fua vita, e quefto è* quanto* io potrò dirvi nel 
fu o Panegirico» Voi ascoltatemi benignamente,. Prtn* 
.ripe Eminentiffimo ; e mentre io biafimcrò tal volta 
gli eccedi d’ un Re , che .regnava allora, fenza dimo- 
re del Cielo , poniate, che bel rifallo avranno le no- 
lire fortune ora che ci domina un’altro al Cielo Staf- 
fo sì caro» 

Fra tutte le circostanze, le quali accompagnar pof- 
fono o la neceflìtà,.o lobbligazione di .favellare , non 
v 5 è per avventura la .prò terribile, che quella *di 
dover ragionate ad un Monarca, .e ragionandogli do- 
verlo ammonire. Affuefatticoftoro -a non udire* ajtro 
linguaggio fe non fe quello , che a noi detta il rispet- 
to e la riverenza , e che ad eflì riefee dolce, perchè 
mefcolato fempre o con le Iodi che meritano, o con 
-quelle che lufinganfi di meritare , rendono troppa pe- 
ricoloso J -aedi re di chiunque tentafle di offèndere le 
loro orecchie col fuono difguftofo e Spiacevole de’rim- 
proven. Pericolo, che crefcer vedefi olire mifura, fe 
il Regnante, non contento i di ammettere la colpa , 
gode ancora delTinfelice Soddisfazione di guadagnarle 
gli applaufi. Ciocche Succede , e forza è che Succeda 

I 4 ogni 


$ $ bi S. ùióbanht 

$gni volta , che le colpe de’ Grandi tòmparifcóftó ifl 
pubblico: nel qual calo, ficcomc e IH pretendono, che 
«ioggecte non fieno alla cenfura degli Uomini, così 
porta con fe un gravè rifritto > non che ^ il riptchder* 
]« , il non imitarle w 

i.. £ appunto in uno (lato così deplorabile, e per le 
umane e per le divine cofè cotanto (vantaggiati) , ri* 
trova vali la Corte di Praga, allorché regnava fui Tro- 
no della Boemia chi fereditò colle Are le crudeltà dò* 
Secoli pattati, e fu l’orrore de 5 futuri;* i quali nel ve- 
der poi devoluto al Tempre invitto è Tempre pietofd 
fangue dell’ Aujìria quel forte Regno , ebbono nelle 
prcìemi fortune coti che dimenticarti delle pallate fven- 
turc. Piangono bensì le Storie nel deTcriverci Un Re, 
il quale andavafi ogni giorno facendo peggior di ffc 
fletto: a fomiglianza di lordo rivo, che perduta la 
limpidezza dell’acque recata feco dal fonte, mette ca- 
po nelle paludi; e quanto più cammina, vieppiù nel 
torbido e hmacciofo Tuo loto contaminati, E perchfc 
41 vizio, dopo averci macchiata 1* anima* patta con 
incredibile facilità ad ofeurar la ragione, non fu (Ira* 
na cofa, che coftui .di viziofo divenitte frenetico; ed 
in un tempo medefìmo amatte gelofamente la moglie 
fe gli era lontana, e l’ odiatte a morte fe la vedeva 
vicina. £ che finalmente per Toddisfare ad una paf- 
fione sì cieca, cd, ogni volta che regna nel cuor 
d’ un Potente, così fpaventofa > fccghettc 1’ empio 
mezzo d’ obbligare il Ntpomucem) a ridirgli que’ fal- 
li , de’ quali nel Tribunale della Conffeffione accu- 
favati la Regina. Or che farà egli pollo alle (fret- 
te da un Re che vuole, e che è (olito d’ottener cioc*> 
chi chiede* o di efigere col (angue ciocchi fi nie-, 
ga ? 

Figuratevi, o Signori* di vedere un leone, il qua** 
le , (degnando ornai le prede men conte , e vergognane 
doti, che non debba temerlo Te non quella valle ov’ 
ci nacque , data un’occhiata a quel (angue di vili ani* 
mali 9 del ouale egli rotteggia la giubba* egli gron- 
dano le labbra ; e prendendo indi argomento del Tuo 
valore baftevoimente efercitato in tante minori batta* 
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gite-, lì àvànza all’ orlo della foretti, e di còlà mU 
nàccia rovina alla fìcurefeza degli armenti, e fpaven-. 
ta co* fooi ruggiti tutte le difefe del gregge. Tale il 
Nepomucettoj Efttcitato per tanti anni nelle miffioni 
e nelle prediche a combattete vizi plebei, ìe a trionfa-? 
re delle colpe del vólgo , entra òta nella Reggia di Pra- 
ga ad attaccare uó viziò ih Tròno, e a sfidare l’em- 
pietà in mezzo dc’fuoi fletti tipati. E armato d* uno 
zelo e quale io richiedeva la difficoltà dell’imprefa, a 
xli quanto Vè n* era d’ùopo per t ondatre ad un glo- 
riofo fine la malagevolezza delPópeta , parla ai Re con 
quelle parole: le quali fono pre fio, che quelle, tra^ 
mandate alla memoria de’ Poderi da quél Dubravio * 
che fu* o Principe , voftro dòttb Antecedere nel Ve- 
feovado Oloimrccnfe. Voi, gli dice, di fovra code- 
ito Trono vi Cere dimenticato ugualmente de’ Popoli 
che vi fono fudditi * c di Dio che v’ é Signore . Se 


grandezza,* pótrcfle agevolmente conoicere, che dalle 
maniere dei vivere diramanti que’difordini , che afflig- 
gono il Regno. E fe avelie mente* da penfare un po- ■ 
co piti in fa della volita Córona , potrefié accorgervi, 
che non tocca a Vói a rompere le Divine Leggi, e 
che non avete diritto veruno di violarle • L! autorità 
dello Scettro non entra nel Santuario ; né pub disfare 
un Re ciocché ordinò colui, in mano del quale liete 
Voi, e’i vollró Regno. Rammentatevi piuttollo , che 
rovinano quelli ógni volta, che vacilla la Religione 
c la Pietà y fovra le quali hanno i loro {labili fonda- 
menti* Né vi difgufti l’udirvi oggi riprendere la pri- 
ma volta. Non già perché fià ora la prima volta che 
errate , ma perché lo zelo della vollra falvezza , la- 
nciato fin qui intifichire alla portiera da alcuni de’vòv 
Ari, i quali fi vivono alle fpefé delle voftre paffioni* 
e copiano in fé gli originali de’ voflri falli, oggi fi- 
nalmente ha avuto la forte di Vederli introdurre. E 
quando ancor vi difpiaccia , non credete già, che io 
tema de’ voflri rigori , è mi faccia paura l’ ufo delibi 
voltra crudeltà. Mi crederci ben’ indegno di quel ca- 
lattcrc, che mi orna J’ anima,, fe io non ini fendili 
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ribollire nelle vene uh fangue,. pronto , 4 fpargerfi in 
difefa di quelle verità, che vi predico. Sappiate pe- 
rò, die, fparfo , farà al Cielo un te (limonio di mia 
cottanza, lenza lafciare d’edere .a Voi un rimprovero 
delle vodre ingiudiffime pretenfioni r Così parla C/a* 
t tanni i e così parlando introduce nella Reggia uno ze* 
lo , di cui quanto più rari fono gii efempli y tanto 
più difficile riufeiva l’irai razione. 

Comandò. Iddio aNatajino, che portatoli alla pre- 
fenza del Re Davidde lo fgridade de’ falli fuoi, e ta- 
ccile conofcere a quel Monarca traviato,, che anche 
falle tede de’ Principi pende il gadigo della Divina 
Giudizia. Gelò il Profeta all’ordine pericoiofo che- gli 
fu dato, e dirnò buon patto raddolcire 1’ ammoniate* 
ne con una Parabola, e fgridare il Re fìngendo di 
far altro ; afpettando poi., che la fentenza del fallo gli 
riufeifle men’afpra, perchè figlia del fuo dello conto- 

f ilo • Ammalafi Ocozia, ed alfuefatto a venerare gl’ 
doli in vira, non fi rifolve a penfare ai vero Dio 
neppure in morte. Comanda pero a’ fudi Servi,, che 
giunti nella Valle di Accaron, fi configlino- da quell’ 
oracolo, per udire da efTo fe debba o no fopravyi* 
vere a mal sì penofo • A mezza drada fi fa avanti a’ 
Medi facrilcghi Elia, e, Forfè, grida loro, è sì igno- 
to a Voi il Dio d’Ifdraele, che dobbiate cercar con- 
to d’oracoli dal Dio de’Filidci? Tornate in Corte .» 
e dite al Re, che non ufeirà dal fuo letto, fe non 
che per efler porrata al fepokrro. Dipoi riflettendo l9 
quanto mal prò’ avrebbe fatto ad Ocozia un’imbafcia»» 
ta si dura r ed una profezia così fpaventofa, fi fot- 
traile alle di lui collera , e fuggifli r Et abìit Elias . 
Ed ecco le manie i e dello zelo,, con cui tal volta fi 
trattano nelle Corti de’ Principi gP inrereffi della Leg- 
ge Divina. Si parla con cautela ; e le mai fi paria 
troppo chiaro, dopo .aver parlato fi fugger Et abìit 
Elias • Ma non così opera il Nepomuceno . Egli parla, 
e parla libero, nè dopo d’aver parlato fi parte. Sco- 
pre coraggiofo la verità, e feoperta n* attende a piè 
fermo gli effètti. Non adopra orpellamene per indo- 
rare il ferro , ebn cui vuol tentare la piaga ; ina , da- 
tavi 
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tovi fcopertamtnte il colpo, fermali i mirar fe rifa-* 
na • )t, y , } *. . . . . * • .. • • - * ’• 

,Ma effetidothè .le piaghe , delle quali trafeuraffi per 
molto rompo la curagione, non li pedono guarire che 
con fo.verchio dolor del paziente, inacerbiti alle para* 
le di Giovarmi quella dei Re» E trovando. chi avfca cuo- 
re non £ok> di opporfi a’fooi voleri) ma di condannare 
apertamente i fum defiderrj, àrfe >di doppio fdegno * 
Indi a guifa d’irapetpofo torrente, che vedendoli ar** 
ua ver faro >il corto dagli argini, impiega rutto fefìef- 
fo, e tutta la furia delle fuc piene per rovefciargli , 
arma contro Giovanni il più fiero dell’ira fu a , e me- 
dita contro di lui quanto gli fa fuggerire una barba-* 
rie oflela , fe ravveduto una volta non fi accomoda a 
tradire il feg ceto » Ed eccovi il Nepomuceno in una 
delle più fpavenrofe circoftanze , che pollano cogliere 
i 'Mini.ftri di Dio • Se niega d’ubbidire al Re ; eccolo 
efpofclo a’fuoi lirapazzi* ^Se P ubbidifce; eccolo reo di 
grave colpa a!l tribunale del Cielo* ‘Voi a che lo.con* 
iigiierefle :o Politici/ A cercare un mezzo 'termine , 
con fCui e contentane il Re, c moftrafle di tenerla con 
Dio* Ma Egli fa bene, che quello é il modo o di dif- 
gudatgli ambedue, >o di «offendere il fecondo: giacché 
c una rpura «chimera figurarli fra Dio e *1 Mondo una 
ilradadi -mezzo , fu cui chi viaggia fe la polla tener 
con entrambi* Egli lenza prete In e lenza’' finzioni fi 
. rifolve di contraddire al ^Principe , e di tacere; c tace- 
re con un fìlenzio di ita! fofterenza , che anche tut- 
ta 1 acerbità de’tormcnti non giugnede a rilafciarne il 
•rigore. 

La prima barbara ^pruova, «che di Tua collanza fi 
compiacque di .prendere la crudeltà-, quella fu di fep- 
pelhre ìlmoftro trae jw ofeuridìma carcere, ove fen- 
za.lume, e fenza conforto-, o predo lo finìfsero i pa- 
timenti, *> flcntatamente io confu mafie P inedia • Per 
vedere .addio quanto fieno differenti le vie del Cielo , 
c in quante diverfe guife operi negli ; Uofmni lo Spi- 
rito di Dio, paragonate ai carcere della Giudea, ove 

J ;iace Giovanni il Ratrifta, quello di Praga, ove lot- 
re Giovanni ri Nepomuceno • Colà la voce di Dio, che 

- ' tal* 
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tarerà il Battifta* dal fondo ancora di quegli òrfòrl 
turba il Tiranno: e quell’odiofo non licei ripercottofra 
- quell’ofcure caverne rimbomba con eco fpaventofa fia 
nella Corte ad inquietare la pace di Erode* Qua ilfi- 
lenzio di Dio ,, che tai può dirfi il Nepomucenoy afflig- 
ge il. Re colla lua coftanza: e la quiete e la folitudi- 
ne di quella carcere Agita colla : fua m ut ole zza le di 
lui penoliflime gelofie. Bel vedere quelli due promul- 
gatoti ideila Divina, Legger quelli due coraggiofi 
difpregiaton . dell’ ira reale carichi di catene *ed 
opprefTì dal pelò (Irabocchevole . di lor miferja, efier 
nulladinoeno così infleflibili nella prefa rifoluzione ; 
quegli di parlar Tempre , e quelli di Tempre tacere ! 
Cara voce! di cui ebbi a dire* che la pili bella non 
udirono gli Angeli . Amabil lilenzio ! di cui forfè il 
pili forte non ammirarono gli Uomini* 

Dalla carcere palla il Nepomuceno al patibolo; elle* 
fo nudo fpvra una catafta, gli flirano i piedi, gli al-* 
largano oltre mifura le. mani , ficchi slogati gli olii , 
diftefi fuor d’ordine i mufcoli , fiero per tutt’ i Tuoi 
nervi feorre lo fpafimo. Indi, udire barbarie, di cui 
forfè fe ne vergognerebbono 1 Secoli Idolatri ^ indi 
con alcune fiaccole ardenti ora le braccia , ora i fian- 
chi, ora il petto gli bruciano; ficchè arficciata fuma 
la pelle, {Iride la carne, e qua e là in penofittimo 
umore fi fpreme il corpo. E Giovanni ! E Giovanni 
non parla, non efee da quelle venerande labbra una 
fillaba : e i tormentatori non folamente non lo Temo- 
no parlare .di ciò che non deve, ma neppure lo fea- 
tono lagnarfi di ciò eh’ e’ foffre. Parlò una volta Id- 
dio al mare , e gli parlò in tempo , che lo fconvolge- 
vano i venti, e lo ponevano fottofopra i turbini e le 
tempelle* E tolto all’imperiofa Tua voce pofero giù 
le loro collere quell’onde orgogliofe, li franfero in lo- 
to fteffi i maroli , e baciando con quiete le fponde , 
fi vide per tutto il mare un fìlenzio : S iluerunt flufius 
ejus • Parlò pure coll’ interna Tua voce nel cuor di 
Giovanni ; e benché il fuo corpo agitato da una fu- 
tiofa tempefta di pene , fotte n (le tutti que’doloroii di- 
battimenti! a’ quali forza è, che foggiacela chi Terne 
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bruciaci vivo/ nulladìmeno tutti i fuoi fenfi' goderò» 
no la pace d 3 un’alto lìlenzio : Si luerunt flu&us ejus . 
Interroga più importuno il Re , incrudelifcono più bar-< 
bari i« Manigoldi, lì raddoppiano: più vive le faci; ma 
Giovanni non parla:. 5J liuerunt fiuftus ejus Contentò 
d’ intenderfela con Dio v non fa parola, cogli Uomini : 
Ditti (permettetemi * ^che io gli approprii l’elogio, òhe. 
dà a Giufeppe il Crifologo., perchè appunto! par' ta- 
gliato al fuo dodo) dtcìt Deo totum , quia qu od Homi • 
ni •dicertt non habebat * : 1 i • . r n * i - n : • » [! 

Ma a quali. Arane rifoluzioni. non h condotto un 
Grande dall’impegno , allorché cieco v’ entrò , . ed en- 
trato vi fi mantiene? Dicca, e dicea bene un Politico» 
che un Re deve più temere dei.fuo impegno* che del- 
la ribellione de’fudditi: perché fe faprà efler Re , potrà 
acquietare la feconda ; ma il faper efler Re lo renderà 
oftinato nel primo ; Quella é una feienza , che riefee 
a 3 Regnanti difficile, il capirla : e fe mai la capifcono » 
é diffieijiffimo per loro Papprofittarfenc. Oftinato quel 
Monarca, di cui biafìmammo la crudeltà , in volere ot- 
tenere dal Nepomuceno ciocché egli non volea a verun 
conto accordargli, rinnovò i tentativi ; e vedendo que- 
lli pure andar a vuoto, xómandò , che legate al Servo 
di Dtp le mani 'ed i piedi, fufle lafciato cader giù 
dall’alto del ponte, che congiugnendo la vecchia .e la 
nuova Citlà di Praga, ftendefi fulla -Moldava. E ve- 
nendo efeguito con rea prontezza ciocché egli con peg- 
gior animo ordinò, videfi piombar nel fiume Giova » m 
ni , e chiuderli fovra il fuo corpo quell 3 acque , quali 
gelofe di cuftodirne il depofìto . Ma no, che il Cielo 
Io volle pubblico. Poiché in quella guifa, che il di 
lui corpo andava tratto tratto portato , innanzi dalla 
corrente, così fopra di lui una lunga flrifcia di Stelle 
fegnava la firada, ed additava il cammino» Era uno 
fpettacolo di tenero e fommo piacere vedere un folto 
ftuolo di fiammelle di candida ed innocente luce sfavil- 
lare a fior d’acqua, occupando tutto quel valto trat- 
to,, che avea inondato quel Fiume. Alle prime fucce- 
devano le feconde, a quelle le terze, quali con certa 
e quali Con dubbia luce brillando , quafi in melto 
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14® ' Di 5» Giovanni Nepemuceno . 
corteggio!^ ed in lutttiofai pompa di funerale*. 

Voi frattanto, .forfè' piò bella, dei* Stelle, che ac« 
compagnavano il veltro corpo*. nfplendevace.Wi oci 
chi dr Dìo Anima fempre grande. Voi- fratta n^>' Stel- 
la di' benefico influito rimiravate con raggi' pjetofi il 
yoffcro omicida. E forfè fir unodi. quelli quello, «he 
illuminandogli il cuore, . rifchiarandogìi : la cieca 
niente , 1 obbligò a piagpere sì -lungamente' e- i «fuoi 
falli,- e la voltra morte. Deh non ceffate di fparger- 
li in un clima a Voi foraltiero sì, ma nullirnwno 
del v altro oatié amile, e devoto veneratore ‘del volìro 
merito., Se un trarrò sì vali» di terra ci fparte, il 
comune vaflailaggio. all’ Augaftiffima Cafa ci congiu- 
gne. -iSreno per Voi protetti: con 1 indifferenza quei 

che compongono una. fteffa gtoriofiffinia ferviti) . Da- 
te ad entrambi -fai pace;, e fate che quegli albori, i 
qualn già ci, pare di venerar da lontano» fpuntino in 
un giorno felice ,. Otteneteci dal Cielo un’ Erede, fu 
cui fi poli e la quiete del Mondo , e l’allegrezza de’ 
Cefart -, e -da cui polla • fperare la Religione il profe- 
gimi-.erwq delle fue interrotte vittorie . Unite i vollri 
a’ voti di Eleonora, e contentate quel Carlo a lei sì 
caro, e- di Voi e delle voflre glorio sì benemerito 
Confervate alla lunga profperità del Regno oueftó 
Principe , che ci regfe con tanto zelo, e® con tanto 
amor ci governa . E giacchi le grazie,; che difpenfa- 

lie a vollri devoti, vi dichiararono Protettore della 

fama, e dell’ onore pericolante ; fate che quella nobi- 
li filma Patria più prcfla a Voi , che a’ vani puntigli 
d una faenza cavallerefca raccomandi quell’ onore ' 
che ad animi sì gentili è * e deve ellere meritamente 
ii caro. Ho detto# 
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S E mai vi recafle ftupóre, Gentiliffimi Afcoitatari* 
che entrando io adeflo per la terza volta ne IH m-r 
pegno difficili (Timo di ragionarvi d'un^ argomento 
al paro di qualunque alrro elevato c fublime r non mi 
li turbi il vnlro, non mi fi opprima il ciglio,, e (ciot- 
ta e fpedita corra la lingua , crediate pure, che aita* 
e a tutti, fuor che a me , feonofeiuta cagione quel- 
la, che prefenremente mi rinforza e. mi, rincuora. Mi 
accorgo da una parte, che la gentilezza c la bontà > . 
cón tui tante altre volte vi piacque di (offerire me di- 
citore rozzo ed inefperto, quella, che damane an- * 
cora vi accompagna; onde io fpero, che non can- 
giando meco fuo coftume mi affilia , e mi regga il 
deboi fianco , ficchi per Tetto e faticòfo cammino non 
venga meno e fi tilaffi* Mi avvedo dalfaltra parte , 
che pofta la dolce neceflità di dovervi ragionare , niu- 
na altra cofa poteva cadere piu in acconcio alla mia 
fnervata eloquenza , che Tavcrvi a parlare di Giovane 
ni di NepffwW, gloria rifplendentimma della Boa mia* 
onore del Sacerdozio, e della inoltra Santa Cattolica 
Religione .Martire Gloriofiflìmo. Concioflìacofachfe le 
di Lui eroiche azioni fieno per loro ftefle cotanto 
fplcndide c luminofe , che quantunque femplici e nude, 
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« di tutti gli ornamenti del dire fpogiiate e fprovvedtf- 
te fi rapprefentiqo , non però lafceranno di rifeuoterer 
da voi le ammirazioni e gli applaufi. Ed eccovi i due 
valli argomenti del mio conforto*, ed eccovi perché fu- 
perato il timore dall’arditezza , do principio alla mia 
Orazione, fenza che mi di fgomenti l’alta idea, che ho 
dei roftro difeernimenro ; e fenza che qi^pll’ arduo ed 
eminente fine, a cui mi rivolgo) mi/turbi la mente ; 
e’ quél fagro venerabile ribrezzo, chetiti dovendo ra- 
gionare di un Santo nel fqo operare, e nel fuo tacere 
xnaravigliofo, mi fcòrra le vene, mi ftupidifea la lin- 
gua .-P/ego bensì Lui, che é flamane ih nobile à>go- 
gomento delle mie lodi, ad accrefcermi forza e vigore, 
acciocché il mio ragionamento polla meno infelice' 
mente che fia polfibile, giugner colà, ove la vollra 
pietà , e la vollra divozione l’atrendc* 

La Provvidenza ammirabile di quella Mente Eterna e 
Divina, alle di cui favilliate , ed incontrali* bili leggi 
ugualmente chele vifibili e corporali, le invifibili e Ipi 
rituali cofe foggiacciono , sì e per taiguifaunìfraloror 
e con impercettibile fegreto nodo fìrinfe e congiunfe le 
virtù tutte, che fattane un’aurea infeparabile catena • 
cui unqua non fia, che la rabbiofainfaziabiie fame dell’, 
oro , la fuperba sfrenata cupidigia di comandare , la 
vile abbominevole voglia del piacere franga, o fcolle- 
ghi, volle che feco i’una l'altra, e l’altra l’unavicen- 
devolmente traeffero. Da quella altiffima difpofizione, 
per gran ventura di noftra Umanità felicemente avven- 
ne, che ficcome i vizj fra di loro contrari,, cdoppolli 
lì combattono e fi diflruggonoin acerba oftinata guer- 
ra, a cui il nollro mifero cuore ferve di campo fune- 
fio e di teatro luttuolo; così le belle virtù in fama 
lega congiunte amorofamente foftengonfi: e ciafcuna 
d elle dell’altre generofe compagne divenendo ferma cu-, 
fiode c vigorofa difenditrice, operano sì , che da quel- 
la Santa Repubblica vadano fempre efuli e lungi le di- 
lunioni e le riile; come quelle, che fono accofiuxpate 
a bilanciare fempre fe ftelle, e le cofe tutte fuori di 
fc coll’amore dell’infinito eterno ordine y che intendi 
no , e che raffomigliano • 
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Ora chi v’è di voi, o così poco accorto, che non * 
ticonoka qucda fublime concordia, e qucda necefsa- 
ria alleanza delle virtù; o così poco amante dell’equi- 
tà c dei dovere, che non condannafse la grave ingiu- 
ria , cui la, mia inavvedutezza farebbe alla Santità di 
Giovanni .Nepontuccno , fe impiegate le deboli forze di 
mia fpofsata eloquenza a tefserc. umile corona di lo* 

• de a quella fua eroica codanza, con cui fparfe a prò’ 
della Religione Pinnaccnte iuo Sangue ,, trafandaffi poi 
con ingiudo fiienzio* tutte le altre virtù, dalle quali 
-forza è dire, che quella venifse feguita e corteggiata; 
come appunto le delle luminofe del firmamento lervo* 
no di corona e di ancelle alla tremula e chiara luce 
delPEfpcro, che è la prima, ma non la fola, che è 
,la più acce fa, ma non è P unica a rifplendere, e a 
-comparire; : . 

(1 Ma quedo adeguato paragone, con cui piacquemi 
.di rafsomigliare le virtù di Giovanni agli Aftri rilplen- 
de nudimi del Cielo fgombro. e fcevero da ogni nube , 
fomminifiratomi, più che dal mio penfiero, da quel lu- 
minofo Miracolo, che nella notte fortunatilfima dei 
fuo;nafcimento fece vedere il di Lui paterno albergo 
cinto ed illudrato con diverfe infolite celedi faci; ben 
•mi fa accqrgere afsai a buon’ora, che il voler tutte 
ridire, e tutte deferivere le fue virtù, farebbe P idef- 
fa profontuofa arditezza di colui, che dottamente fi 
lufingafse di noverare ad uno ad uno que’fpcfTi minu* 
ti lumi , che nel dechinare giù del Sole fuccedono con 
ammirabile Provvidenza afaltenere le veci del dìpdin* 
to e tramontato • Onde full’ efemplo di efperto noe» 
chiero , allorché nel torbido orrore della notte , pre* 
vedendo dal (odiare dell’Euro umido e pro’cellofo l’im* 
minente periglio , ofserva folamente quelle delle , che 
colà guidar lo pofsono, onde al minacciato naviglio 
Sicurezza, ed alia fua travagiiofa navigazione fine e 
termine afpetta ; fceglierò io taluna foltanto di quelle 
virtù di Giovanni , che feorta efser pofsa alla mente 
agitata e confufa; ficchè il mio ragionare nel vado 
cd ampi o Oceano , che folca, giunga meno infelice- 
mente, che da me fi pofsa, a toccar porto* 

K ' - ’ Ed • 


Digitized by Google 


* Dì JT. Giovanni 

•'fcd oh corno bene fi avverarono in lui 5 luminofe 
Vaticini <icl Ciclo già benignamente impegnato a fo« 
Ibenere i prefagj, cne folla umile culla di Nepomuc fe« 
cè di lui-, e delle grandi opre Tue , e di quel prodi* 
^iofo volo, onde in frefca e tenera etade per. anche 
alle piti alte e fublimi cime di perfezione felicemente 
"pervenne / Non foggiacque già la fua Fanciullézza al- 
la troppo gràve lagrimevole fciagura di eflere alletta» 
ta e guafta odalle lufinghe vilifiimedel piacere , o dal* 
la pericolofa connivenza, che tutti abbiamo per lene» 
Are paffioni , o da quella lenta pcfhfera tabe , che dal* 
la compagnia degli Uomini empj e pervertì diramali à. 
corrompere in noi le prime fempliciflime idee del ve* 
ro, ed i primi teneriffìmi Temi dclFoneftà *e della giu* 
ftizia; nò finalmente da tutti quegli fpcfiì pericoli y 
che poffono miferamente rovinare un’età non ancor afi» 
*fai cauta per conbfcedi y : non ancora aliai prudente 
per ifchivarli, nò baflevolmente ferma e vigòrofa per 
foftenérfi. Di ciò anche *>lt re al bìfogno ce He àfficu* 
ra il fuo follecito amore verfo la pietà e la Religio* 
ìie; onde il fuo primo "eferci zio, Jafciati da parte i 
puerili traftulli, volle che folle il tninriftrare a* fagri 
Altari ; quello verfo la purità e candidezza dell* ani* 
ino» che obblighilo lungi da ogni focietà tiViie ad una 
vita auftera e divota; quello di ferbare infarto k Dio 
il bel fiore di fua batte&nàle innocenza, che p|tò lo 
‘pofe fempre in guàrdia t* in cuftodia d’una fchiva ti* 
trofia e d’uA guardingo timore ; e per finirla una voi» 
ta, la imodeftia, là piatevoleZza * V umiltà, la divo» 
•zioney con cui nelle Scuole di Zatz divenne l’amore 
de 5 : Compagni , Pefeibplo della Gioventù , la maravi* 
■'glia e lo ftupore di chiunque ebbe ivi la forte di có» 
ftumar feco • 


Indi pafsò à ftudiar n^ìla celebre Ùniverfità di Prà* 
gài óve foddisfacendo alle avide brame del luminofif» 
fimo ingegnò , ai folo fcórgere ed ofiervare il bello ed 
il grande delle dottrine e delle facoltà, quafi aiterà 
ben corredata Nave ne’ paeCMeì l’orò e delie gemme a 
gran ventura approdata * dall’ iitio al fommo, dalia 
poppa alla prora, e dall’uno all’ altro fianco delia 
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! » rezio fa tiiéfce fi carica ; cosi Ei de’fagri Letterari te* 
ori a difmilura fi arricchifce e ricolmali. frutto poi 
di queft’auipia e pellegrina dovizia fu in lui l’acutez* 
za della mente , con cui delle piti tenebrore ed intri* 
gate quellioni rivelò il chiaro ed il vero; la sbriga* 
tezza e nettezza del favellare , con cui le più ardue 
difvelò ed efpofe; V efficacia e l’adeguatezza delle ra- 
gioni , colle quali (ottenne le fagre c le fode ; e la ro* 
bufi e zza e la forza di quelle) con cui le falfe dottri* 
ne atterrò e convinte. 

E ben ciò conobbero gli Scolari della Boemia, ed 
il Clero di VifTerad, allorché di piu vigorofe piume 
provvido, ed a più erto volo ergendo fua vivaciffima 1 
mente , interpetrò in pubblico la Scienza Divina : e ; 
gli arcani deli’ eterne Divine Idee, cd i principi delle 

! )hme immortali produzioni, e la maniera, con cui 
e forti degli Uomini danno in mano di Dio, e quel* 
hi) con cui il fornaio, i’incomprenfibile , l’infinito al- 
le umili) alle picciole, alle Caduche cofe comunicali, 
con quella, che da noi fi può, maggior chiarezza 
fviluppò, e difvolfe. E ben tu pure lo conofceftilm* 
penale Città di Praga, allorché in età giovanile an* 
cora lo vedetti, lafciate le Cattedre, afeendere ne’fagri 
Suggelli ) fulminare di lafsù le diffolUtezze e gli erro* 
ri ) muovere afpra implacabile guerra alle corruttele 
e agli abufi, avanzare le fue vittoriofe armi fin den- 
tro i confini del vizio , e colà lacerarne le orgoglio* 
fe bandiere) atterrarne gli fcellerati ripari, riportar* 
ne difficili opime fpoglie, mentre la fagra eloquenza 
Torta fu da quella lontana, ed a memoria d 5 Uomini 
feonofeiuta Sede, ove l’avevano collocata e Corrado 
di Stieckna, e Giovanni Milizio Predeceflori rinoma- 
tiffimi del Nepomuctno in quel Minifterio, avanzò sì 
oltre di cammino, che perdé di villa l’antico pollo • 
E intorno^ a Lui veduto avrelle il buon coftume di- 
fcfo ; l’oneftà rittabilira, e la pietà non più efule e 
«amminga, affaccendate in dolce gara di gratitudine, 
l’Appottolica fronte tergevano, e dagli fparfi immor- 
. tali Pudori la rasciugavano. 

Né dee però recar maraviglia, fc il Ntpomucen * 
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pago oltre tnifura, e contento a ribocco di quello xn • 
vilibile, ma da lui ben conofciuto premio, non per- 
mife mai , che il pottetto de’ beni temporali e terreni 
adulterafle e corrompefle in lui il godimento di que- 
lla fublime rimunerazione. Quindi è, che vor. vedre- 
tegli giacere a’piedi, ,came trionfi di fua umiltà, rro- 
fei di fua coftanza, è oggetti rroppo minori alle fue 
vafliflìme idee, la ricca Prepofitura di Vitter^d, e Is 
decorofa Tiara di Litomislia,. con tutta quella lunga, 
ferie di ficure fperanze, che, fiancheggiate dal kto me- 
rito ,. guarentite dalia fua dottrina, e fottenute dalie 
brame comuni d’un. Regno, a' poili più ragguardevo- 
li della Corte promettevano di trabalzarlo eoa fretta » 
più prefto clic condurvelo a grave fiento di fua fotte* 
renza* E perchè non vi crediate* che appuntala fa- 
tica, la quale accompagnar fuole i grandi impieghi * 
là follecitudine nel {ottenerli,, la difficoltà in ben con- 
durli , fgomentattero la fuà fortezza , fino a farnegli 
odiare, dimodoché poi il non riceverli fotte fiato in 
lui piuttofto fiacchezza, che moderazione di animo , 
difingannatevi confederandolo neh pollo di Regio Li-* 
"ttiofinierei a cui, come al più faticelo, foggettar voi» 
fc le fpalle, eroiche ricufatrici di ogni altro onore , 
che feco nulla più che aggravio recato a vette. Avrete 
ora e pretti e chiari tti mi gli argomenti della fua ar* 
dentittìma carità, della fua non mai latta accortezza, 
della fua fempre più avveduta diligenza in follevare 
le miferie de’ Poveri, in prevenire i bifogni de’Alile* 
labili, e nell* inforrcarfi di tante cafe e di tante fa* 
miglie, che fe non fe dalla fua benefica mano, come 
arido terreno da frefea pioggia opportunamente Zaf- 
fiate , o per mancanza d* umori , o per vergogna di 
chiederli, farebbono fiate dal fuoco dcfolatorè della 
libertà e della fregolatczza arfe e difirutte . Ond’è che 
nella Corte, nelle ftrade , e ne’contorni di Praga, e 
in ogni luogo del Regno, ove giunfe ( e dove mai 
non giunfe?) la fama di Giovannìy fu egli univerfal- 
mente acclamato da tutti come il Padre degli afflitti, 
la fperanza degli fconfolati e degli abbandonati Pu« 
pilli c delle Vedove .{agri mofe,. e . delle Vergini in- 
edia* 
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fidiate -ì* avvocato -, il riltoro , c la Sicurezza. 

Ed ecco, che mentre la mia Orazione, per la va- 
nità dell’aigomcnto > c per la Sublimità del (oggetto, 
timida e paorola va considerando leggermente c di 
padaggio qualche virtù del Nepomuccno , e va qual 
debole palischermo e male in arnefe radendo il lido, 
c corteggiando la (piaggia, l’ impeto • improvviso del 
vero la Spinge più innanzi, e Senza darle agio di ri* 
flettere a Sua debolezza, vuole che nei più alto, e nel 
più SpazioSo delle Sue infinite lodi s’ingolfi. Eccoci 
dunque, o Signori, nella Regia Augurta di'Praga 
colà dico, ove Sotto Ja figura, c le Sembianze di Via* 
cesia© Succedere di Carlo IV. , e di Santo Padre Scel- 
lerato figliuolo, regna l’empietà, la licenza, la libi- 
dine, il mal coftume, e tutti que’ vizj, che Sogliono 
edere Spavento!! effetti d’una Suprema autorità, Se av- 
vicn mai che , chiudendo gli occhi dell’ animo ai lu- 
mi neceffarj del dovere e della, giuftizia, ogni dì più 
nelle opere delle tenebre , e dell’ errore miseramente 
ravvolgafi. Avanti a quello inoltro d’empietà corona- 
ta chiamato Giovanni t ode intimarfi con un orrore 
uguale al gran misfatto, che per acquietare i timori , 
delle Regie Sollecitudini, e quella ftrana turbazionedi 
affetti , che è la Solita interna pena degli empi , o 
reveli i talli della Regina da lui uditi per tanto tem* 
po ne’ Sagri Tribunali della Penitenza, o pure fi pre- 
pari a Softenere l’ire di Vinceslao; Principe, Se altro 
mai , iracondo e crudele , e accortumato a punire i 
piccioli falli , c le difubbidienze meno avvertite col 
Sangue de’mileri, con cui lordò talvolta le Regie Sue 
Menfe . 

Quella volta però non potè già egli armare né di 
tanto Sdegno la fronte, nò il ciglio di tanta Severità, 
né gli occhi di tanta fiamma, che giugnelle a Spaven- 
tare il cuore intrepido .del Nepomuceno , comeché ac* 
compagnaffc quelli atti interni dei Suo furore col lin- 
guaggio della barbarie , e col Suono Spaventoso di quel- 
le efpreffioni , con cui la tirannia dal Suo empio Tro- 
no ebbe Sovente in ufo di ragionare . Imperocché il 
Santi a guila di Scoglio, che fidato in Sua fermezza 
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ai ribollimenti * e alle collere dei mare irato* che iri 
( 4 eflo fr.angefi, nè vacilla» nè fcuotefi ; e a fomiglian2a j 
di faldo tronco, che, ingombrando co’fuoi robufti ra* 
mi la Selva, al fcffiare degli Aquiloni non torcefi , 
armali tutto di Tue virtù . £ polla in guardia del cuo- 
re la fortezza Evangelica , e alla culiodia dementimene 
ti l’Appofìolica intrepidezza, e per regola del luo fa» 
vellare folle rvanza delle Divine Àppolt diche ordina» \ 
zionì, non folo nega di foddisfare al Tiranno, ma 
qual generofo Lione , che chiamato da. fiero moloflo ' 
al cimento, lafciandofi correre nelle vene il fanguepiù 
fciolto e più libero, fi addellra «alla fatica della pu- 
gna, e fi prepara al giubilo della vittoria ; fgrida egli 
iteflo Vinceslao, e con lanto zelo, e con intrepida 
libertà lo minaccia. Le cortine ( gli dice) fagrofante 
del Santuario non fi aprono agli occhi profani, nè leg- 
gi indilpenfabili de 5 Sagramenti furono mai foggette 
all’autorità deir Imperio. Quella fagra nube, che per 
le vie tenebrore ed ofcure d’Egitto guidava i popoli 
traviati a’ lidi feliciffi mi di Paleftina, non ubbidì mai 
a 5 comandi di Faraone; ed i filenzj venerabili delTcm* 
pio cuftcditi gelofamente da Samuele, e da Aronne , ■ ! 
non furono mai nè da Mosè. nè da Saule interrotti® 
Quelle fono vie del Signore.* non tocca a voi ricono- 
fcerne i ravvolgimenti, ed il capo: nè di quello mi* 
flico c chiufo libro, fu cui ripofa il Divino Agnello, 
nè di quelli fegreti liroinari di pentimento, fparfi di 
fagro langue , potete voi , o frangerne i figlili , o vio- 
larne ringrelTo* Fin l’Angelo dell’Egitto, che nella 
punizione degli Empi loHeneva le veci della Divina 
vendetta , fu obbligato ad oitrepalTarli fcnza violenza, 
e fino la fantilfima potcllà di Lui, che regge nel Mon- 
do le veci della Divina autorità, è corretta a nondif- 
penfarne la fegretezza • Or penfate, fe il volito j 

lguardo può mai lulìngarlì di penetrare (addentro , ' 

ove celebranfi i fagrifizj di efpiazione, e dove i Sa- 
cerdoti medefimi , che ne fono i minillri, fpoglianfi 
prima d’ entrarvi de’ loro vcllimenri , cioè a dire , fi 
dimenticano d’efler Uomini. Riflettete piuttollo, che 
la baie iicurillima de’ Regni è la Religione; e che la 
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roano di Colui , in potere del quale % il trasferire d* 
uno in un altro capo a fuo piacer le Corone e gl* 
Imperi* non ha peranche deporto il flagello * non fi 
è dimenticato di fua giuftizia , e che non mancano 
nt felve da punire i Nabucchi, nò delire invifibili da 
fpaventare i Baldartari, nè Ipade nemiche da umiliare 
i Manartì . Qual rabbi ofo martino , che fotto- rocchio 
del fuo Signor, c^e lo fgrida, foffoc^ a grave ftento 
la bile, che nel fen gli ribolle, e fpargendo folo del 
fangue più agile l’occhio accefo, mormora fra’ denti 
un non fa che di torbido e di feroce; tale rartembra 
allor Vinceslao, che Giovanni con zelo Appoftolico 

10 riprende • Ma fottrattofi appena dalla prefenza di 
chi con tanta libertà lo fgridava» rallenta il freno al- 
le collere; e lo direftc un torrente, che qualche poco 
tenuto in collo dagli argini, sfianca pofcia i ripari , 
innonda gli fpaziofi campi, le valli profonde riempie, 
fpaventa greggi e partorì , e ciò che incontra urtaiìi- 
riofo, e nelle fue torbide piene ravvolge* 

Intanto, mentre il Ncpomuceno rifchiarato da una 
luce di Paradilo, veggendo predo a fe la preziofafua 
morte in atto di coronarlo da Martire, fi congeda da* 
Tuoi Uditori, e fpiegando loro quei parto Evangelico, 
in cui Crirto dicea agli Appoltoh , che reggendolo 
allora per poco, fra un’ altro poco più no ’l vcdreb- 
bono, applicala fe fierto il funefto parto* e ricolma 

11 loro cuor d’un’ambafcia fimile a quella* che afflif* 
fe già i novelli Criftiani , allorché Paolo predo al mar 
di Mileto artìcuravagli , che mai più non farebbonfi ri- 
veduti. Se gli fcagliano addoffò i barbari efecutori de* 
gli ordini leveriftimi di Vinceslao; e rtrappatolo a for- 
za dal caro amplerto de’ fuoi Concanonici , e racchiu- 
folo in un’ofcuriffima carcere, tentano con var j ge- 
neri di fupplizj di vincere la fua coftanza, e di sfar* 
zare il fuo generofo fiicnzio , ora con replicate percof- 
fe, onde il fuo Sagro Corpo in più parti fquarciaro, 
c per tutto nero e livido ne divenne, mentre Egli 
poftofi fra mezzo, come dice Ifaia, al fiienzio e alla 
iperanza, e a querta per animarli, e a quello rivoli 
gendolì per cuitodirlo , non parla , ma fpera ; e no» 
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turando fifa degli Uomini , fua chiara fe difgotòbfft 
mente alle Divine promette erge e folleva: ora con 
« torce e fiaccole accefe, con cui per Svegliarlo da ( 
quella fua infleflibile taciturnità gii abbruciano i fian* 
chi; ficchi arfa he Aride la carne, ne fuma accefa là 
pelle, e di queiringrato e difguftofo vapore fe ne an- 
nebbia l’ingiufta prigione, mentre Egli tiene col Pro-* 
feta fitto il fuo fguatdo nell’oflervanza;della Giuftizia ì 
c del lilenzio. E veggendo, che non potea l’uno vio- - 
larfi fenza che l’altra venifle offefa, nè alle fiamme lì 
arrende, nb alle minacce di peggior male vacilla. Fi- 
nalmente qual candido td innocente Agnello, che tol- 
to dai ripari del gregge Va quieto e manfueto a fot- 
toporre la bianca tetta alla fcure, che dee reciderla , 
lo conducono, fenza eh* Egli apra bocci- per via , 
fui ponte della Moldava, che alla nuova congiugne 
la vecchia Città di Praga. Splendeva in quella fcel- 
lerara notte con fofea e torbida luce la Luna; tacitur- 
no c quieto ravvolgeva le gonfie fue piene quel fiu- 
me; alta e profonda quiete opprimeva le cole tutte , 
allorché que* barbari, alzatolo full’ orlo del ponte, t 
fattegli mifurar col penfiero le profonde voragini di < 
quei vatti gorghi, minacciano, qualora non rompa il 
fuo fagro lilenzio, di traboccar vdo. -Egli però, che 
crafi prefitto con Davide di cuttodire le vie del Signo- 
re, e di non palefare le opere degli Uomini, perch* 

Egli avealo comandato , alza al Ciclo le fue liete pu- 
pilla , apre la mente a’prefagj di fua vicina gloria , 
prepara il feno ai godimenti del’Paradifo, e non fa- 
vella : fimile appunto al fuo amorofittìmo Redentore, 
che lafciò condurti al compimento di fua Paflìone con 
un profondo rifpettofo lilenzio verfo i’ eterne difpofi- 
zioni dei Padre. J 

Santa Cattolica Religione I preparate pur voi una 
nuova, e non più veduta corona di Martirio per in* . ^ 

trecciarne le fue tempie augufte e trionfali: e tu livi- 
da, e fcarmigliata Eretia, va pure a nafeondere l’or- 
rendo capo, a cui accrefcono fpavento maggiore le 
vipere e le ceratte,più che altre volte rabbiofe eftiz- 
zite, ora Che il Buono, il Santo, il Forte Nepomucew 
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. tori «rn* Urto alle fpalle, e capi volto piomba nel FiU* 
me# Non lo (ottengono a mezz’ aria gli Angeli tute- *. 
lari de 5 Servi del Signore, perchè i’afpetta la fua co* x 
tona immortale ; ma s’aprono per ricoglierlo V onde 
micidiali della Moldava ; e tornate quelle a chiuderli 
fui Sagro Corpo, vi comparifcono lcpra cinque lu- 
rainofiflìme Stelle , contrattegnando tratto tratto con 
luce tremula > c chiara il pelo dell’acque , fottodicui. 
era portato innanzi. dalla corrente quei benedetto Ca- 
davere. ^Quelle poi o fono le cinque parti di quel Sa- 
cramento , che chiamato da Tertulliano luce dell* 
anima , ottiene ora la prima volta l’onore di ùn Mar- 
tire: o fonò quelle medefime, che furono nominate 
dal Santo Giobbe Stelle de’ Segreti di Dio; o pur 
quelle che furon dette dall’Evangelitta Giovanni , Stel- 
le de’ Sagramcnti , di cui il Divino Figliuolo ne ha 
la delira ricca e. ricolma , fcefe quaggiù per fervire di 
mette luminofe faci al funeral di Giovanni , e p:r co- 
ronare con ferto di eterna luce l’eroica» la collante * 
la fua preziofittìma morte • 

La quale quanto folle gradita al Cielo, ed in bene* 
dizione alla prefenza di Dio» lo mottra fra gli altri 
Tuoi miracoli» che lunga cofa» e pefo a > miei omeri 
non uguale farebbe l’annoverarli; la fua lingua trova- 
tati anni addietro frefea» intatta, e rubiconda, come 
fe pur ora fotte (lata tolta da quelle benedette fauci , 
che per tanti anni la cuftodirono. Mirino pure con 
occhio torbido e bieco sì fatta miracolofa lingua gli 
Eretici ; c o ravveduti confettino i propri errori , o 
per lo meno convinti tafano in pace la noftraChiefa. 
La mirino di colafsù le Folte fchiere de’Martiri, e lie- 
• ti e giulivi riconofcano in lei il premio di una nuova 
palma, che ora la prima volta intrecciati fra le loro* 
Voi poi, Gloriotiflìmo Martire 5*. Giovanni di Ne* 
fmttC) mirate dal Cielo noi, e le nottre prefenti in- 
digenze ; ficchè facciano nel voftro tenero paterno cuo- 
re qualche vantaggiofa impresone e que’ mali che ci 
affliggono, e que’ più fpaventoti che ci minacciano* 
Confcrvate co’ voftri efficaciflìmi preghi per lunga età, 
t per lungo andare di giorni alla Cattolica Religione 
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quel zelante P afrore, che la governa, e quel Ce fare 
invittiflìmo > che la protegge . Mirate quanto largai 
mente dilatarono i confini alla Fede le lue generofe 
follccitudini , quanto terreno guadagnò ai Vangelo il 
Sangue de > fuoi, e qual vado tratto di Paefe dopo ave* 
te novellamente (collo il giogo della fu perdizione , e 
della barbarie, fieda quieto e Scuro all’ombra del fuo 
Auguftiffimo Scettro . Tornate ad armargli il braccio- 
di Santo zelo, ficchi, rifpinta la tirannia a quelle ta- 
«e d’Egitto, d’onde fmacchiò, impallidifcanfi un’altra 
volta in quegli empi veflìlli le Lune Ottomane, fven- 
foli venerata dali*aure Criftiane fulle Torri della fcel* 
lerata Bifanzio la nodra trionfai Croce ; e , fcioltafi al 
piè la gravola catena di fua lunga fchiavitudinc, re* 
fpiri Gerofolima un’aria di libertà: dimodoché poi il 
devoto Settentrione prendendo dalla vodra Tomba di 
Praga le mode del tuo pellegrinaggio » vada a termi* 
nate fu quella del nodro Saivadore, rendendo ivi Vo* 
li a Dio, Grazie a Voi, e iodi aCefare* Ho detto» 
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ORAZIONE XII . 


T RA tanti illuflri fegnalatilfimi pregi, 

Reale Altezza , che alla nollra Santa Cattolica 
Chiefa fervono di ornamento é decoro, e lei 
come Regina, altifa alla delira del Padre divino, con 
vaghiffima varietà circondano, ed abbellirono, uno fi 
\ certamente la vicendevole corrifpondenza , con cuil* 
una coll 5 aitra Nazione il culto e la devozione de’pro* 
prj Santi, fcambievolmente comunicanfi. Imperocché 
iìccome noi con un contraflegno di verità, conceduto 
alla noitra , e negato alle altre Chiefe, formiamo fot* 
to a un folo Capo un Corpo folo ; così ragione volea* 
che una legge lineerà di lanta locietà taccile comune 
a tutte le altre membra il vantaggio, e la forre, che 
avea taluna di vederti arricchita di un Protettore e di 
un Santo* Quella pia lodevoliltima collumanza è Hata 
poi quella, che da un clima firaniero, e difcolto da 
noi, per tutto quel tratto di via, che da quella Sere* 
nijjima Dominante fepara e difgiugne la Capitale della 
Soemia , ha qui recata la devozione verfo S. Giovanni 
Nepomuceno Canonico di Praga , onore del Sacerdozio , 
c Martire gloriotìltimo della Fede. E perchè quella vie 
più forte e llabile ti confcrvalie predo di voi * ha vo- 
luto la Provvidenza divina interellarvi la voitra grati* 
tudine, proccurando n che dalla regia beneficenza di un’ 
Augujìo Sovrano ufeifle per voltro dono una piccola re* 
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liquia di quelle ofla fante e benedette: acciocché egli 
divenifle voftro domeltico e Cittadiho, e Voi concepì* 
ite maggior tenerezza verfo' di un Santo, che vi Ò 
flato liberale donatore di una porzione di fc medefi- 
mo. A me però in mezzo de’ voltri giubili, e fra le 
voftrc divote confolazioni , c in villa di sì fplcndido 
c fontuofo apparato, alto timore occupa il cuore, e 
lo difeonforta, non fapendo come polla io non tradi* 
ic la voltra magnifica efpetfazione , c la fublimirà del 


valto argomento . Altro Oratore vi volea; e tale, a 
cui non recalle fpavento rìt la muefìà di u nRealeUdì- 
tote , nfe un sì fpefio e frequente concorfo di nobili e 
avveduti Afcoltatori , irè la necefluà di corrifponderc 
alle voltrc grandi idee nelle lodi di un Santo sì cele- 
bre, e alla Chiela Cattolica di tanta gloria e fplendo- 
xe, e ravvi! a He fe del grave incarico, e dell’onorevo- ' 
le pefo adeguato foltenitore . Ma forfè, che quello an- 
cora è Italo un divino difegno della Provvidenza, la 
quale ha difpolto così , acciò l’onore e la venerazione 
voltra verfo dei Nepomuceeo iia intieramente ricono- 
fciùta per un’effetto delia voftra religiofa pietà, fenza 
che niuna parte vi abbiano avuto le dolci perfuafive 
dell’altrui eloquenza, 

Se tenero amore verfo una Madre, che noi quali 
amatilfimi figliuoli nel materno feno raccolti, allevò 
alte fpcranze di una eterna interminabile felicità ; fe 
giufto fentimento di gratitudine, e di riconofcenza 
verfo quelle aflcttuofe lollecitudini , con cui, a colto 
di tanti Cuoi Itrazj , puri e mondi ci confervò nell* 
unità della credenza c nella fincerità della fede,. pron- 
ta più tolto a piangerli Iterile, che a vederli Madre 
di tìgli dillòmiglianti e difeordi ; fc Tamore , dico, o 
la* gratitudine verfo la noltra Cattolica Religione vi 
nducefie, o Signori, a ricoaofcere i gloriofi comin- 
ciamenti, affai agevole cofa larebbevi i’ofiervare , che 
la parola ed il filenzio, il zelo c la fofferenza, PAp- 
poUolato ed il Martirio furono quei due fald illìmi ap- 
poggi , fu quali affidata cominciò ella felicemente , e 
collantemente terminò i fuoi magnanimi gètierofi, di- 
fegnì . VcdteRe aver ella da deitra le trombe fonore 
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di tanti Apposoli , che ottenuta dal Divino Spirito uni 
porzione di quel fiato fantificarore, che fpianò le vaL 
li, renne a dovere il mare, abbruciò le campagne, e 
precedi tal volta la venuta di Dio , fecero rifuonare il 
Vangelo, e fin colà dove nafce il Sole, e fin colà do* 
ve tramonta; annunciandolo e alle arene piò deferte 
deli* Affrica, e alli più rimoti lidi dell’ Afia , e dell’ A* 
inerica* Vedrette crefcerie dalla finittra parte una fel* 
va trionfale di palme, che a guifa di quelle diCadcs, 
allora più vigorofe, quando fembravano di giacer pili 
dimette, cingono faugutte tempie de’Martiri ; e negli 
Anfiteatri de’Barbari, e de’Gcntili tanto fpazio d’aria 
ingombrano , e ricoprono • E dopo efierfi veduto da 
voi , che così nacque fra la predicazione ed i martiri, 
e così crebbe la nottra Chiefa , di miglior genio , e 
più franco di cuore, vi chiamerei a confiderare il Afe* 
pomuceno , che in parte col zelo di Appottolo* e iti; 
parte con la cofìaftza di Martire, ora. riloluto parlan- 
do, ora tacendo infiettibiie, accrebbe alla noftra San* 
ta Religione e (labilità e fermezza • 

Qual Lione, che giovane d’anni, ma prò delle 
membra, e robufìo di corpo, (degnando oramai la 
morbidezza del covile, e la quiete del bofeo natio, fi 
avanza nella felva vicina a sfidare le belve più fiere ; 
e qual pollo generofo dell’ Aquila, che fentendo ora- 
mai cresciute le piume, e rattodati gli artigli * foffre 
impaziente la ficurezza del nido, e lollecito fe ne al- 
lontana, e pago di fe (fende le ali verfo del Sole; co- 
sì Giovanni) Sembrandogli che le (cuole di Zatz, e» di 
Praga fodero confini troppo angufìi al fuo zelo, e 
veggendo , che la fua mente era ballevolmente provve- 
duta di forze per i voli più ardui,- fi accinge a predi- 
care nelle Chie(e,^e ad infegnar dalle Catedre . Ra* 
giona da’Pergami, e Tanto zelo gli accende là lingua 
sì, che la divina parola per mezzo fuo, a guifa di 
fpada temprata a due tagli, (i) penetra le vifeerede* 
peccatori, s’infinua loro nelle midolle, e tanto ingiù 
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( i) Et 0x ore e) ut proc tilt glarlius , tx ntraqut pr.rte acrutus ta 
ito tpf§ percutiat gcntes . Apocal* Ip, is* . 
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pe Tcopre i penfieri, e ne tra (torna i difegni » Tnftrut • 
tore de’ popoli rompe e frange il pane a’ palati più 
deboli, e lo raddolcire a coloro, ne’quali la uaufea 
.del cibo divinò è un prefagio fanello d’ interna infe* 
zione: e la fua loquela qual candida, e dolce ruggia-x 
da , che colma di luce ( i ) cade fui fare dell’ alba , e 
difcende a fecondare coll’innocente alimento Torbe del 
prato, pafce e riempie di Cri diana', dottrina le -menti 
Iterili degli Uditori. Teologo e Dottore fulle Catte» < 
dre , la zizania^ de falli dal buon frumento de’ fagri c 
« cattolici dogmi fcevera e diltingue ; e la fua faenza , 
diramata da quel eterno perenne fonte di celcfte chia- 
rezza (2.) che il folto orrore del fallo fgombra e rif- 
chiara, riverberando con tutta la .pienezza del lume 
ne’ mifterj della noftra Fede, altri di elfi pone inchia- 
ro giorno, ed altri, avvegnaché cinti da quella Vene- 
rabile ofcurità , entro cui la provvidenza per nollro 
maggior meritp li ravvolfe, sì fermi e Aabili li di- 
. inoltra , che fenon lo trova l’empietà , non lafcia luo- 
go da dubitare. . 

. S’incontrafle pure in quei peccatori, che a guifadi 
giumenti fuperbi ed iufipienti fi avvalorano contro 1* , 

Onnipotente j Egli cui il divino eloquio infiammava, 
manda la fua parola e li rifana, ed alle loro interne 
morti h rapifce e li toglie . ( s ) Foffe pure ampia la 
vigna , copiofa la mede , fcarfi di numero gli Operai ; 

Egli folo (offre e porta ilpefodel giorno e del cal- 
do ,• (4) e trafficando a prò’ del fuo Signore i talen- 
ti affidatigli, (s) ne moltiplica il frutto.* e fervidote 
prudente e fedele accrefce al padrone c gloria e dovi- 
zie . Compariflero pure i dammi di noftra fede o con- 
trari a’noltri fenfi , o opporti alle noftre paflioni; Gio- 
vanni di tal chiarezza li adorna , c li fparge di tale 
amabilità, che forfè meno dolci parvero agli Ebrei 

■ - l’uve 4 
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( 1 ) Ra lutis i Kos tatti- t$. . 

( * J P onam in luccm frittiti am iiliuf - $ap, 4 , 24* 

( j ) Mi/it ver bum fuum ; & fanavif tts y & tri fui! est (h 
terititnibut eorum • Pfai« io 5 , io* 

• (4) Matth. jo. 

I s ) Match. 35* a#. 
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rii ve d’ Éngaddi, e i grappoli* deliziofi di Cipro» 
Ma già le divine difpofizioni, avendolo prefo d’oc* 
chio , a più eroiche itiiprelc l’invitano .* c quella Prov- 
videnza medefima, che tante volte fi ferve anche de* 
gli empi per ben guidare i fuoi eterni difegni, volle 
che Venceslao Re di Boemia, di buon Genitore pef- 
fune Figlio, c di favio Anteceffore Succeflore feoftu* 
mato (i)'lo elegefle al Vefcovado di Litosmilia e al- 
la pìngue Prepohtura di Viderad» Qual largo campo 
non s’aprirà adeffo al zelo del Nepowucenoì Quale lo 
vedrà quella Vigna del Signore, affidata alla fua cu* 
tlodia, e attento a cingerla di forte impenetrabile fie* 
pe, ììcchfe belva feroce non la devafti ; e vigilante cu- 
flode dall’eminente fua Torre, ficchi l’Uomo nemico 
mai vi corrompa col favor della notte il feminato e 
ìa mede ; t collante in calcare il robulto fuo torchio, 
ficchi fe ne fprema quel vino, da cui in noi la cele- 
fle allegrezza difeende? (2) Ma la fua modellia tra* 
dì tì belle fperanze* e ’1 generofo rifiuto, con cui 1* 
dmil Servo di Dio ricusò due dignità sì fpeciòfe, ci 
obbliga a cangiare in funelli, gir auguri fortunati che • 
ne facemmo, e a prevedere di qui le difavventure di 
quelle due Vigne del Signore, che rimalero dall’ em- 
pietà e dall’ erefia, una foppreffa, e l’altra fpoglia- 
ta. ( 3 ) Nulladimeno Venceslao, che colla promo- 
zione di Giovanni voleva far vedere a’fudditi, che fe 
non feguiva la virtù, non era giunto ancora allaper- 
fidia di odiarla, efibendogli il grado di regio Eiemo* 
fimere, l’invitò ad un impiego, più atro ad allettar- 
lo colla fatica, che valevole a fpa ventarlo coll’ emi- 
nenza del pollo . 


(O Venceslao VI* della cafa di tucembuTgo Imperadore 
de* Romani c Re di Boemia V, Figlio di Carlo IV. pari- 
menti Imperadore e Re di Boemia , Vedi ciocehè dice di 
' lui il Dubravio fra gli Scrittori delie core^Bneme raccolti 
dal jF retro lib.i), 

(a) Matth. *1. aj. ' . „ 

(1) Per fere fi a degli Urtici fa foppreìTa la Chicfa Vefco- 
vile di nicosmilia , e fpogliata la prepofitura di Viffcrad 
dalle fgc Palli ma. pag.4a.c44. edu.Vcncr» 
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Eccovi intanto il noftro Nepomuceno fa mattina fri 
Corte a recare nelle Anticamere e nelle Sale Sonetti f 
la pietà, la compoflezza del portamento, la modera* 
zione della lingua,- la model! la dell'occhio., e a porre 
in apprenfione la libertà, la licenza, la rilaflatezza , 
il mal cottume, avvegnaché ivi, come in luogo difi- 
eurezza, aperto loro dalla regia autorità fofierfi fico* 
vrate . Efce di Corte, ed eccolo nelle cafe* a rasciu- 
gare lugli occhi, e a far celiar lulle labri delle vedo- 
ve e de’ pupilli le lacrime, ed i fofpiri , e negli Spe- 
dali, a fovvenir colla mano, e confolar colla voce gi* 
Infermi; e nelle Strade, afpettato da’bifognofi , Ispi- 
rato da’miferi , benedetto da’poverelii : de’quali quello 
conforta, quello iftruifce, e tutti, qual benefico rio, 
che via palTa , e Serbe languide e fecche inaffia e rav- 
viva, colle fue caritatevoli mani ajuta e foccorre. Nè 
fianco ^ancora, nè laflo palla dalle fìrade alla Chicfa , 
e qui riaddolTarofi il faticofo impiego del fuo Appo- 
solato , muove altre volte afpra implacabile guerra 
alle corruttele, a’ peccati; rimedia i difordini; rifor- 
ma i collumi : ed ora le (pine e le infeconde ortiche 
dal campo Evangelico sbarba e divelle, ed ora fulia 
diffrazione di quelle pianta ed edifica, (i) 

Fin qui pero le vittorie del Nepomuceno erano vol- 
gari , ed ignobili , e per condurre quelle al dclìato fi- 
ne ballava un zelo più che mediocre, avvegnaché non 
fotte nè perfetto, nè fonino#. Ma ora che entra in cam- 
po contro un vizio reale , e, contro Sempietà che Se- 
de in trono e cinge corona, ha egli ben duopo d’uii 
zelo più raffinato , e tale che come quel del Profeta , 
confumi e divori il cuore de’Giufti. ( 2 ) Così ifpida/ 
• coraggiofa Tigre, che ne’ bofehi d’ lrcania abbattei! 
nelle fiere meno feroci e meno forti, pare che lì pren- 
da a vergogna impiegar contro quelle tutte le collere 
del cuore ^ e tutto il vigor delle membra: ma fe mai 
le attraverfa il cammino una, che fra valevole a farla 
temere della vittoria , richiama a.fe l’irae le forze, e 

armata 


( 1 ) Confutili te budit ut difpcrdn & diffidi, sedifiets & pUnnt % 
Jercm. t io. 

12J Ztlut domm tu* cQmtdit mt Piai* . m 
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armatadi tutta fe (tetta non lafcia che veruna; por* 
zione dei fuo furore rimanga oziofc ed inùtile.: A que- 
sta, fc riguardati la gcmrotità d’ attaccare un ' prode 
nemico, limile il noffco Sànto, fi prefenta a vVencef- 
lao y cui le torbide immagini delle crudeltà teflè /pra- 
ticare rfpi cavano ftragi e vendette ( i ),£ con un tuo- 
no di ' voce > che come voce di Dio fonda al pari del 
mare e dcll’acque r che feendono precipitofc da* mon- 
ti (a) era valevole, non tfolo a fcuotere i virgulti del 
bofeo, ma a frangere .ancora i cedri pià : Superbi del 
Libano, (?) lo riprende e lo fgrida, c'xollé minac- * 
tic de’ divini galtighi proccura d’intimorirlo. £ Ven- 
cesìlao avvegnaché accoftumaro a punire: le (empiici ‘ 
inavvertenze ; de* fervi colla piti fiera dtrocità de’ tor- 
menti {4 ) frefte, ma tace; e dell’ira,. chc io pre mio 
di fua (foltezza lo rode e lo lacera, (j) qual mare in- 
quieto , e ,ne r fuoi profondi gorghi da fegreti ribolli- 
menti agitato e cornino fio r equal torbido cielo gra- 
vida di fulmini e di procelle, ne inoltra foto le livi- 
de fpume fu labri ? e negli occhi i baleni ed j lampi* - 

Ma oh quanto é vero che F empio, sì toftò che vie- 
ne nel profondo de’ Tuoi peccati deprezza , o feco ha 
Tempre l’ignominia e l’obbrobrio! (6 ) Coftui «non pa- 
. go abbaftanza di avere contaminato con. afille- (celle* 
raggini una Reggia jCai tolica, r e feguendo ìì tenebrof© 
Cammino della tua iniquità fenza riflettere. ove fiaper 
traboccarlo, (7) medita una empietà* cui né Fuma- 
na malizia avea avuto fin lì cuor di penfare, nè Fin-* 
forno ardimento di fuggerire* Pretende che Gìovunni 
'■ , L • ,{*'1 pgp 

( t ) Nibil digmum memoria gtjft , f e d Neronianr crudeli tain fmi$ 
fc&atar • Multo* cairn vìks folcmncs fine ccufs cecidi! t ffam 
ribus cruciati bus txqufuis funivia Mag. Cron.BcI-.foI. jatfj 
( 2 ) Vox corum , qua fi mare fonabit • Jerem. $ 0 ; 42 , y am crat ù 
qua fi vx aquerum multarum • Ezechie!. 4 j. 

(lì V^x Domimi ccnfringtutis cedros Libami . P fa Ira. 2*. 5* 

(4 ) Scrive .Edmondo aincero nella gran Cronica Belgici ~ m m 
Fol. 32/. eh egli fece legare ad uno fpiedo cd arroftira 
un cuoco per aver cotto male un pollo. * .• 

(SÌ Vera fiuitum intcrficii iracundia • Job. $* a. 

( • ) Imfius cum in profundum ytnerit peccatomi* senUmnii: fed 
» [equi tur cum ignominia , epprobrium* Proverb.i t. ,j. 

(7 ) Vi* impfibeTum t!ncbrofa 1 tffeiunt ubi ctfruanf. Ftoverb,, 
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Jjtr quiete /de 7 fuoi intenni . ingialli timori Aperte t 
i'quarciatc le tenebre (ag rifarne di quel venerabile fi- 
li efc2Ìo ** rche copre ied jjuganihrà- 1 tribunali di penitene 
: zz.\ (copra .quei difetti^ de’: quali là. favia e virtuofa 
-Regina Gimdtnna di Baviera accufavafi nella Con? 
fedone u £ . per ciò ottenete thè* non fè egli , che noti 
Itemi)/ Quante promette può fare, un Re > quante mi * 
nacqie jfa peofare un Trrannò, tutto impiegò. Parlò) 
Lufingò adiroflì , mà tempre in Vano. Poiché il Ne* 
ipomuceno «ardente di ifagro furore) e colle-, labra (patte 
<li Apportolicò* ‘fdegnòv Quefio foie dieeagty y mancava) 
perché la voftrà mahzù giugnefle ad ottenete la glo- 
ria di diftinguervi, come inventore d’uàar. nuova fpe- 
cie di colpe* E veramente. i>vi2j) fin;/qui introdotti 
nel mondo dall’umana malvagità 9 erano pochi per voii 
e pareà dovere), che a canto volito il numerò fen'ac- 
«crefcclle v; Onde é * che voi pretendete aderta di viola? 
„re le léggi de’ Sagramet»ti>( è avanzate il vuftrb pro« 
fanò piedu ne^fegreti . dèi Santuario 9 ove noti Vintrodu* 
cevte boto là Santità: dtileiStofe y Deh aprire la in en- 
te à più faggi configli y : fl ricordatevi) che 1’ autorità 
di Renoh ( Yi. fomac dalla ubbidienza di Dio* nelle 
cui mani (latine i Regni > ed i Principi : chei la Pretà 
i là .balie più: ficuràc de’ Principati : e cht malamente 
può reggerli un trono») folto di: cui; la Religione, va- 
cilla In quanto a noe ootum coraggio uguale a quei 1 - 
la rifpettoia riverenza) con cui altre volte vi ringra- 
ziai delle voflré promeflé) mi rido delle voftrè minac* 
eie : avvegnaché voi fiate, giunto oramai a pareggiare) 
come btamafie) le crudeltà del più bàrbaro) e del più 
ferocè fra’Cefari* (2) Ho porto tal curtodia alle mie 
labra, che fonò fìcuro di guardate con efàrtézzaiè vie 
fegrete dei cuore ) e non peccare nella mia lingua » 
■<’$) Pronto > e vogliofo) anzi che no) d’eflcre io in? 
f' ,• . «•' * s* . • r » *« « *• * ^ ■ * • ventò— 

( 1 ) Era àgliuola di Albert* D&cà di ÈaWerà , Conte d'Olah- 
' da«y e Nipoti di Lodovico il Ba varo • * '• . • . 

(a) Eflendo (Uro feri rto tei muro di uni Calieri* di Cotte 
r VtncislsHf alttr Sc r a. Égli pregiandoli di on tal titolo vi aggi- 
unte di propria mano; Si non fui \ aibu* §t§. Paifì vita pag.41. 
(l) Dfici : Cefi odi am vi*s meas , ut bob dtitfifHtm i> (ingttg 

fntè x Pfalra* j8« ' 
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Venere di un~nuqvq< ge.n*r^ 4l /amiti?:* ite#>me voi 
16 Cete di un nuòvo giwifcndi, peccati- U^lTsiqtq diflc 
Giovanni : x ciò dftto ,fi ta^qus, preparatici Ài con- 
fermare col fileniio di ì^rtir© qtiejlp. 
feftéauto fin li qollà .Apppft#lo*% ■, 

^Dapa clic i\ npftyp. J |lc4e^wre ,; y&rutfc* neiMwdo* 
fiabilirej fu li’ aboli^iq^dclje; figure la, vera Fede , ebbe 
pei qualche tratto di ren>ge e iftrtiitp le turhe.*.e. igri,- 
dati : i Fajirei \ e. lodate le virtù , e ri prefi i v i*i> ;gàup? 
to in vicinanza della Tua Pafiìone, e in Vift* del fuo 
penofo Calvario ammutì , e fi tacque* Parve che fo- 
iiituìlfc. alla fua yoci Vtfuoi.jtornienti; e che in» vece 
di adòpcràre quelle parole > eh* egli avita, di, vi^a eter- 
na, ftìmafìe bene di lafciar parlare le ine piaghe , fé» 

«gfc W«HWààMi‘ ««.tntiva legge 4 &» q««A<> 
divinp .pTemplare il Nepomtnw* formo ie.,fw .geowpfe 
yfòluziòni» Parlò , fino.; che fu .piefiqil 

martirio. Prevedendo, poi la Tua vicina; motte ingioi 
na pei l’ ultima Volta , ai fuo diletto Papeloi,. ^fervent 
doli delle parole <J» quello-ficllo Gesù Griftqr, .oh? x©j 
leva umifere con l’ opere,, per; poco . wmpff;»; dice. , io 
Ipnó, con voi, e f»,altro poco pii» nqn tpi vedrete ? 
e. per l’avvenire non più molte colè con voi ragione* 
r&. (r ) Indi fen$a rifoluto le labra, foppróme, la VO- 
M v ,.e ^gjìi' non favella. Vien chiufo* c tifttKWP in 
Ofeiitiffimó earcere.- e .cintp di lacci , e ea6iv> ; .di ca- 
tene, fi lafeià folo laddentro, lenza conforto;, e feoza 
'aita, perchè riveli il fegreto fagramentale, o lunga 
inedia , e lento martirio, lo maceri , e lo confumi» . Ma 
voi fapete bene orribili , e tetre mura, che egli non; 
aprì inai la fua bocca nè a fofpiri, nè a lamenti». 
Nulla fpa ventandolo lo fqtiaUore della prigione » vien 
diftefo Covra un tormeptofilfioia ordegno : cd, ivi con> 
fiaccole accefe g)i bruciano i . fianchi, e. vi ardono , a 

E almo a palmole carni; j'ficchè pe ’1 crucio infoffri*. 

ile fpargefi tutto di Uranio fpafimo il facro corpo . 
Ma voi (apete^bene fpietati carnefici, che fulle fqe 
collanti laura non comparve mai un femplice - sfogo 

u.-.v ■■ £,-•*' - v ' de’ 

• , V • * % » 

( I ) Ulodieun tempus & ntn x tdebitit mt <W. Joan* *• I*. ^4» 

non multi lufua* voòifev.tn « Itici* *4» / • 
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164 Di S» Giovanni \ , ; 

de’ fuoi barbari patimenti P Riavutoli appena dafP m* 
cendio, e dalla morte, vièti condótto dr nuòvo ^alfà 
prefenzà dei crudele Imperadore: che deporta ìhtìefe 
mente rtunanità, e riveftito d ? iniqmtà , e df fierezza,' 
' Afcolta, gli dice, e trema ; O tu palefami v Ciòcchi 
mia Conforte 'confidandoli ti confidò , o pure difpe- 

• j _ . '1— ♦: 1»- ; J Ai _ 
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afpettò forfè ,’ c beagli dettafle le voci qùel , Dio , il 
quale fe'nzà volere che 6 penfaffe ciocche dee " favel» 
iarfi có* Regi J , premile ché egli fleflò avrebbe!© fug* 
gerito (tf);>tfia nulla udendo, più tofto che dkcquef 
che iddio non dettava, ammutì, 2 





lira Cattolica Religione che lieta ^ è giuliva f fi 0 va àfr 


Iettando fui capo trionfale una nuova, più veduta 
corona* Veggo l’Angefo -tutelare ili Giovanni , che ne* 
giardini' ameniflìmi di SantaChiefa vàinneftandouna 
nuova fpczie di palme.- Veggo allumarli nel firmamene 
to fette infoli te delle, le quali già fono, in via per di- 
fcenderc a celebrare i funerali del Santo. Veggo Tao* 
que della Moldava correre torbide e nere, e mnorri» 
dite alla vie manza del grave delitto , ravvolgerli taci • 
té e quiete fie* loro funeftiffimi vortici , rimprovcran» 
do còn orrido mormorio la barbane diVencesIao: per 
comando' di cui io veggo ancora il nodro manfuetif- 
fimo Ntpomucenoy nel più tacito orror della notte , 
condottò lui ponte , che fparte c divide 1 ’ Imperiale ; 
Città di Fraga 3 e quivi alzato da alcuni Sgherri full* 
xorlo del' parapetto, O tu, gli dicono, compiaci il Re, '' 
o noi ri iafciamo cader laggiù. Egli mira lieto e fe- 
reno la vadità di quei gorghi; indf rialza gli occhi 

al 
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( X ) *Aadi Séccrdtt : morìtndum tifo e fi , nifi e wftisU jam bic 
frttjufiis me e tonjejfientm ex tràine expenas . A&um e] i perii- 
fti • Juro Dcum , apuane pel abis • P. Baibinus Vit. Prag. ilg* • 
. Cap. s# . * 

(a) TJ otite tosi tare &e. Dèli tur tnim voti* >» 1 tl* die qttié 
i$ u uamini • Matti), 2o, I9, . ' 
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dì Cielo > fi ftringe al petto il fuo Crocifitto, Accoda > 
le labra a quel divino fanguinofo codato 9 e colla fo-< 
la lingua del cuore. Io, dice, con Davide, mi fono 
ammutolito, e non ho aperta la mia bocca, perchè 
Voi |co«ì facede ♦,(!.) Diceva forfè ancorale quei bar*, 
bari con un’urto alle fpalle lo «rovefciano a capo chi- 
no dal ponte. Raccolgono riverenti Tacque del fiu-; 
me, a gara fi chiudono fovra di lui, e quelle fette* 
delle piu fu rammentate , daccatefi forfè dalla dedra 
del divin figlio , ove Je vide fplenderc TEvangclida 
Giovanni, (2) chiamate rallegranti, e todo fi fanno, 
prefenti per cudodire col loro lume (3) l’innocente 
depofito : e accompagnandolo con giubilo lunghetto la 
corrente , fanno a noi luminolìflìmo tcdimonio del do* 
ve la Tua anima felicittima goda il premio infinito del 
fuo parlare, e del, fuo tacere. . 

E adetto no p dee recarvi più maraviglia, fe la li vi» 
da e fcar migliata Eretta, avendo perduto in faccia ad. 
una morte sì eroica le fue ree fperanze , cornee hè sfo*. 
gatte con tutte Taltre parti del Sagramcnt© le veleno- 
le fue collere, non mai perb s* avventurò a porne in 
dubbio la fegretezza. Rammentatevi di quell 1 acque , 
che al primo ingreffo del piè dc’L^viti nel letto della 
corrente iraprovvifamente ride ronfi, c rafiocjate m ar ~ 
gine innalzaronlì tanto in fu, fenza mai rovefeiarfi , 
che i Paltori di Sartan ottanta miglia da lungi dupi* 
rono in vedere un fiume dimenticarli del fuo corfo % 
rimaner penfile, e fofpefo a mezz’aria: e vi fembrerà 
di vedere T impeto della Erefia , che colle fue furiofe 
tumultuarie piene, e colla torbida inondazione di fue 
menzogne, minacciava di (opra dare la fagr a dottrina 
della penitenza, arredarli attonito e dupefatto, e raf- 
frenare Tincominciato maligno corfo, sì todo che G/o- 
vanni di Nepomuc fantificò coi barbaro naufragio del 
fuo corpo Tonde delia Moldava • Sovvengavi ©ucl mi* 

. ” • . L 3 • - . t f. ; : ltC£ÌO-r • 

( t ) O^oìutui y & «fu aperui « me am t quemam fu feeiii • 
Pfaln. |8 %) . . . : ^ .. 

(a) H aùcbjt tu detterà fita fallai feptorr» , Apoc. C .5. 

( J ) Stella atttem dedrrùmt lumen fmum iù cuftodiit , & latita 
v ; > f'*nt » Votata fu*t ,MSr dixerunt* >A df*mvs': ì & luxtrmt fi 
. T**m incnn ditate « Baruch, j. j*. 
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fteriofo fangue, che tratto dàlie vene di un’ a^ncìldr 
biancodi pelo, enatod’un’anno, fu /parfo filli mi n'ari 
Ebrei pér renderli inaccefiìbili alla tacita vendetta delP 
Angelo fterminator dell’Egitto : e ! vi fembrerài'tliè/ji 
divina Provvidenza abbia voluto chte'il fangue' di ’G/'o» 
vanni verfato colà predo all’ ìngreffo nella Chiefa del. 
li falfità , è delle menzogne, rendette la • fagramentale 
fegretezzàèfeme da quelle deplorabili (correrie . Ève* 

■ 1 ‘ Jingue, : ora con- 

| i/ n on ravvi landò* 
- - - r . — - - bondànhandotà J cò^ 

zane bri gravoió htroVrimenYo digli Uèmirii , a citi non 
fi dovette màggiórt età cfò» qadlà Mtf kaàu- 

rianzà dél‘Eatérario; ora fóvra là Contrizione V ener- 
vandola Uli forza , é tanta attribuendogliene-, fche tatti 
ella fola in ogni cafo a fantificarci } ora fovra 'l’Afìo- 
luziont , non credendola neceffaria , è conlìdefà&déla 
come un fempliee tefiimonio della gfazia già fic^vu- 
ta ; ora finalmente fovra la Soddisfazione da ihgìun- 
gerfi alle noftre colpe, rigettandola come un pelo ti- 
ranriieo, e coftie un’ obblrgaiióne , ch'e ft non b pib 
che leggiera non ha forza di Infingerci. Solamente il 
Sigillo» cheTt don f patte dèi Sàgraménto-, è però 
una legge. Telétta la quale , 'petfdérebbefi odiofo fue- 
tto neceflario antidoto delle noftre prevaricazioni , lo 
règgiamo dàlie loro bfeftemmie è dalle loro impoflure 
efente ed immune . Forfè che la loro* empietà nel reo 
difegno di attaccarlo, fui fgometatàra dal fangue del 
Hefomucmo , che morrò per ahticipàta difefa di loro 
rabbie difgombrò dalle menti 1 digli Uomini ogni timo- 
re, cui eglino avellerò tentato di fùfcitarVi. 

Grazie dùnque e cènto e mille ài voflso zeIo r , ed 
atta- voftra éoltanza , Martire : feliciffìmo ; . Gli altri 
Campioni di noltra Religione moìtririO pure i penofi 
ftrtìraenri del loro Martirio, generofi teftimonj de’ lo- 
ro triónfi : chi le pietre, fono di cui rimafero infran- 
ti c fepolti, chi gii cculci , ove le loré membra acer- 
bamente dislogzronfi ; chi le mannaie , e chi le foia- 
ble, le fornaci , Epsubotì, .di* eui\/u?pao , ;''decapitati , 

, c morti. Voi- invìi tittimo Soflenitore del Segreto 

■ Sagra- 
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Sagratnentalc» in fede delle voftre vittorie , e delle ai» 
trui fconfittey moftraté la voltra Lingua, che in pre- 
mio del voltro filenzio é rimalta tutt’ora rubiconda , . 
frefca, e maneggevole, '>coaCe tolta adeflo dalle bene, 
dette fue fauci* La mirino con occhia bieco gli ere- 
tici; e ravveduti eonfellyio L loro erro^. i.^ veneri- 
no lieti’ e contenti i peccatori; e prendano Indi il gui- 
tto motivo di Wtfcrnàre aìlà grazia, fcnzà teultftj Cne 
altri rifappiano quelle, interne, malattie , fremei ba- 
gno della Sagrameli Confeffio^ingeg|farohfi; di n- 

fanara , ' '/ ' . _ 

Rivolgete poi uno Iguardq di tenera epmpaffione a , 
quei tanti mali, che lopiti,' ma non climi i, minac- 
ciano l’Europa: lafciate -cadere un. .raggio. dirwerna 
luce fui lavò lira Gecriranà, folla Boemib ; 'fìttìà -Poi- ‘ 
Ionia, ed a chi regna fu quell’ Augu fio Trono . e a chi 
dovrà regnarvi, ilp«a*e> nel feria Un genero io zelo di 
dilatare 1 confini del Criltianeliroo ; e giacché vi liete 
compiaciuto, che ancora nella noltra Italia fia il vo- 
lito culto caro ed accetto ,• deh diftmguete col volffe 
alto patrocinio quella Serenijfima Dominante , la qna-- 
le né ha tefcrtto, né lafcièrà mai di unire; e d’afccòp- 
jpiare infieme a prò’ della fede ed il valore, e ÌaI)ie* 
tà. Diceva. 
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c Magìjìer , volumus a Te fignum Vi dere. 
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S. Matteo al Capo duodecimo* 
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^ j . f i.i* h i». I . . li.*; : • 

S E bella: malagevole ,difficilifll»a jmpfefa , alla 
quale io mi avventuro, e di cui ( edendo ancor 
durila foglia V anima fofpefa fra.<fe, e timorofa 
mi fi confonde» voi non altro voltile» OvSignori, fé 
non ciò, che dal Salvadore chiedevano (Umane gli 
Scribi, e gli Fan Tei ; fpcrar potrei di sbrigarmene con 
quella facilità, che non veggo come potere altronde 
augurarmi • La rea genia di coftoró voleva obbligare 
il Nazareno ad operare de’ miracoli , e a confermare 
coll 9 autorità de’ prodigi li fuoi divini infeghamenti , 
e la fua celeftc dottrina ; e allorché a voi piacefle il 
richiedere da me, che le lodi della voftra Santa Con* 
. cittadina , Caterina de'Vigri , fodero fol tanto fiancheg* 
giate col racconto de’ fuoi miracoli, di un’ a(Tai più 
Deve incarco aggraverei la debolezza de’ miei ta* 
lenti; ed io potrei allora ripromettermi di ciò, che 
in altra guifa neppure mi é lecito di fperare ♦ Ma 
che appunto queuo foto, e non altro vogliate da me 

{ stendere, me lo perfuadono baUevolmcnte le voftre 
odevoli coftumanze, con cui obbligate a ridire le lo* 
di di Caterina quegli (ledi Oratori » da’ quali é in* 

\ ' * ; - dilpcn* 
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^itpenfabilc il premere in quelli fanti giorni Torme 
Venerabili del Vangelo, Grazie dunque cento, e gra- 
zie milk alla voflra bontà : giacchi nelT atto di ac- 
cingermi allerto difficile -viaggio, mi moftràte la via 
♦più. fpédita e più facile, e mi additate uh fentiero , 
che menò di qualùnque altro la debolezza del mio 
fianco fgómefrita. Ma rioh àfpettafle già qui, che io ' 
iottoponendo alla voflra villa la lunga diltefa de’ mi- 
racoli di C aterina i voglia proccuìarmi con quello 
Itreprtolo racconto Un’ affai. 'foli edito applaufo • So - 
quale rechcrebbcvi piacere l 7 udire deferì vere una Ver- 
dine, che viva fi fa vedere, in Uh tempo medefimò ia 
luoghi diverti e per lungo tratto di Ciclo disgiunti 
e feparari, che prevede sì chiaramente il futuro, che 
. Sembrano a Lei prefenti le cofe che profetizza ; che 
‘ rifana le malattie più difpcrate colla fola compatfio- 
ne verfo T infermo s e che morta non lafcia fopraffa- 
tc dalla corruzione T innocente fua carne ; ohe fatta 
cadavere di più anni parìa alle Sorelle, e le confola, 
e loro molti fucteffì avvenire feopre e predice; e ’1 
luogo del di cui ripofo le (Ielle tlcfle del Cielo accen- 
nano , anzi dimo tirano ; con quel di più delle prodi- 
giofe tue operazioni, che sì la Tua vita, come la Tua 
morte illulìrarono, e che lunga certamente, ma gio- 
conda cola farebbe il raccordarvi* Ma in tal caro noi 
tralalceremmo il piu bello , ed il più magnifico dc’fuoi 
miracoli quale d i la fua fahta ed innocente manie- 
ra di vivere: la quale fu in Lei così dàlie noflre u- 
mane imperfezioni fcevera, e difgombra, che quali ci 
ft fofpcttarc, Te foffe, o no una porzione di noflra 
terra fragile, é peccatrice. Siccome adunque fu que- 
llo il più maravigliofo de 5 fuoi prodigi , così farà T 
argomento del imo ragionare. Nel quàle arduo impe- 
gno prego Lei, che , lodo, ad affitlermi dal Cielo , 
ove oggi fa più chiaro il fipmpiterno giorno, colla 
fua valevole protezione: e*pr«ego voi, che mi afeoi- 
tate, ad accompagnarmi còlla 4 ' voflra attenzione, ugu- 
almente che con un vofiro benigniflìmo compatimen- 
to » Ed eccomi a dar principio • . 
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1 . Ben veramente amabili al paro che vigorofe cotti* 
parifeono a chi le confiderà le maniere dolciume deh 1 
la grazia , occupata rutt’ ora col fuo benefico genio a 
riformare , c a rifiabilire negli Uomini ciocché dall* 
originale paterna colpa fu in etti ttravifato e diftruc* 
to. Quell’ alta fabiane immagine, con cui gli Uomi* 
ni ai loro eterno divino Facitore railomigliavanfi , e 
che dai primo fallo fu miferamente alterata e guada \ 
quell 9 autorévole dominio, con cui 1’ umana ragione 
iicura di fe medefima teneva in dovere le nottre paf* 
fioni, che poi il peccato con tanto pregiudizio dell*' 
innocenza inftigò alla ribellione , ed a tumulti , fono 
i due nobili oggetri , a! riparo, ed* ài riflàbilirtoento 
de’quali indirizza ella femore le fue àmorèvòfi 1 difpo- 
iizióni. Ma avanzandofinefla perfezibnedeiropera a 
mifura fol tanto de’ nòflri voleri, t cWrriTpondendo 
fenrpre il fuo divino lavoro alle noflrfe volontàrie pre- 
parazioni, ne avviene di qui , che per hoftrb difetto, 
c non giammai per foo, rimanga fóvehfi tìaré 'intcr* 
rotto il difegno,le fofpefa l’alta invifibife rtìaiio di 
Lei, che voleva riabbellirci, ficchi appòrti in noi, e 
r antiche diffomigTianze, é i vecchi drfòrdini porcile* 
ro ravvifarfi. Nuliadimeno di fatto a codétta poten- 
te mano efeono tratto tratto cèrte Anione grandi, lè 
quali avendo ricevuto con pienézza' i di lei amabili 
influffi, e alfe di lèi ateotevoli impféflffòtti avendo 
corrifpofto con fedeltà, compari fcòno àfla rtoftra ri- 
ft retta mente in sì fatta maniera finitele fadley; che fe 
fi corto intendimento nòttro non a Véffé A rtèlfi ; lumino* 
la Fede maggiore elfenfionfc y correremmo aperto * ri* 
fchió di abbagliarci alta troppa lucei e pi jb pVèttòdié 
rcndute perfette dalle applicazioni foivi-intìkdelli gta^ 

zia, nate tali le crederemmo.; 

ih "Né io di quefto mio iàgioriàte ne ‘hò così fòrr* 
ane', b così difadatte le piove, che "debba tciiìerc , 


lìa per tflere u n’j ni prefa fuperrore atte inrcYcarfèfot- 
ze, ed alla mia fiacca c fnèrvata doquènzà, il per- 
fùàrfétlow Avrò io pretto che fatto ciò, àlldra quan- 
do voi rivolgiate uno fguardo a iquctla gran Donna, 
che é prefeutemente il nobile argomento delle mie 

lodi. 
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Iodi. II tenore di quella vita, che la rendè una vol- 
ta’ l’invidia dd’fepolj pafTati , l’odore del fuo, Famm^ 
razióne dePnòftro , e de’futuri , fu per ogni, .c qual* 
fifia' riguardo si candido, sì innocente, e sì puro, che 
non ci lafcia credere feìiza fatica* e fenza ftupore ef# 
fere fiata tratta Eflk ancora, per la comune indifpen* 
labile neceflìtà Polirà, dalla mafia deiruniverfalc cor* 
ruzione; ed efiere Ella ancora , come fiamo tutti , fif 
gliuola di un Padre, da cui non pub nafeerfi che rei, 
e coHa naturale inclinazione alla colpa. .Il corfo lim- 
pido e chiaro néglì tinnì fiioi felici, che quale innor 
cente rivo, cui : mai non intorbida mefcòlanza di fan- 
go, ffe mai adimalì a riftagnaré limacciofo nelle baffe 
valìfj non fparfe unqiià fue acque, fe non Te a fecon- 
dare 1 bianchi gigli di fua purità- I frutti delle fue 
fahté : operazioni , che sì nell’acerba, come nella matu- 
ra Cagione déM’eftà ftia abbondanti raccolfe, oè 
‘gho verurio ìli putrefazione tocchi ó magagnati; 
amabile, è chiaro lume di naturale innocenza iene 
nelle fue paròle, nelle file maniere, ed in ogni fuo 
portamento dolcemente ne riluceva, non mai da ve# 
runa nube d’imperfezione adombro, nè mai tremulo, 
ed ondeggiante al leggiero loffio di aura nemica, fo* 


ziòne del primo fallo penetrata non fofTe, e ravvivata 
da una lìmpidiflima interna fiamtpa, la quale *on già 
nella noftra balia , ma fu nell’ alta régipne del Cieio 

> f |'> 1 1 ♦ ^ t *• ’• ^ ^ f. -J * ^ • w 

dimoftrarvi 
per ren- 
dermi jtièrio gravofòi Tft! .‘ftèló fc delle fue. lodi , divida in 
'due ’liflèffìom il rhiò ragióiUàmento : e vi richiami con 
una ’a Vedérla c.fente dalla 'peno fa fog^ezione de’noflri 
feriti /‘è èollNiitta a Vederla andare libera e fciolta da 
quei diranno "dominio, che efercitano.jn noi le nollrc 
paflìoni , dalPinfelice momento, che la primiera colpa 
fciolle loro le catene, e mileramcnte le pofe in arme 
conato delia ragione#* Imperocché, fe fra tanti ■ lacri- 
mevoli 


/ 
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rocvòh argomenti, eie noi adiamo della aoftra infe- 
ilce origine , quelli fono i più Jùtcuofij fero p re che 
■Voi vedrete Qatertnn fr-tìnt* r* m- - j„ip - 1—-' 


•Voi vedrete Caterina fcuotere , e . dall’un» e dall’ altra 
farte “indegno giogo, .e la fua bell’ anima federe li» 

«•lire 1 r.,~ ” • r_ • /- 1 L‘ *'• * • 


c< ? n ! e j n Aio trionfo, Covra entrambi codette fer- 
v */ ar ^ Pjì 1 agevole riconofcere in efla il lavoro 
perfettiffiuio della grazia ; dalla quale fu talmente ar- 
ricchita , che appena in lei le miferic umane fi rico- 
ìiobbero. E rifguardo alla prima fervitù, di cui im- 
prendiamo prefentementc a ragionare* » 

. IV. Cornee hi veementi molto fieno i noftri deiide- 
rj, e chiare le Cognizioni dclPanima nottra, che noti 
vorrebbe loggiacerc afenfi; nulladimeno fpno cosj 
unite, e sì e per tale maniera a noi congiunte le no- 
to* catene , 1 che recando con noi il noftro carcere, & 
no che fiamo Uòmini , mai non pqffiamo dire di ef- 
tót fciolti* Ed è un raro ed infplito privilegio dfell^ 
^. antc j anticipare qualche ombra di libertà, ed 
anclte vivendo fquarciare in parte l'ignobile prigione, 
e talvolta operare indepèndeptemente da 5 fenfi . Ma ciò 
piti tolto che privilegio parve natura in Caterina de 
V igtt» Miratela bambina io Cerio, alla Madre ricufare 
con un opinata ritrofia il materno latte , e privare Ce 
Itcfia pia c più giorni di quei, tenero ncceflario . ali- 
mento,* o non Coffèrendolc fa pena con una prcrogati- 
Va fconofciuta alla coltra umanità, o cominciando la di 
lei smina generofa a disbrigarli fino .d’ailora dalle gra- 

V2 ii ro §S czi0fìi ^ cor P c >» Miratela intorno alla 
w j 1 *?^ ncr ® luhgo tempo dal piangere, fpicgapdo 
nella foave placidezza del volto i e nella .Scurezza del 
fuo immobile diglio un'iride di giocondiflima pace , per 
dimoft rare, che il di lei fublime Cpiriro in quel 'tran? 
quillo albergo non fente le impreffioni delle lue deboli 
membra; che quieto e in pace è il luogo toccatole quag- 
giù; c cheja fua abitazione pare piu tòrto nella tutu- 
ra, che nella preferite Gerufaiemm^. Miratela neVfuoi 
^ inn , 1 / P 1 J?J^ cri Pendere graziolamenre a fchivo tutti 
que lenfibili oggetti, che Cogliono altre volte determi- 
nare le menti molli , e delicatittìme de'Fanciulli ; come 


le ella, prevenendo l'età, fotte giunta per una via più: 

- * ^ ' bre- 
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brève e fpédfta dell* otdinaria ai difcernimento difflcP 
lìflittio delie cofe ; o come fé quegli oggetti, trovando* 
la di lei fantàfia già delle' eterne immagini, e delie di* 
vine idee pieni e ricolma, altro luogo non vi avelie* 
ro rinvenuto’ per le fragili, c per le terrene. 1 
V. E perchè, fe àvvien mai, che ìi d’anima cornine 
èi a disbrigarli daMuo duro é nojofo impaccio , tale i 
il piacere delia gufìata libertà, che nul l’altro impegni 
Poccupa più di quello di frangere interamente sì igno* 
Dii nodo; quindi è, che Caterina , animata da quelle 
prime imprefe a profeguire le maggiori, riduce la prò* 
pria fchiavitudine a’fènfi ad una tal facilità, ed age. 
yplèzza , ché a grave (tento può diflinguerfi da un* 
libera indepeiidenza . Così generofo Lione , cui ruba«f 
to al materno -«no gravò più anni il nobile collo in- 
degna catena, fe fia c che taluno A diflrtghi , e fhodidt 
quei ferrei anelli , che la compongono , non vuol piìr f ‘ 
fche ozio Vile' lo trattenga ; ma risvegliato e follecito 
prende da quelle prime fperanze di lua libertà nuova 
forza, e nuovo vigore per interamente acquiftarla • 
Qiial parvi intanto > che abbia fòmbianzadi dependen* 
zaa’ noltri fenfi quel differire i fliói Torini fino a non 
prenderne per più, c diverfe notti; e quel poco do* 
poi ancora così male agiato, che la quiete era per 
avventura più penofa della vigilia: eveniva ad cfler 
tormento ciocché la fua virtù innocentemente bugiar* 
da chiamava ripofo . Que’ voli della fua bell’anima , 
ne’ quali allontanatali Ella, e fcparatafì da ciò, che 
abbiamo di urpano, qual vapore, che ‘ fpogliatofi del- 
la fua porzione vile, e terrea s’ innalza alla fublime 
regione dell’aria per allumarli, abbellivafi nella con- 
templazione delle cejefti cofe : nè quantunque chiama* 
ta e richiamata lcuotevafi: nè quantunque moda ed 
urtata li rifentiva : e nella turba frequente delleCoti*- 
pagne fenZa cimarle , e fenza avvedercene tratteneva!! 
in dolci colloqui colla gran Madre di Dio. 11 tirare, 
che Ella fede , Così in lungo i Tuoi digiuni , che co- 
minciò in Lei a divenire colpa T attinenza; lìcchè fu 
d’uopo al Cielo impiegare i miracoli, e mandare di 
lafsk San Tommafo di Cantuaria, acciò • r obbiigaflc 
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hd c«ere fece» Affa meno fevera* , empiti jjitifta *. E 44* 
tjò tal .prodieiofa ammonizione cibarli nulladimeno 

/-Vw» il /iirk uiffn Tra fìan^n frtl fanfn 9. 




il. fcairamentc , che il fuo vi tto,1>a (landa Ibi tanto a 
pbn farla vivere acQuo^di un miracolo., appena ar* 
rfvava al merup $1 -M £“?> c . 

Vali),* tajitt abitazioni di Anacoreti, e? di 
'enfienti, vi farcite ber avventura, creduto mai, che 
una tenera .Veegipejj allevata fra.gli.agj.dellc domè- 
ftiche, Pura, ..educala',. belle delizie di una lplendidà 
Corte,, lafciata fola alla fùcceflìòne. dt una pingue 
eredità i àiiefle poi dovuto p. fupetate 'j‘ prodigi delle 
vòltre: àuflqfità , e renderli meno coriti col farli più 
familiari } Q.pute ponendo in difenditi) i voflri: yitw 
ii , niolttare ,' che anche nella frequenta de Popoli, 

fw,yi-> ?r r .y, , - fl va|„ . nM,,,,-.'.,,. 
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;VL E vói, anima gericrofa , come potrb io fcguiv 
è!l s mv Oblimi' voli, ora. che, Somigliànzà <u 
Solérli quale fcevcro dalle nubi difgòmbra col gio;^ 
ijo'apcrto i vapori, che, le irne e profonde valli jyp/ 
nebb i ay ano , fq u àrdati v i finalmente dintorno gli off 
curi veli de* fefiftV e di (Epa te con una compiuta vit- 
toria quelle nebbie invidiofe, che yi avvolgevano # 
tutta del Divino Spirito ricca, e doviziofa, Sovra.' Jg 
mortali cofe vi Sollevate, cd[ il miftero innarrivabiìe^ 
della Trinità, e quello mcomprenfibile della Incarna^ . 
zione, c gli altri , che ia divina Sapienza fece! ogget- 
ti della noftra fola Fede, e li pofe oltre il cq&nng, 
del. noftro creato intendiménto, miracolofamente arri^ 
vate a comprendere? Ah che abbagliato a tanto Uv* 
gìe%' e disperando di poggiare tant’altOjvi perdo ~d* 
yifta in codefio immenfo abiffo di luce, e v’involate 
agli occhi miei nell’ampiezza di codette yaltiffimc co- 
gnizioni. Ond’i che le voi non tornate ad, operare, 
all’ ufy degii uomini , vana cola V<lo Sperare da 
profeguimento delle voftre lodi,, e r inutili caderanppi 
gli sforzi dei mio intelletto* che nqn . grugnendo afra- 
pire ciò che fate, mal può lodare i# yoi quello che» 

non intende • txo* -,jl Tr 
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' VII» M% \ ^cotì lungi dai vero, o Signori K che Co* 
texina fi riducente mai più alle poltre confuete manie- 
re y c jr^tggn^fle c a. prevalerli dell’ uffizio d ilmeflo de* 
fenfi,, che anzi da queir altezza ne dimenticò adatto 
rufjo y t Ce, ne t raflf 1 ore r a m e nte fuor del bifogna. Dip 
./te^cfcila^nranto di coJafsjù» il fyp profetico fguardo 
f negfr i^pecraWi [yòlnmii dpll’ avvenire : p 

voi morirete fra poco quan^unqpq fana » e voi come- 
chb moribondo, faticherete più anni nella vigpa del 
Signore ^jdice ad. una, Sorella ad* un Sacerdote : e 
quelle cofe in quella fle/fa ipaniera avvengono, nella 
quale efla previde,, .fcbe farebbero avvenute . Rovine- 
rà» ripiglia , T Imperio de* Greci, e la Città emula 
ideila grifi Roma chinerà Tauguflo: collo al giogo ver- 
gognofo de 1 Barbari. E non travalica molto tempo , 
che Je ampie vie di Bifanzio feorre pria la defolazio- 
qc c. la morte , c poi fignpreggia Ja fuperftizionc e la 
barbane;. Ni lerbando più l’ufo di fcrvirfi della fa*, 
coltà vifiva ger, riceverò in le le immagini delle cofe, 

J [i ugnerà mi rare .gli oggetti per lungo tratto di tcria 
rapporta da Lei t .divifi, e dallo fpazio di molto Cielo 
da lei fepai;àri., J)cntro le facre venerabili mura, del 
Vaticano aiccrefcefi dal Vicario di,. Criflo il numero 
•de’noftri Santi Avvocati col celebre nome di Bernar- 
dino da Siena > p:C a ferina dalla fua cella ne mira le 
Vivete, funzioni, e con lagrime d’interiore allegrezza 
ne conta, c ne ridice lecircoflanze# Dalle vifeere più 
intime della terra, c da quello feonofeiuto carcere , 
in cui la divina Giùftizia purga le amine degli E* 
letti, ne Porgono alcune ad illuftrare le mura del- 
la Celcfte Gerufalemme ; e Caterina nc vede la glo*. 
eia, ne riconoice le; fattezze ; e ‘con uno. fguardo 
pieno di Tanta invidia,, fra l’una e l’altra regione dell* 
aria, e fra ftella c fiella, ove di nuova ed immor- 
tale luce, fi abbcllano , tiene -loro dietro, c le accom-^ 
pagua... ; “ ; : ’ . : # . 

Vili. Ora io mi; credo bene, che intorno alla di 
lei bell’anima , rtupita e di fe mal paga, aflìrterte la 
nollra umanità : che piagneffe invano alterate le legf 
gi deila natuj;*, coaffifo l’ordine delle cofe, e qu*G 
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fciolto e frodato quello fi retto fegaffiè, die ad efla 
la congiugneva ; che fi richiamafle indarno deH’apertat 
ingiuria, che fi faceva a Tuoi diritti, merchi de’ quali 
som poteva 1* anima operare fenza i fenft: c che di 
mal occhio mirafie quella ftarfi ancora unita ai cor* 
po, e nulladimeno, iquafi dafi’ignobil pefo ice vera è 
fciolta , ergerfi fovra>il mortai coftumè, e ! operare 
come ipirito , a cui più non recano impaccio le po» 
dire membra. ‘ . 

’ IX. Ed ecco che dalla cognizione diquefto filo mi* 
raeololo difciogli mento de’ (enfi, fatta più agevole \è 
piana la firada al nofiro ragionare, pòtremo correre 
il rimanente ddPtrtó e faticoso viaggio ,' fenza timo- 
re, che le rare è maravigliofe cofe, che ionio per dir* 
*vi, o il debole 1 mio fianco facciano 'vacali att , e fi ri* 


laffi ; o da me la Vofira credenza fi difeompagnr, e 
mi Jafci in un cammino, con cui a più alti* e fublr» 
mi-jracconti faremo paflaggio* * ,r ’ 1 '• 

X. Allorché la noltra fragile umana natura perdè 1* 
innocenza, quafi nel tfeiìipo (ledo che ebbe la 'forte di 
poflèderìa, le nofire paffioni, etri feioffè lie illuftri ca- 
tene la colpa, acqusitarono vigore : fe;noir ‘ da oppri- 
mere la ragione, almeno da combàtterla. Avvenendo 
ancora non rare volte, che fiancheggiate le loro in- 
giufte intraprefe, c fpafieggiati i lóro fediziofi tumul- 
ti dalle falle idee, che con poca avvedutezza,, e dalle 
prevenzioni, che (enza il dovuto cfame introducem- 
mo in mente, e dalie quali le prime nozioni del ve* 
to fi adombrarono, e fi confufero, tant* oltre avanzifi 
l'orgoglio loro, che fcacciatala giù dal trono, elleno 
fole fi ufurpano V autorità del comando . Onde ne 
forge in noi la dura neceffità di avere dentro noi e 
quelle paffioni y che fanno la guerra, e quelle non 
giu ile idee , che la fotlengono • Nè fu che privilegio 
ltraordinario di Caterina o l’cflere efcnte ,A da quelli 
interni tumulti , o per la minore /offerirli cosi mode- 
rati , che di qualche tacita ribellione de’ fuoi affetti 
mai ne comparifiero ad occhio d’ uomo i difordini « 
Lo fa la Corte fplendidrffima di : Ferrara, che in mez- 
zo a quelle dolci lutinghe , e a quc’tcneri allettamenti, 
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ìthc fogliòào Tempre fervi re di folfctic® alle. vecchi* 1 
prtrèrrTioni della noltra -fHkfefez&j Coita iabparte miglio- 
re di nói j , non feórfcfnal in cfla 5 lina opaflxóne? che 
potette vantarli, non dica di aver vinto, , bml neppu- 
re di aver Combattuto % Umile ed abbietta deprezzala 
lbfteriuttòéa-cd il fattoi* rimata e devota hoir fa cola 
lianfi P diverti dienti 1 gir fpalfi .*• e polla tntra/jn guar- 

dia di fe medetima ho** iàifcia penetrarli nè .dalie lu- 
finghé delle Vefàci lòdi, ftè dalla confideràzione „di 
quelle doti*, che pretto futfi-da commendavano. Ab- 
bandonata poi la Cotte, con un facili fórno ’difprezza 
tfi'Ciò, che è Mondo*, -e 'con un fagnfizioiper lei pò* 
co fen libile di ciò , che è fperanza' terrena svuole, che 
"dauftràle ririratezzà l’aécòglia, oi per dir meglio, la 
fcppeilifca. Imperocché, fe Voi vi atticciata (a vedete, 
qual è flit 4 folle in que’ facti recitìtr , voi fqorgcfcete una 
Vedine, che aVehdo^cftinta in fernet^ la mortai par- 
ili*?' vive in un certo non fo che di* angelico e tfó di^ 
vjpo f ) per cui la noftra natura ridutta. col ’ foccorfo 
‘nella grazia alla fua primiera innocenza', appena la- 
ncia ravvifarfi da noi , attaefatti a hop conofecrla che 
imperfetta e peefcatticei Potrei fembrare poco cauto , 
e troppo ardito nelle cfprcfóoni; ma; .ne chiamo ia 
teftimonio la fede di chi avendo per piò e piò l anni 
àfeoftate le di lei Confeffioiii , giura,! che. con tutta 
la rigorofa feverità r di Giudice mai potè t trovare ia 
ella ciò, che vi vuole a Compiere un leggferiffimp faU 
1 o » Mene appello all' universale -depofizioóe , delle 
Compagne, che tutte unitamente^' ne afficurano j.;che 
-f c ll Cateri*a non era un’ Angelo, certamente -nulla a- 
f vea', che agli occhi umànif eompariffo imperfetto, E 
v f , in ^ine me ne richiamo alle Jihcere notizieo della fua 
^ vita, a noi trdfmefle ; dSl]a fedeltà de'Maggioxi , cau- 
vjtemicate' dagli! oracoli del* Vaticano Sappiamo da 
qdefte , che un’ oltiriata continuazione. di patimenti , 
una* ferie fireceffiva : di*' afprezze e di rigori , mai 
N ” non r gilfnfefo à 'ftancaréf quel corpo ; licci} è nconofeerv 
'dpfì : una ’fòi volta frale e terreno , folle obbligato-» a 
he federe à titolo di pura necefótà un follievo, « Che 
^glr sfinimenti e le 1 languidezze, icfJetti - di fua faniti 

M cagio-' 




*7(8 jQ« & Gate fi»* , . 

■cagionevole moltoicd infermicela, aveanle fpoffate le 
.forze , © renduti gli fpiriti atte funzioni della vitatac- 
di «e reftii: e pure mai poterono traile o un lamen- 
to dalfeno -, o un atto di compatibile impazienza dal- 
le labbra» Che la foggezione profetata a Lei > cpnjp 
Madre ehtaeltra, /dalie Sorelle, 1* (lima degli uomir 
ni , S favore © .le grazie» che:. fopra eda per qualche 
tempo roverfeih la divinaEencficenza, furono (empre 
accolte dal Tuo magnanimo fuore con tale perfuafioné 
di non meritarle , che mai la timoflero hb t plinto afe 
poco dalla forte credenza di edere la Serva del Signó- 
re la più inutile, e la più vile. Giudicate , ora ybi, 
fe da oltre al dovere il dirci phe lei , che, vide così* 
non vide alla maniera degli Uomini : e. che .Jtì in ef- - 
fa la nofira naturai dalla, grazia cotanto adìfti'tà, che 
quafi delle:>prc^rie . necedarie imperfezioni dimenticolu^ 

- 7 XI. -Ma. ih -gufo .pifo óltre > 3 e forfè, che non to’ a£ 
giglio >a credere ,! che il divjQO Amore impoffeflatofi 
di qued’ Anima Santa;, iitMtto. del fuó ceteftfe. fuoco la 
riempiede , Ja fpargelfc largamente de’doni, di, Pio , e 
la facede vivere d’ una vita,, che pon fofle pili viti 
mortale. Ónde ella poi potè li? gloriarli giuftamente > 
«ome TAppoftolo delle Gen ti , che ^ ef non, vivea pi In 
ma bensì vitto! in Lei il fuo Spofo;, il fuo-Pio .*, £ 
da qual altro fonte , Te, vi ami 

vita, che non fe la noftra poteanq. derivate « iff 
èdafi miracolofe, Je fue contìpwate profeti? y# .M 
voci, che non volesano altro che, il fuo Gesù,,-, i lupi 
defiderj» thè tutti etano cgledi :4 (ubi feruti j i Juqi 
canti , le fue pitture , che non altro fpiravano fe nop 
■eccedi d’anaoÉ divino t Eh -che là polirà , mortai vita! 
radendo qual paluftrc augello la bada terra, non Tuo- 
le-sì rovente a ai: alte e fublimi épfe innalzarG». 

XII. E’ ben perù vero j. che . quello penderò * il qua- ,■ 
le potrebbe .parere..* tal’ Uftó atto, molto a far ceffare 
le meraviglie ì ch$ di tfua- rairacQlo(a>yita fi_ còntano^ 
non \ poi altro * ben$ difeernerio v che ùn’argo men- 
to j pct farle maggiori noi (appi 

che anche l’Amore Divino ha* per così dixct fciWp 

; C che fra i fanti c celcjfti dcCdcrj^ chei reca 
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fèto nella noftr Anima, e de? quali noi non tie. vc« 
giamo fenza una noftra {omnia difpiacenza ritardato f . 
adempimento, il più ardente fi fe la noftra unione a 
Dio, ed il noftrò ritorno all* eterno primiero princi- 
pio di tutte le cote ..Che però tante lagrime fprqme- 
rono dall’ occhio di . Paolo le brame jdi fcioglicrfi da 
quella carne mortale, ed attere cori Criftp , e tanti fo- 
ipiri coftò a Davide là proroga di quella fua terrena 
abitazione • Ma Caterina tràportando la fua eroica g<> 
Herofità oltre i confini di una fantità ordinaria, e (co- 
prendo aif Ànime grandi , fe altre mai ne dòVeano naf 
lcere come là, fua , un cammino fin qui feonofeiuto, 
ci ió cui Ella prittìa ftampava. forme di un nuovo cor 
^aggip , rinunzia alle, paffioni fantiflime, che. in noi 
lifvcglia l’ Amore di Dio ,c reprime in fe quelle divi- 
ne inclinazioni , che in noi accende la grazia*. £ quali 
che folle pregio meno nobile di virtò volgare alimen- 
tare là pienezza del cele Ite Spiritò qplla brama di qucl- 
la unionè aDidf, ch’ìli ci rifveglia nei cuore, fi ( por- 
ge di una cèrta infcnfatezza, la quale, direi quali, fic 
ai dirlo non fotte troppo . ardimento , che aìl’ifkfio Di- 
vino Amore recane oltraggio» Mà (oh<jfód !) che }9 
Ragionando di Gatetinn ho errato a tentare di dire 
quello ne romeno dovei pcjàftó^b^.ì^ «ty m*Sf 
gior fatto, nfe con maggior glorià 1<U ìtiòò^i io yo* 
anima l’amore di Dio, di quel eh’ ei face (le ncUVaoif 
jma di Caterina , giunta adamate il Tuo Signore * non / 
per altro, che per lo pittò, ed eroico fcfpgo : diamatlpc 
Oh fé io voti udite le Tue parole, e fate poi* fe lò 
potete, che àpto ftupore non colgavi : Oh fe io vqtejfi 
taf starmi rapite tutte le velie , che il Paradifo rqj cfùa* 
ma sfarebbe piti il tempo % che io Parti fuori dime f 
di qiiil lo $ che io vivejji con Patire ! Còme? Che ditf, 
o Santa? Se io yolefiì lafciarmi rapire dal Paradifo t 
Dunque depéhde dà .voi J’cflcrc rubata dal Paradifo ,; 
c voi , fono piò le volte, che rifiutate , di quelle , che 
acconfentite ? Mà non ci lafciatno forpicodete intera- 
mente aderto, Jjditori , che vi fe un’altra maggior ma- 
.ra Viglia • Io , uditela un’ altra volta ; Io accetterei vo- 
UnturiP Infermi parchi P eterniti de Iti mie pene im* 

/ . „ . M z P'diffe 
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pediffe Foffife al mio Spofo. E dove fiete ora, Eroi 
della Santità Spiriti generofi, che convergile una vol- 
ta fra gli Uòmini , per far più chiari e più rinomati i 
giorni* noftri ? Voi, che fprezzafte ciò che ha ti Mon» 
do di lufinghevole ; che abbracciale ciò che ha d* al- 
erò e dì dolorófo la Croce; che vi chiudette ne defer- 
ti. compagni degli Qrfi e delle Fiere; che- vi caricafte 
di affibdnze t di afprezzè , e fpargefté (otto- i flagelli 
il più bel’ flòre; del faugue, non per altro 'fine, che 
per unirvi al voftro Dibt quale ora avnefte fanta in* 
vidia : in vedef Caterina,' che* di voi pA • eroica, t 
più diflntereflata Amante , ha in pugno quelle felici- 
tà , 1 chevoi braniafìe, e le triaifa ; temendo di pregiu- 
dicate alla finezza -di quell’ amore, che ;Volle rinun- 
ciare ad ogni 1 premio, quantunque quefto premiò fol- 
le il' ftìò'Diò?. * ! m -■ 

XIII. S'parve behe j che il Divino Amore, [paga 
oltre modo e foddisfatto di' quèfta fu’a difpolizione > 
voleffe poi da effa-medelima efigerne le riprove, ama- 
chò riraanefle nel Mondo la ficurezza di J queftò filo 
nuovo trionfo. E veramente nafeoftoli da Lei il luo 
I)iò 4 -e cbiùfo per lei, e fatto arido il fonte dèllè ce- 
jefti confòlazioui , pef : Finterò fpazió di ' un luftro , 


to renor acne iognc , wujau*. ^ 

*uda fido: e gemfe lemure i e pmnfeqtial vedova tof- 
tordìàS che ftfmminga e fola riempie del fuo dolor* 
le valliVIe i«vano ridice "al bbfcó e alla riviera le al- 


cèlfcite^ dolcezza lanini» ic ipdi^cvduuj uia> 
frequentando qùelli patteggiato avefle Iterili ed infe- 
conde arene, non vide cadere fovra di le lina rugiada 
di confolazione . Tornava -foventi- fiate il giOrnoallc 
Piaghe atoorofiflìme del-ùto Signore , batteva e ribat- 
teva alla porta del divino Cottalo; ma fémpfe arida, 
e femprc lecca, era-- obbligata a lagnarli loavcmentc 
col luo -Spofo Crocifitto, come già lagnava!! col Ge- 
nitore la figlia di Caleb Signore, vol imi avete alle- 
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fjnàta in dorè una 4 terra arfa .e bruciata , tovra di cui, 
il ''Cielo divenuto di*Wpz£ non iftijla ipai una. goc> 
eia delle vpftrè .roif^rifordiew Ma fino a, quando, mia 

; RS?|$ ntejcp ftfpW fi ìncforabilet Fi- 
no ì quando vorrete, che .mi rimangano chiufì ,.e fcr? 


arnioni iguarai. 01 ipiccn\ aaue vourc amaoui laoDra 
tm.rifò folo per alciugare fa gli occhi., della! voftra 
Serva le lue lunghe lagrime . Girtatemi per pura vo- 
lerà bontà, . per voftra mifericordia una ftillajfola,f«* 
lo una goccia delle mie pallate contentezze^ £Ma fe 
altro «piace alla voitra, proyvidenza, ^1 adempiano pu- 
re gli alti voftri voléri •',$)•, .amabile Dipana,, di me 
quel che a vor ; ne piace,* Baita folo» che npq tpi can- 
giate il cqore nel petto* lo voglio amarvi. Divìdo So- 
le, quantunque da fofea nube a coperto^ abbiale tolta* 
a me la Terenita de veltri raggi. Io qual «aera amo- 
rofa voglio- ftringermi , a queita Croce, coraeche .altro 
éon, troyf.in ena, che chipdi, e cly ipine . .Voglio 
feguire i vojftti pa,(fi., baciare riverentemente fa voftré 
orme divine, avvegnaché coh voi 10 non faccia altro 
viaggio, che quello dolorofiflìmo del Calvario • Laf- 
su ancora farò voftra , Tempre voftra ; né fia , che mi 
faccia orrore il patire; né fia, che mi fpaventi la 
morte; né avvenga mai, che il voftro fdegno ny ri- 
tragga dal voftro amore. Voftra é Caterina : ed io , 
fe non mei mutate, ho un cuore, che fa amarvi ora, 
che mi punite, come vi amava allora che il carez- 
zafte. *. . \ . 

311 V. Ma non temete, Animi avventurata : verrà ben 
tempo, che il voftro Difetta, ftopertofi a voi, che , 
come la dolente Spofa decantici, l’andate cercando, 
mentre Egli ritirato da voi, e fattofi in difparte fta 
a mirare con piacere le voftre amorofe languidezze , 
vi fpargerà l’anima, e vi ricolmerà il feno delle fue 
celcfti benedizioni. Scenderanno dal Cielo d’immo.rtal 
luce adorni i Beati per trattenerfi con voi in ragio- 
nameli di paradifo.* udirete gli Angeli dar lodi all’ 
Alriffimo: riceverete dalie mani virginali di Maria il 
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ftio divinò figliuolo , ia quella, apiabffc cti > e in «jòet- 
la tenerezza di membri, ih /eòi Ella lo partorì nella» \ 
Capanna di Bettclemme .. E piste tutto quello non fa- 
rà che una, Bilia, fola di quel vaftiffimo Oceano « ed 
una fplh ftìhjflnà di qtfel faaviflnho incendiò di amo- 
te .V ià 'étti; vi ^^rcrt 'ttótà^cd:- arderete tutti t}uàn- 
dò fu ftalati goderete faccia a, faccia il veltro Dio. 

E rimaftà qui il vòftro Cotptf • ibVra: ; di ;eui come 
àlbergo di ùn 5 anima lìbfcra "è fciolta. dalle terréne fue 
jmprefliòniy non conterà ihterà giurifflikiòne la. morte# 

> XV; Ed ora -, che con Voi ’appurtto fi 0 *fotìo avvera* 
ti abituri cò$ìr felici, deh rivolgete di còftàfVìr uh oo 
chio behigno VNÒU chè iràttkrWmo- fn tefrà.V/vo* 
Itre fante operazioni , ma/rion* àtTfcofa cr rifolvhmo ad 
imitare i voitri efempli. Interc&ftiffe à Nói da Dió for» 


l UWl. VWlglVi. 

gnofe cat?ne» godiamo; la U6ei;tàdi veri fi^UdiDiò* 
e proviamo» & n»eòo. che fia boflibile». i petroli effetti 
della prinia originale colpa. d’Adamo. Diceva» 

' jtì : ' ' T v/ f 
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^ordlkè- «W«vigHbfo dì P'rdvvJdèrtóàV con 
•|r\ : ’clVtó Otò$b e Marti tno-fa partecipi gli 
V; JF ff omini déH'értiirieuti Fue perfeiiopiife *Al»- 
,J ?^mSìchi^ató nna tolta- dalle; Scuole Plà* 
V«Bfch£ !à ipiekare le 'k^rìtrà* del Vangelo fomentò' lèni» 

E ìli» À AoUitori V dà^à' ame Pargotaentfr perlelo* 
ìfTstefim 1 Santi f \\; Protmmtire ; giacché irfio 
folle Tonor di -tidirvefe.. Non- V dunque 
«prJ/che voTendo Iddio - Comunicare fuori dHe. Cloe* 
,ls. u a . 0 : per meglio dir i- ciocché éy detibafarlocon 
tal pienezza » thè diramàndofr in altri la fua eflenza * 
diveSo q^efti una cofe fteffa con lui . Sicché poi 
m»un tale incompatibile incontro .forte già 
lafciarne: la cura a chi non aveala necelì- 
tà di Fare un’altro’ fei quando maciwtofuffeli drco- 


-\ 


cendo- règola delle fue beneficenze il nomo «rw» , 
non cominicà «à; quel fey che non può ** -igni V 
ma àhèl tutto bensì,: cur ci poft in dlfpofiztorte di 


le maniere con cut li vuole eieguin ,-e »S5‘« '£■ 

ìwfczi > quadrò é infcqhtraftabilo; hèf confe- 

euiìnehtb del ’ fine y accorda agli -Uomini quelle forze* 
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ton cui vucfte jrclfe posano flocth^È^r ^rimicròdift* 
©nò di volere . Prefo in mano fl cuor di foro lo lavo- 
ra con tempre ora dolci fv° ra ( forti , Tempre pero fui 
modello delle Divine lue ‘Idee; 1’ arncchifce di /enti- 
memi^ ora t*utti .connivenza, ora tutti rifoiuzione , 
fempré però conformi -a^’-àrifallibili tuoi jVolgn^ fp^r- 
4 ge in efli ' i Temi delle Virtù con mano ora prodiga * 
cd^ora\alqerantoA)iù ritenuta $ femopc pqrò. atti a dar 
fauci frutto, che T etèrne ftie"dete|ninazf«ni richieg- 
gono. QùTndravvien poirtflt nof ve&Arno 
dal fe no delia Provvidenza cert’Anime,^ che d uopo e 
dirle lavorate appofìa per quell’ iroprclè, che loro s 
^ffidanq e. fatte forger.fra noi per ben oonciprre certi 

SBsM .quajì » ( e wm Wstm 

guifle , forfè che rimanevano Tempre ìn.ldeat lynaaei 
Je - quali % .chi* dubitar pu^i > che foffe qtieffi' di 
a cui, r giu#a la fenfata rifleffiphe d’Agollirib^ fi> con- 
ceduto uno Spirito di fortezza \ ma talmente nòbile# 
talmente collante, coraggiofo così, che parvè/ «ben 
3o jfu totalmente adeguato a fòftehere la "grand bpra * 
a cui veniva eletto* dovendo ctTère il pritiitì Martire ♦ 

ir** ‘ tv : i f' •*_ _i_ ' ; 3ru*ji*rnrft 


<»uw tumduuttiu uaua mmo j ***. r*” . 

dalla Fortezza, La quale vuol ragione, che rii lui' fòf 4 
fe in grado più eminente, fe vennégll cònt'édutjà d* 
f)io, acciocché Egli prima di ogni altro G avvéntu- 
jafle in un pelago sì fpaventofo. Nò foliatito ridu* 
ceffe fe fteflò in ficuro, mar. lafciafle altrùi e fègnató 
jl guado , e prefcritta la maniera faticofa' di Valicar- 
3o . Ora una tale, e sì fatta Virtù , ih .cui .nTplehde- 
xono a maraviglia le divine difpoGzioni più fù ram- 
inentatevi, farà l’argomento delle fue lodi: e piaccia- 
vi, che. io, lafciatene tante altre, mi appigli a quell’ 
una, a cui deefi fopra di tutte la maggioranza, \ 
Voi, Divino Spirito, che ricolihafle di tante grazie 
il cupre del Santo, concedetemi qualche favilla .del vo> 
ilro amabil Fuoco, acciò riandando qheG’ utia coti ze- 
te* mi ricfca perfuadere a cì\i mi afcolta; Òhe avvin- 
cere i noGri interni tiranni meno flrepitoli, ma .noti 
• •* . • .. .U. però " 
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fìtto meno barbari cfi.qufci .ili \$tef*no\ balla un poco 
di bucl comggioiche vicn da 

Vhfiè mi Vagliai già. male la vaOra divozione!* o Si* 
ignori, fc io in vece d’introduryi fubiro nelle lodi del 
• Santo v còsi yafte nel numerale, n^’pt-egi loro cotan- 
ti© ammirabili* -che Siccome «fgoroebtano 1* eloquenza * 
«codi do vrrbbonò cohfigliftflpjaj faggcog&i buon* ufo del 
riempo; nulladimeno alquanti lungi da quelle _yi trat- 
tengo .coli mio ragionare. Ctaqcioffiachè mi raflembri, 
per quel che. póudov.rem dite* utii-pofa : il rapimeor 
ebe ^fienido v due i pregi delia Fofte>m» con uno 
*;de Squali. ió^oiòtr^> ..fóffre c o ll’a 1 woJea V ve r fi t à >.. e’ non 
-japparifee cluara fio qui,* a qual, dbeffì dtbbafi la pri- 
ma lode • Dicono. alcuni , che_ qualora quella virtù inv 
•paziènte idi. afpeecaié neghjttofa -i\ cimento forge pri* 
micra a dargli di petto , e ad inveftjrlojiftbbenc non 
cangia natura* ponendoli f però io miglior. proiettiva, 
~e dandoli un’aria: più nobile , comunica* al Forte quel 
-«00 fo ohe* ondaci; s’appella Magnanimo. Così quel 
.-torrente, che non afpettaodo l’intoppo degli argini per 
tfar pruova delja.fua violenza nel formontarli, sfian- 
ca improvvifameOtc le fponde» e roverfeia le piene ad 
^priffi.im .nuovo letto ne* campi, è quel torrente di 
prima ^.rjNUlladimeno quell’ urtar volontario, e quel 
iraboctar da per fe * fa che venga temuto con più or* 
lor da* vicini , e rifguardato con più ftupor da’ lon* 
tani.^Diverfameote altri la lentono; e quei fono, che 
jflima.no affai pii* .coraggiofa di una Fortezza che affa- 
Jifre, una Fortezza che foffraé* Siccome appunto rie* 
fee affai più difficile imprefa* trattenere un nume, che 
mormorando rabbiofo fra le fue anguffe ripe fi fran- 
ca in mare, di. quel. che fia ridurre nel fuo vecchio 
corfo un torrente,. a cui* copfumata la prima furia 
nel disfarli degli argini, nóo rimanedopo di che man- 
tener le fue collere • O fia ciò perchè il timore , eh* 
è l’oggetto d’entrainbi, moderando l'arditezza di co- 
lui cne invefte, l.o fa proceder più cauto; e divenen* 
do più vigorofo nei cuore di chi folli en e , ricerca mag- 
pior coraggio per effer vinto, c.onÉA&uole Arifiotiic. 
O fia perchè l’atro del foflenere « d* effer congiunto 
con due altre, virtù; colla pazienza» peir reggere l’jm* 
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ri 1 ' Di 5. Stefano WvV'-I .. 
peto dell’aftalitorc * e colla perfeveranza;* con cui 6 fi* 
nife* gloriofa mente il contraftoveomc infcgtia, . forfè 
pili dottamente PAhgelicov’ v > •*? »/ ‘.t '> ^ \\*. : 

•Che che fia però* della voftra opinione r fe io hr.af* 
ere òccafìonr riputerei>a ‘mio vatitaggiolFapprenderlay 
taf il feguicarla/ T oggi neppure mi 'cale di ti Tape ria »• 
Abbiavi favorevoli qiial' ‘parte vogliafi^ deve- fempre 
rimanere a me di èfie powrvi p^uadere^lbperoc^fc 
o fiamaggior pregio della Forteaira f incontrare i;«|\ 
menti r o- fia Perpetrarli y certo i, che per- P uno , e 
per Paltro verfoiegitàlolTi quella di Stefano ,■ ^ugual- 
mente grande 1 , e .‘dia ra-viglio fa ugualmente yo vi piane* 
eia confidarla nelPatta magnanima di cercare il Mar* 
t itiio , o in quella pazi'enàflìmo di fofteaerlo v Rifac- 
ciamo! dai primo: w bn o , onaq ii> ^ fluit:' 

;7 0ae>fra molti; feria li ^principali mez«i^ cui piacque 
klla Divina Sapienza 'di r fregherei per /la < promulga- 
zióne del Vangelo ; e per lo ltabilimento di noftra Fe* 
de. La PredicazrppcV tapi -Miracoli?#* Gòn quella rif- 
veglianli 'im noi que’prirmfemi di verov de v qu*li ite 
fu ad ognuno liberale difpenfarrice la Provvidenza e 
don quelli fianchéggianfi que’motivi di credibilità, che 
quantunque non fieno- Poggetto , fono però una necef- 
faria diipofizione del noftro cpctiere.^Orare ialP uno,- 
e all’altro di qùeftr mezzi dii mano ^coraggiofamente 
Santa Stefano , fenza badar punto > die ciò era un ti» 
rarfì addotto l’odio implacàbile* ~deli* Sinagoga, e la 
piò ofimata perfecuzìon de’ Giudei^* Fumavano' ruttai 
via» le mani micidiali degli empi di quell* innocente* 
tàhguev ch’erafi fparfo poch’ anzi falle cime dòlorofe 
del Golgota r è S. Stefano predicava in faccia agl* in*, 
grati quelPifteflo- GjìtS ^ ch’ era morto fpargendolo y 


tra .pur anche in vigore Pimpegno y con cui voteaii v 
che la follevazione de’ Popoli y cd un’aperta atnbizio* 
ne di comando ^ ben già la malia*** de’ Farlfei «vette 
dato cagione alla condanna del Nazàrenò ^e* ’1 s gene^ 
rofo i Levita cimentali a> cancellare idee sì forti r Temi* 
nate con tanto A 
Dio, e per Redei 
far morir come 
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Gerofolima dà qpei «ordimenti , > l’aveano trf- 

fta gli fAaveàrbh fconvolgimenti della natura. Ancor 
il Sole ferbafle un .non. fo che del f U o te £ 

de »° avrefle, che fodero tuttavia £ 
atto di fcrofciar giu da’dirupi queWigni, ch’eranfi 
infranti nell* morte del Creatole . E pure aVfida- 
una rabbia dòsi' radicata, che-nulla giovarono S 

Jg Tu^l-V 1 a ft^icaS r 

CCCh dico WpÀ pr ° digj * indurovvi fi' cuore ,^fce S in 

U 1 CO li Protomartire % DrODonenHn olì* j: t..: m 


c alia ai lui 1 

tìe’SàcerdótL ' ' . , 7 V rr W4UJ * 

^htb dà una furba di finti Sapienti, sunti 
Kf pgiova del loro valore da AieiTandm, dlcfotj 

t? difcgni .• bi„th> mb&X&UtJiS iSfr 

«iìi^Ké <&*.«. te calunnie , ** 

^ hón ^ d f an °T n0 “ pe / 0 yacilla la fua coftah! 

*?’, fc ir - l g j nwofo dl «Jetterfi incontro a! 

^. § n “, ° 7 ° r ° * ^ 01 *- dlCe c ° n w cora §gi»> che febfc 
Snva ef,&! avvenire ‘ r °vb molti fimlli, era alto* 

gf* '■7°^>ì eate al P ar * che «grata capar* 
aptiu^/iU r S r 'u C Egitto , e. a’pcccati dell’ £o?, tò 
j^ “^ g “J T fcell .^ rata durezza del voftro cuor nel 

2onrÌ ’nfii i. ra " e a Ierra P rotne ff a avete dato coll» 1 

naro, t oliai Ìadron erocifilto»; Dunque i voflri Padri 
? a ^. ca fPuE iti. chiedere al Cielo il Melìia , perché «ni 
erudeliffiml Figli avelie ù come farvi rei 'JXwE 
cidio? Dunque i Profeti vi, adombrarono c ?C 

Ì?*AnpJi^ e i l d , e [ lder, . a dc> 5 , eco| j eterni , l’atno^d^ 
S. ì; perché voi rav virandolo più a man làlva 

rii vnfìffi 4‘ t ’n U ’ °S8? tto innocentiffimo degli 

wj voftri . Tefo dure , ed infleflibili : Uomini jncir» 
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188 Di .$• Stefani 

conciò di CUOre 9 e d’orecchie, quando vi piegherete 
alle dolci chiamate dello Spirito Santo, e quando mai 
xeflerete d’ efler peggiori degli Avi voftri^ Dura cer- 
JOtCei ' & incircumctfis altri bus , & corde , vos femper 
Spirititi Sanato rejtftrtis r . Sì cut PatreS veliti ita Q*. 

. t _ . , , i *» ’ * * * * 

vari ; . -r... • 

^ Al fuono coraggioso di duefte voti- faceano eco.i 
prodigi, compagni 'indivilibili delle perfuafioni di Ste» 
'fano. Ceflàto che avea di predicar colla lingua, pro- 
seguiva a predicar co’ miracoli:. è còlle maraviglie, e 
cogli ftupori poneva alie ftrcfte que’ cuori oftinati , 
che non aveano voluto arrenderli alle ragioni : Ste - 
fhanus > faciebat prodigia , & (ìgna magna in populo . 
Già ogni ftrada numeravane il fuó; e pochi erano 
que’ miferabili , che avendo (offerto un male , non fof- 
Jetfcr flati obbligaci a contare un miracolò per ridirne 
.il rimedio. Frammifchiàti poi fra 5 ! popolo, e roven- 
te colà, ove Ondeggiava più folto, i beneficati dal 
Santo* E come mai, dicevano, potè meritare la mor- 
te quei Nazareno* nel di cui nome venuta a noi la 
falute del corpo, ed un’interna illuminazione dimeni 
tè , che ci obbliga a cónfeffarlo per Dio? Hanno for- 
fè coir .Onnipotenza così ftretto commercio i malfat- 
taci, che dopo eflerè il corpo loro rimafto in croce 
ludibrio del Tòlgo, 1 fòt poi invocandogli un Levita , 
abbia da trarre Tu dalle miferie ognun che vi crede ì 
Ah eh t il Dio di Stefaha pur ttoppo è il vero Dio • 
Ed tempo oramai , o empi Fari fei. che fe voi nò' 

*1 credette alle fue voci , lo crediate àdeflo a’miracoli 
del fuo Miqiftro : : Fatiebat prodi già, & ftgna magna 
in populo. .> . - *-;• > 

; NW occorreva gii tanto per accenderli contri ; lt 
ira di que’ petti di (u manati • Vedendo dàlia Sapienza 
di Stefano convinta come ttolta la loro dottrina, e co» 
nofecndo , che tratto tratto fuli’orme de’miràCoIi avan- 
zavafi a prender piede nel cuor delle Turbe la nuova 
Legge» Afferò di doppia rabbia. Quindi riftringendò 
in una fola risoluzione le due disperate cagioni del 
lòr furore* glh s’avventarono cotltro, decretando, ch$ 

Còtto una tcmpefla di pietre, quii reo di fellonia > 

, : •* * c il&à • fpiyaf- * - 
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fpiraffe Pariirna: Pjicìentes eum extra Civita tem iapida* 
bant. Or qui fiate meco, Uditori, a riflettere quali 
terribili circoftanze dovettero accompagnare il S. Le- 
nità al Martirio , e quali orribili oggetti , forza è che 
^combatteflero 'la fila Fortezza neiratto, che coraggi^* 
Irniente inconcravalo 

:• Già voi fapete, o Signori, fenza che io mi affati* 
'chi a perfuailcrvelo , di quant*orrore vengano fpoglia- 
te Pimprefe, che abbiamo da intraprendere, ogni voi- ». 
ta che un’altro ci' precede, ed affronta egli il primo 
la. malagevolézza dcll’opefa, Ò fìà, che una certana- 
4®ale incliniziorie ad ùnrtar ciocché vedeli, ci ferva 
%£t Iti molo : a‘d operare ; o iià , che mal volentieri fi per-, 
fiiada la riòftra alterigia di iión potere ciocché altri 
spollono : certo è, che' full’ orme altrui noi camminia- 
mo più franchi \ e quando è fognata la via, nor cr a* 
*vànziamb pii? àrditi * Così i pericoli del mare par che 
"fieno mcn próffimi, quando un legno poftofi fugli oé- 
noftri "ani* vela ci * folca innanzi ; c penfiamo che 
"la morte ir* adoperi* meno fu quella breccia , ove Un 
. gucrner coraggipfo già pofe piede , e ci afpetta. Ota 
r con quefte cognizioni nella mente ponetevi a cbnfide- 
"rare il Protomartire fólle fponde d’un mar crucciofo . 
'Tempeltofi foffiavanvià venti , rigogliofe ribollivanvi 
"Fonde, ognuna delle quali recava leco il fu o naufra- 
gio* .Non eravi contraflegno di guado, né fi ferbava 
^memòria,' che altri fi fofte 1 affidato a Valicarvi; dimo- 
doché potefl[èró 'fenderlo o gii altrùi pericoli tauro, o • 
^raltryi .felicità men timorofo / II- non vederli 'fovra 

che 
ondeg- 

, . k for- 

‘ midabili fue minacce 3 facelfero marcare il cuore a quei 

' fltimr-J. I rvnf <1 n A iW'iMrk il ‘ /ir 
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mento Pefé'mplo di tutti. Mirate qual numérola tùt- 
ba di Màrtiri ita col piè full* arena per attendere le 
rcfoluzTÒhi, e quanto" mai 'folto quel popolo 
ato a féguirloy fol tanto eh’ Egli* abbia cuor da 
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precederlo * A me pare di vedere Tefercito di que’vèà* 
timila forriflìmi Maccabei , alierete nelle campagne 
di Modin, attraversatoli al corfo delle, vittorie loro 
Un torrente > aspettano, che giunga all’ altra riva il 
valoroso Simeone , che primo , è Solo insegnava, lorò 
il cammino per proseguirle • Ma oh. quanto di lui ì 
più intrepido il forte Duce de’ Martiri / Piombali ri 1 
loluto in quel Mare , c alzando là Tefta trionfale aldi 
iopra delPondè fovtàfla alle tempefte, e paleggiando 
vittorioso fui dotfó de’ naufràgi giunge -all’altra Spon- 
da à Scoprire un pàefe fi n lì .Sconosciutole, a calcare 
lina ferrài che non contava prima di lui abitate ^ 
Vedetelo sfrondare le palme glorióSe, delle quali i 
to \ fertile il nuovo clima, cingerfenè, jfieto le teS* 

J ‘ >ìi: e rivoltatoli a mirare full’ altra Sponda un moti* 
o di gente , che applaude* Venite * dir lóro àccéfinaU* 
.do il proprio Sangue, che tolTeggia a fior d’acqua , 
^Venite: di là li palla, è poi qui li trionfa i Stepba* 
nus , rinnova gli applauli più Secoli dopo Fulgenzio , 
purpuratUm ducit ekercitum è Ad tropica vocat Ste* 
pbantis , tnvitat ad patinasi ... ' . . 

Ma forfè che màràvigiiafi fata n<ìi. Voi in udirmi 
chiamar fetiza eSemplo il martirio di Stefano, quaa* 
do tanti ne conta l’ antica Legge intrepidi Sprezza* 
tori de’ Tiranni, e della morte * Con quale accom- 
pagnaménto di lode non hanno tfàfmeflò à nói l*àri* 
.fiche età i notili Sempre immortali di ESàia, di Zac* 
cariai d’ Eleàzaro, quale Scarnifidato da. ferri , quii 
feiatd\léntàrrtertte pe ’l mezzo, e talun d’clE fcanua- 
to qual vittima innocente a pie degli aitati r Pérchù 
defraudare colloso del meritato onore , % ttèrefii Vó* 
le re , che lui difeàpito di tanti trionfi un lolo? Ada- 
gio, Se il Ciel vi Salvi, ó Signori, che io non tùi 
fono già uno di quei Panegirici, i quali innalzato 
.Ù loro Santo fólla teftà di tutti, e portatolo piu in 
fu de’ Serafini, credono d’ aver fatto anche poco, Se 
.non lo pougonò in contéfà di maggioranza con Dio 
mede li ino . Confetto anZi , che gli j$fqi noverati da 
, voi, e ; que’ di più, Che noverar fi potrebbono, bana- 
no tutto il diritto loro Sulle noftre venerazioni j e 
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Maligno troppo farebbe colui; che se tentale il liti* 
gio , e ne difputafle il poffeflTo*, accordato loro dal 
confenfo di tanti Tee oli Start) però a vedere, fé vói 
cop manrfeft'o torto del dovere , e del giu fio vorrete 
collocare 'in /uguale altezza di inerito il martirio lò* 
ro , c quel di Stefano l Effi morirono per tona Legge 
amici, accreditata, onorevole-, 'che più in là delta 
foemorià degli Uofeità ‘contava i fuoi principi, ad*» 
dftaVà la /(ferie de* fuoi Saterdoti , moftràva i flint 
T*empj> td i fuoi; Tacrifizj; per tona Leggè fùcfchiatà 
éol latte, per cui militavano i natali , l’edùeaziò'nfe* 
la confuetudinc ; e unitamente la corroborava e la ti* 
verenza degli Antenati, che la ftàbilirono, e Pamore 
de*Genitori, cnè ¥ iftiHarono. Ma 5. Stefano moriva 
per una Legge ancor bambina: il di, cui Legislatore 
era un Crocifitto, nV vantava fin lì altri Maefttr, che 
dodici l^efcatori poveri , abbietti > e fcotiofciuti ; per 
una Legge Uranifera, ricevuta poc^mzi in riprovalo» 

' ne della patfefna, oppofta a quelle prime percezioni i 
che hanno tanta parte ne’nòfiri giudizi, e direttamene 
te contraria a quelle maffime* che erangli fiate fide, 
in mente dklPVinor della Madre , dalla tenerezza del* 
la Autrice; e dal cònfenfo , univerfale de 5 Parenti V « 
dègli Amici, E vi par poi, che a ftifàwby il qual 
/moti il primo perquefta, debbafi iì /fecondò luogo' 1 , 
ptfrchfe altri rnoriron per quella ? Vi par forfè che 
. Un Martire U qual ette in campo > folkenère una Fe? 
de si touóyl ve a que’ dV così, difptezzata , non debba 
rac/rftàìr nùlta più , thfe acc re fee re col.proprio nome la 
’ fcrìè di 'còlerò che * foflchnero morendo una Legge 
antica , càlibri cò$ì accreditata > No certamente. Trop- 
po' grande fe la 'differènza s che corre fra qae’Martiri , 
che andarono incontro alla tuorte , preceduti dalPopi* 
ffcione de’maggiori, affittiti dalla reftimonianza de’Sag* 
gl , e accompagnati dalle lòdi univetfali d’una Nazio- 
ne, e Siefan* il pritno hoftro Martire, il quale lì ci* 
diente al martirio dopo aver calpeftata la credenza 
degli Avi, rigettata la dottrina de’ Maefiri, e fen*a 
durarli punto » dice Fulgenzio , deflètè l’obbrobrio de* 
Cittadini ré divenire la favola 4à tutto quel popolo « 

w Ma 
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ir Ma fe a Stefano-, parrai udir chi ripiglia , manca- 
vano gli. efempj degli altri, non veniva già meno ¥ 
«tempio di rutti, ch’era quel di,. Gesù <9 Fiflaffcfi in 
quelja Croce , e da que* molti tormenti prendefle gio- 
ito motivo per foiienere il minor numfero cleTuoi, for- 
mando fui modello della Divina foflTarenza quello d£{.- 
Ja fua coftanza. Frefche n’ erano .ancor la memorie,, 
tìt dòvea penar molto a farfene forgere..jn niente' Uè * 
doioroiìflìme rimembranze* Ma, OnDiq/ quanta ra"^ 
gione ho di temere,, che il voftro configli o in vece di 
jrecare ai Martire un follievo , non gli avella ac^refcibr/ 
to il travaglio 1 Concioffiachè quella Croce venga da 
ine ravvifata ugualmente , che fonte del fuo coràggio, 
.penofa cagione del .fuo timore .//Egli TT piipp'imit^- ' 
va la morte del Nazareno. Ma penule mai quale fpa • 
.yentofo ver, o. fi nafeonda al coperto d’un fentimentp/, 
che apparifee sì dolce? .Vuof, aire, eh’ egli il prima 
fra gli Uomini cirnentavafi ad un’ azione, la qual pur 
pure avea fgomentato il Figliuolo fletto di Dio : Do* 
mine , fi pofjibile e fi , tranfeat a me C al ix ifte , . Vuol 
.dire,, eh’ Egli il primo colle /nqftre fiacche forze vp- 
Jea. copiare in fe la cottane» di quel. D/o, che anche 
;pegli abbandqoamenti dcH’Ererno Padre pur fi man- 
tenne, e fi rette: Deus meus , ut quid reliquifti me^t 
!E fc facea cuore il vedertelo avanti:, poco, meno che 
non toglie vaio il IdQ ver riflettere, che in Lui la» Na- % 

, tura Divina ebbe talvolta a fomm inf'ftrajr. vigore kflf 
.umana, cd il fapere , che del nofiro poter vincete non 
potevano edere argomento. i fu<pi trionfi. ìnconfeguen- 
„za di che, mirate fcj.o de\pcpfìeri Al Stefano y e idi 
chi prima di Stefano bramato avelie il Mariino , fap- 

* 'i V *' * *! '■ •* 1 J 'Ji f**/ 

pia- farvene. concepire un immagine. r 
.“/Abbandonata che. ebbe rEfer ( citp d’Ifdraele Pinfeli- . 

. ce terra di Geliex^* e date le /palle 'al Èidbaip Eg™j** 
to, occupato , ma lenza prò’, in piagnere la frioxld de* 
Primogeniti , giunte al tramontar dei Sole fulle lpon- 
J de .dell’Eritreo. E già prepara vafi a far. ivi alto: al* 
forche e per una folta npbe di .polvere, che aegomi- 
tolavah in aria, c per non lo qual CMpQ. rimbombo,, 
che s’afcoltava da lungi, Cominciò à temere, chenou 
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fuflegli Faraone alle (palle. Nè guari andò* che la 
pelìa de’cavalli più prottiina , e Io llrepito dell’ armi 
piti chiaro, liberandolo dal dubbio , Faflìcurò del peri- 
colo, Or quali» diceano fra fe, prenderem noi rifo- 
luzioni, che poffano dirli rifoluzioni da forti, e non 
iftravaganze da difperari? Eccoci a fronte e a delira 
rocche fcofcefc di monti impraticabili , a finillra ab- 
biamo l’Eritreo , che sbuffa , e alle (palle Faraone , 
che giugne. Vorrem noi falir laffopra, e perderfi ne* 
precipizi ? Vorrem noi gittarci in mare, ed anne- 
garci nc’profondi fuoi gorghi; o pure afpettare il ne- 
mico vittime miferabili del Tuo furore? Ah Moisè I 
Mancavano forfè fepolcri in Egitto , fenza condurci 
qua a lafciar Folla infepolte in queft’orride folitudini! 
Oh quanto era miglior partito afpettar colà unamor* 
te, che mai non tarda molto, in vece di procacciar- 
fene qui un’altra con tanto (lento! Dicevano: quan- 
do avanzatoti alla retta delle sbigottite fue truppe il 
loro Duce, Ah menti, grida, Tempre incredule, e ge- 
nia Tempre pronta a tumultuare* fuor di ragione! Ri- 
ftatevi, e mirate qual fia la mano, che vi guida , 

? uale il Dio che vi protegge . E (tendendo fui mare 
a prodigiofa verga, ecco fenderti quello pel mezzo: 
e l’acque divife in due ale ti fpartono, come appunto 
alla comparfa del Principe ti apre in due bande il mi- » 
nuto volgo « Divife raflodanfi in due argini, e ac- 
cavallandoti l’una full’ altra fortificanti a (ottenere i* 
impeto di quelle, che ondeggiano loro alle fpalle. Ur- 
tano effe nella ntiova fponda, c frante in ifpuma nel- 
la Tua non natia durezza , innalzanti ette ancor Tulle 
prime, quafi affacciandoti di colafsù a vedere il gran 
miracolo. Tratanto rimane libero il varco ali’ eterei- 
to (pettatore , che colla metà de’fuoi Itupori vede gal- 
leggiare in aria penfile l’Eritreo , e coll’ altra offerva 
Moise entrare il primo: fpallcggiando Tacque l’infoli- 
to paltaggiero, e foftcnendo la Tcoperta fabbia un pe- 
lo non Tuo. Fin qui il Sacro Tello, a cui aggiungo- 
no tutt’i Dottori Ebrei, e non pochi fra’noftri, che 
ftupefatto del nuovo miracolo quel Popolo non ebbe 
voce da chiamare indietro Moisè , nè ti trovb cuor da 
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Seguirlo. Paffi pur egli - , fufurravano fra di loro * e 
patii alla buon’ora. Non è quella Ja prima volta , 
che comanda agli elementi, e foggettafi la. natura, 11 
commercio tenuto tante altre con Dio, e l’elezione in 
condottiero del fuo eletto Popolo, Io pongono bafie- 
vol mente in Scurezza di dover ottener tutto dalle crea- 
te cofe, che riverenti venerano iti effo un’ immagine 
dell’Onnipotenza. Ma ingolfandoci noi* che nulla lìam 
* più che Uomini, chi mai affittitaci, che tracollar non 

debbano ròvinofe quell’acque, che pendono , e che vin- 
te dalle loro impazienze non piombino giù finalmetf* 
te, e colgarci a mezza via? È già di fetuerain fetale* 
ra ferpeggiavano i motivi de’lorò timori; quando dal 
folto d’elle (piccatoti fintrepido Aminadabbo, e aperte 
le turbe, che paurofe ingombravano il lido* con un 
piè full’ arena, e coprendo coll’ altro la prima orma* 
che lafciò imprefla Moisè, Io, grida, o Ifdraeliti, io 
tenterò primiero fe v’è paflaggio per noi • Se m’avati* 
zo ticuro , ticuro feguamr ognuno ch’è Uomo come io 
mi fono: fe incauto mi perdo, rimanga!! più avve- 
duto ognuno, che non ha come lui qualche cola piu 
dell’umano . Ciò detto, in afro di chi rifolve, e nul- 
la cura* entra a capo chino fulla traccia del fortuna- 
to fuo Capitano . Nè giugne alla metà della via ,che 
non foio 1 loldati , ma le donne (lede lo leguono ; ed 
entrano fui battuto per fin le Vergini ed i Fanciulli, 
che accodando le mani z* quell’ acque * che a delira* 
ed a- fini lira fervono lor di muraglia* fcheizano con 
» quel pericolo, e andando avanti trasudanti col lor 
timore * £* i^g^JT 1 f unt FMi ljiael per medium fieri 
Maris, Ora torniamo a noi . 

Non perchè il Redentore folcato avea il mar teh> 
peltofo di fua Paffioee potea pretendere Stefano , po- 
teano prima di Stefano pretendere gli altri tutti di 
dover traghettare gloriofamente quello della propria • 
Altro amore, altra coftanza* altri motivi avea egli , 
diverti pur troppo da quei che poflono avere gli Uo* 
mini • Era ben loro facile ftar coi piè in ferma terra, 
e accòmpagnare co 1 propri tiùpori Gesù penante; ma 
non fo chi di loro fofle fiato sì ricco di cuore da (èguitar- 
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k>, fe tiob avellerò 'que’fecoli fortunati ottenuto dal 
XCieto S. Stefano. Prende Egli primiero le mofìe dietro 
al fuo Divino Madiro, lanciali rifoliuo in un mare 
sì vallo, e colà appunto, ove i venti fremevano più 
rabbiofi, e dove fonde infuriavànli più minaccevoli ; 
c col proprio efemplo accrefce animo non folo agli 
Uomini, ma alle tenere Verginelle ancora, e fino a* 
Fanciulli, che vedrete frabrieve fefierzare co’fuoinau* 
fragj, come appunto fcherzerebbono coi fen della Ma- 
dre: lnundationis maris quafi lac fugent . NeYuoi pro- 
fondi vortici non anderà guari, e legneranno orme di 
gloria le Agnefi, le Cecilie, e le Caterine, e quante di 
più ! E fino un fedo sì imbelle , e sì fiacco conterà a 
migliaia f Eroine, che ad imitazione dìCriflo, e die- 
tro aifefperienza, che di poterli imitare lafciò loro 5*. 
Stefano , fi rideranno delle fue rabbie, e infulteranno 
col trionfale loro piè gli fpaventofi fuoi fconvolgimen- 
ti : lnundationis maris quafi lac Jugent . Mercecchè .fé 
loro capire il generofo Protomartire che Iddio y applau- 
dirà a’ioro trionfi ; e che fia verilimii cofa poter ve- 
der efie, ciocché egli vide primiero, i Cieli , cioè 
aperti, e Criflo fpettatòre decloro combattimenti, per 
animarle, allorché pugnano, e coronarle quand’ ab- 
, bian vinto. 

« £ qui altra cofa fovviemmi da far riflettere. Quan* 
do Stefano incontrò il martirio, era il morir perGejfc 
una nuova fpecie di Appoftolato , aliai più faticofo di 
quello, a cui dato aveano cominciamento pochi, e vi- 
li arnefi di Pefcatori abbandonati fui lido. Nè fapeafi 
ancora, che nel cuor de’Martiri fcendelle con tal pie- 
nezza il Divino Spirito, che fpargendoli di dolce gioja, 
rendefle loro men gravi, e non una volta cari i tor- 
menti, Niuno avea detto fin lì ciocché poi fcrifle Bei- 
nardo, che fanima del Martire fuggendo dal corpo ri- 
covravalì , qual colomba da un diluvio di pene, nel 
coflato del Redentore : € che di colà poi , come da luo- 
go efente dalla giurifdiz.one de’ Tiranni, mirava in- 
trepida i patimenti del corpo. E perchè limili verità 
f&ceflero maggiore impreflione nella mente degli Uo- 
tmni> portatevi per la via de’fenfi, non eranfi ancor 
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veduti LJonJf che umiliata l’ alterigia, e dimenticar* 
la naturai fierezza, iambiflero riverenti e piacevoli i * 
piè di quei, che venivano desinati loro per cibo: co- 
me avvenne poco dopo con Ignazio e Trifone Le 
fiamme mai fin lì mortificata in fe l’attività d’infinu- 
arfi ne’corpi , e diftruggerli dividendoli y eranli mara- 
vigliofamente ridutte a fervir d’ornamento più che di 
pena; come accadde poi nelle fornaci di Ccfarea co» 
£ufrafia e Callido* Gli Angeli mai non erano com- 
parii Tulle catadc de’ giudiziari in atto di coronar 
quelle tede , fu cui pendeva il ferro del Carnefice per 
troncarle dal butto; come fi vide poi in Aleflandria 
t . con Eufcbio e Ciriaco* Oltre a ciò* lungi erano an- 
cora que’tempi felici , ne’quali le lodi e gli onori de* 
Martiri erano perfuafioni ai martirio* L’ecclefiadiche * 
tavole non ferbavano ancora le gloriofe memorie di 
chi avea data la vita per Cndo: le loro ceneri no» 
aveano altari: non avea tempi il loro nome, nò erafi 
afiuefatto il Mondo a venerare quella morte r che da 
gadigo de’rei cominciava a divenir premio deceden- 
ti . Ma il martirio più prelto erafi un morir nudo e 
fpogliato da ogni circodanza, che potefle rifvegliarnc 
un’idea o più oneda, o meno fpaventofa. Sicché rin- 
contrarlo dovea edere azione d’ una Fortezza sì emi- 
nente, c per tal guifa , che in un tempo medefimo 
foflcrifle ravverfità, e non curafle l’infamia * Ora fa- 
pendoli quanto agevoli la morte il credere, che farà 
a’fianchi noftri chi ci fommimdrerà contigli© ed ajuto 
a fofierirla, e quanto accrefca d’orrore ad un'anima 
nobile lafciare al nome, che fopravvivc , la vergogna 
d’una morte difonorata ; fìa facile l’avvederli qual for- 
fè la virtù di Stefano , che cimcntofli al martirio fen- 
za efperienza di conforto, e con poca fperanza d’ap- 
plauiw Toccò ad elfo far tedimonianza a tutu gli al- 
tri di ciò, che poi fende Tertulliano; eder , cioè, il 
fangue di chi muor per Gesù una chiave , che difer- 
rando il Cielo, fa loro piovere in feno e la conia- 
zione e la gioja : Si prò Deo occumbus , Pavadi/i eia - 
•vts tuta S angui s ejì . Poiché egli fu moro nteppefi ; 
e potette adicurarci Salviano , che i tormenti de’Mar* \ 
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f^rì erano a grufa di gradini e dj fcale,parcuì giun* 
vi efli al feno deila Divina Clemenza n’impetravano 
coraggio , e n’afpertavano premio : Scalas cjttodammo* 
do de ecjuuleis catajhfque fecerunt . Allora finalmente 
potè l’ Appo Itolo, ferì ve re con ragione a’ Tuoi Calati : 
Evacuatimi e fi fcandalum Crucis. Vero è* che la Cro- 
ce alquanto dopo la morte di Cr//?cconfervò un non Co 
che -della fua primiera infamia nelle tarde mentì degli Uo- 
mini. Ma ora che dietro a Crìjlo^ abbracciolla S. 9/*- 
/ano , e ad* efempio di Criflo % e di Stefano rant’ altri 
Martiri e la vollero, e ne goderono, è divenura un 
contraflegno d’onore, ed un pregio di quéi, che fono 
al Cielo pili cari: Evacuatum ejl [candalum Crucis . 

Per dimoftrarvi adeflo con quanto dovere la Fortez- 
za di Stefano , dopo edere fiata lodata per magnani- 
ma nell’avventurarfi al cimento, meriti un’altra parte 
di Panegirico per la cofianza , con cui lo fofienne;io 
nulla di più vi chieggo, o Signori, le non che piac- 
ciavi dare un* occhiata alla barbara foggia del fuo 
Martirio. Tal fia per avventura l’orrore da vifia tal 
cagionatovi, che rifparmiando a me la fatica del prò- 
feguire, e a voi il tedio dell* afcoltarmi, confetterete 
di buon’accordo, che quando anche la fua virtù non 
avelie avuto altre circoftanze in cui fegnalarfi, balle- 
rebbe ben quella foia per renderla pregevoliffima . 

* Ogni tormento per ordinario fuol elìer bneve , fe 
violento; fe lungo, alquanto più moderato: avendo 
voluto provvideoufiìma la natura, che la morte lad- 
dove raflerabra pigra in trarci da quelle pene, che 
efercitano la noitra cofianza; così poi correflepiù fpe- 
dita a liberarci da quelle, che veementi molto e fupe- 
rano le noftre forze , e porrebbono in difperazione la 
notira pazienza. Avvenne di qui, che i Tiranni più 
maliziofi ingegnaronlì di firavolgere un’ordine sì tene» 
ro della natura, rinvenendo quella maniera di pene, 
che lunghe infieme e violenti potettero recare la mor- 
te, ma no ’l faceflero. E la più inumana iftruzione, 
che data folle a’ carnefici, fu quella, con cui s’ordi- 
nò loro, che ’l paziente morendo lentamente , e a ften* 
ro, s’accorgcfle egli pur che morivalì . òtf mai però 
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venne fatto alla tirannia di ridurre ad effetto sì rei? 
difegni, o io m’inganno, o aitar, fi. fu, quando con- 
dannò un miserabile a morir lapidato, Vedeli l’infe- 
lice fotto una macerie di faffi chiedere per compartì o?» 
ne una morte, la quale non può avvicinarli: le noni 
pafo palio, portata da mille colpi, i quali la fpin- 
gono innanzi debolmente sì, che non giugne fe non. 
tarda molto, e preceduta da’ fuoi angofciofi. fpafimi 
tutto quello ipazio, che corre dal primo colpo, che 
la chiama, fino airuitimo, che pietofo infin gliela re- 
ca • E appunto piacque a Dìa r che così monile il pri- 
mo Martire; e volle cogrimpcrfcriuabili fuoi decreti» 
che quella fpecie di morte andafle alia Celta di quelle 
tante e sì varie > per cui innuraerabili altri perir do- 


vcano. • , 

Vien Egli adunque fatto dolorofo fegno a ben ceri-» 
to pietre, che fpiccatelì furiofamente da cento, robufte 
braccia, lo pedano in prima, gli macerano folla * e' 
tutte (conciamente gli slogano le giunture. Indifquar- 
ciata la pelle (gorga a diluvio il l'angue, e cadea pez- 
zi a pezzi l’infranta carne. Spcfle fiate venendo, da 
parti oppolle que fieri faffi , Tela prendono in mezzo» 
e (tritolatala, ognun d’effi ne porta via il fuo fquar- 
cio ; o pure infranti in più, Schegge cozzandofi » fanno 
nel corpo del Santo per due colpi più piaghe# In fine 
l’ofia nude, e fpogliate ricevono fui vivo i colpi ; e 
comunicato lo feotimento a’nervi più teneri, infortri-- 
bile ne ferpeggia per ogni parte lo (partirò. E quei» 
che prefero di mira il capo , (compaginato l’ordine de* 
mufcoli, e polle foflopra le vie , per cui corrono agli 
altri membri gli fpiriti, fanno di tutto quel corpo un 
difordine, e di tutto ’l Santo una pena. Sangue git- 
tano forecchie , (angue la bocca - c fangue gli occhi. 
E Stefano} E S. Stefano frattanto quale fcoglio, che- 
regge immebile al continuo cozzar de’maroiì, e qual* 
elee roburto, che neppur vacilla al foffiar d’Aquilonc, 
foftiene in piedi tutto quell’impeto. E allora lojo pie- 
ga a terra il ginocchio, quando veggendo fopradife 
aperti i Cieli, e’1 Redentore in atto di foccorrcrlo , e 
di mirarlo: Dio mio, gli dice, perdonate a cortoro, 
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e fate* che non divenga colpa , loro- la morte mia 
Non fia mai vero, che morendo i© per averti voluti 
guadagnale, al Paradifo, elfi per quello appunta la . 
perdano, perchè nf uccidono*. Se nulla merita, prejlo 
di Voi quella (angue, e fe nulla .vai quella morte , . 
fia tutto in benefizio, dc’miei. carneficine divenga *frut> ; 
to. del mia martirio la. fofpirata loto .ravveda tezza 
Ricevete poi nelle volire braccia il mio fpirito*; itr'h>. 
góte al vafiro. paterno amorevol: feno quell’anima; c 
toltala da quello, mifere? corpo* riunitela cofiafsu a 
Voi fuo eterno ed imminabii principio. Azione così 
generofa* che non reggendo la mU fiacca? mente a 
contemplarla ? vi priego, che mi fi conceda farlo co’* 
Pentimenti del Nazianzeno, di. Ma/fimo, e di Bernar- 
do* tolti da que’fer moni* ove ognun di effì celcbra*- 
rono le lodi idei. Protomartire^^ ■ , ; , , . 1 

Egli è un granché* dice il primo , dimenticarli un’ 
oftèCa così, ingiuriofa nel/ atto medelimo di' riceverla ; 
e fpargere di un genecafo. obbiip raffronta in tempo 
che. fi fpande il (angue da tutto il corpo, e fogge per 
mille piaghe k> fpirjto* Mail pregar per quei* che 1* 
offendono * l’efienuare: il. loro .defitto * Paccalotare pref-. , 
fo la Divina Giullizia la caufa ,dcl lor perdono * que-r 
fio >'Ua farfi qualche coda, di piti che? Martire* ed’un’ 
offerire a DJo> umfacrificia più pregevole affai del fan~ 
gue* C della Vita.* Majus aliquicf. Dea, morie offcrws * 
riempe animi mocierationem , < 5 ? ìnimicorum dileÙionem » 
E di qui argomentare fi può ripiglia il fecondo *. 
quanto mai imperturbabile* folle quella fua coftanza , 
quanto invitta quella fua fo fierezza.;, giacché in mez- 
zo ad una. teropella dilordinata di.fpafimi, e tra il 
martirio del corpo, e. tra la confufiou della mente, 
quando farebbe difficile ricordarli di chi ci ama, Egli 
rammentafi di chi. l’odia* anzi di chi attualmente i* 
uccide: In illa lapidum ruma % quando ahus oblivifcì 
potuti etiam chartffxmos fuos * lite • Domino commendai 
immicos . E lo fè con tanto interefle* conchiude Ber- 
nardo, che laddove per fe prega itando alPin piedi , 
china a terra poi i ginocchi fupplicando per li nemi- 
ci. Quafi che la falute di quelli lo gitti in uno fiato. 
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d\imiHazione più atto a ricever grazie» di quello in 
, cui l’avea porto la propria; Pro jeorans fiat-, prò la - 
pidantibus fieRit genita . A fomiglianza del Tuo Reden- 
tore interrompe l’offerta di quel Sacrificio, che dello 
Squarciato fuo corpo offeriva all’Eterno Padre , e ob- 
bìiando fe Redo, intercede pe'fuoi carnefici • O cuor 
Sempre grande , Tempre forte * O Anima nata fra noi 
per edere efemplo d’una delle più belle azioni , che la 
nortra Sanca Fede regiflri ne’fuói gloriofì Farti 1 Vi fcio- 
gticrte finalmente dal corpo per ridurvi in Cielo alla 
vortra primiera origine; e nell’atto di partirvi c 'la- 
sciarci, ponerte in capo alla nafcente Religione la pri- 
ma corona, e le Confegnafle in manda prima palma: 
infegne , che poi la portarono vittoriofa fin dove na* 
Tee il Sole , e dove muore. Guadagnafte indi col vo* 
Tiro martino un’Appoftolo alle genti, un Paolo alla 
Chiefa: cioè dire, gittarte allora i primi Temi di quel- 
la converrtone, per la quale doveano unirli a Voi,* ed 
alla vortra credenza, Regni , Popoli , e Nazioni, quan- 
di ne numera il Vangelo, quanti ne coma la Fede • 
Voi dal Cielo Seguitare ora a proteggerla , e fate, The 
dobbiamo alla vollra Protezione i vantaggi di le i, che 
predicafte colla voce, e rtabilirte col Sangue. 

E perchè la piti bella lode de’Martiri li b, o Signo- 
ri, l’imitare le loro virtù, e *1 copiare le loro azioni, 
.impariamo noi da Stefano & fofferire con unaCriftiana ' 
cortanza l’ ingiurie di chi ci vuol male ; conrraccam- 
biandole co’ benefici, in vece di vendicarle co’non do- 
vuti rifentimenti . E fe vi pare difficile troppo Pira- 
prefa, mirate un Dio, che vi precede; e fe vifgomen- 
ta V efemplare troppo alto, e troppo nobile, mirate 
Stefano , che pure fu un’Uomo come voi; Si non po- 
tè j, fcriveva Agoftino a’Donatifti , imitavi Dominum 
tuum , attende Stcpbanum ccnfervum t nutrì • Ho detto. 
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f* E io» fovra di cui cadde queft’anoo la felice foj« 
te di dovervi ragionare di una Santa» fpiendore 
màJ delie Vergini , gloria' ed ornamento dcll\infigne 
:: Ordine Agoftiniano, invece di recitarvi un’Ora- 

zione in fua lode, poterti recarvi fotto dell* occhio il 
di lei cuore; Voi, Nobiliflìme Vergini , e Ascoltatori 
gentiiiflimi, rifparmierefte il tedio^ di afcoltarmi, ed 
io potrei cedere a sì eloquente Oratore la fatica di fa- 
vellarvi . Poiché in codello cuore , che oggi appunto 
jflafli «Sporto in Montefalco alla pubblica venerazione 
de’Pellegrini,, voi vedrefte efprerte le lodi di lei , che 
per tanti anni confervollo nel Seno, con aliai maggior 
facondia di quello che io , ed ogni altro con me fi 
lufingafle di poter fare. Vedrefte un cuore, che aper- 
to e divifo pel mezzo moftra in fc ^colpiti a rilièvo 
tutti gli finimenti della Paftìone, e tutti quei dolo* 
roii ordegni , che comparvero nel dolorofo teatro di 
Gerofolinxa, allora quando vi fi compiè l’infame tra- 
gedia- di un Deicidio». Ivi il dolore delle fpine, il ri- 
gore de’ flagelli, l’acerbità delle piaghe, l’orror della 
Croce, un Calvario in fomma in rittretto ed inifeor- 
€Ìo» Del quale miracoiofo lavoro il Solo Amore fu 1* 
artefice, c non altri che ilCrocififlo l’originale. Que- 
flo colpo d’occhio a corto di pochi Sguardi vi fareb- 
be conofcere chi fiali fiata Chiara da Montefalco , Sen- 
za che io impiegarti i colori più efprcffivi dell’ arte « 
Ma giacché nè da voi, nè da me U può tanto, com» 
piacetevi almeno, che io non altro faccia Slamane 
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fe non accennarvi la maniera eoa ciuf ella giunfe a» 
dentare, che il fuo Amor Crocifido fe le fcolpide- 
nel cuore. Tutto ia lei $ P argomento > e voi dovete 
edere tutti pietà,, c divozione in udirlo: che troppo, 
vana cofa, è afl'oUaffi ,ad afcoltare le fedi de 5 Santi, * 
con penderà di non recarne (eco altero frutto y fe nqrt 
quello di un piacere Aerile ed. infecondo*. 

Sev vora roptnione di coloro 7 », che ndle- più rin* 
nomate moderne Accademie menta.ron.fi il cognome 
di Saggi ; difeende l’Anima noAra nel mondo vuota 
d’idee,, priva di fpecie , c intieramente' (provveduta, 
di quelle immagini , che podono, risvegliare i penfie» 
ri , ed aprire una : comoda ftrada< al: raziocinio.. Met-. 
cfc poi le faviffime difpofizioni di. quella, divina Pro** 
videnza* che ei volle Uomini, e. ragionevoli, aperte 
a. poco a poco le vie de’lenfi, introduconfi in, noi. a 
gran" copia le fomiglianze degli oggetti eActiori,. che: 

, rapprefentate alla ; mente,, queAa le accoglie e ie com- 
ferva,, indi le unifee e le paragona * ne ravvifa le re- 
lazioni e le differenze: eoa che- diradando lentamen- 
te le tenebre della natia ignoranza,, l’amahi le re ne-, 
cedario attributo della verità, ne difeopre... Ma ficco*, 
me la maggiore o minore nettezza de* cri dalli fa * 
che ne’ tubi oculari più o meno chiare li avvicini- 
no. all* occhio le cofe, che riguardiamo * così a vvie-, 
ne, che la maggiore o minore mollezza^ attività , a» 
delicatezza de’lenfi faccia, che più o meno pure , più.' 
o meno forti e gagliarde trafmettanfialla noAra mea«* < 
te le idee *. • • ^ 

Pedo dunque* che debba ammetterli ciò per ve-; 
ro,. o, fe ragionare vogliamo con termini- più con^- 
facevoli alla noAra ignoranza , per venfimile: e po- 
llo ancora , che la divina Grazia fappia,, anzi abbia 
in coAume, dovendo operare de’ miracoli,, di acco-< 
modare in fuo ufo- le ordinazioni della, natura, fi*, 
cofa al mio argomento opportuna accennarvi la ma- 
niera, con cui Chiara da Monte falco purificò, e mon« 
dò quei fentimenti.»- col miniAero de’ quali dovea in- 
trodurli nella fua mente l’idea, fanguinofiffima della 
Palfionc * V . . . 
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' E perché l’Orazione è il primo ed universale rime-* 
(So di : nottre imperfezioni, quante volte in età 'tene*' 
za ancora e puerile fu trovata genufletta e nafeoftane-* 
gli angoli, più* rimoti della paterna abitazione? Inno-* 
cerne imitatrice del fuo Redentore , che non* fall fui 
Tabore a confidesare da lungi la fua paflìone, nè en*. 
trò nel Getfemani a meditarla più da vicino fenza ef-‘ 
ferii prima appartato da fuoi Difcepoli , e avet conto- 
rnata qualche ora pregando,. Quante* altre colle fue 
lunghe Vigilie e colie fue rigprofe attinenze obbligò 1 
la fua> carne macera ed infiacchita a renderfi. piò pe-* 
netrabile alle celefti impreffioni ? Suil’efemplo del fuo 
Gesù,, che non volle- meritare il miniftero degli A n-l 
geli, fe non dopo aver confecrato co’* fuoi imtteriofi 
digiuni i deferti di ^aleftina .. Rammentatevi ancora di 
quella fortezza e coftanza Criftiana con cui foftocan^ 
doli in cuore la tenerezza di Figlia, e l’amore di con*-' 
gionta, diede le fpalle a’Genitori ed. a’Parenti , fenza* 
che il penofo di.ttaccamento da oggetti sì cari meri** ' 
tafle in premio» delle fue angofce un fofpiro ^ e vedre- * 
te quanto d’appretto rattomigliatte. il fua Spofo, che 
lungi dalla cara Madre * e dagli, amati Difcepoli , vol< 
le le fola compagno, del, fuo, travagliofo, viaggia al 
Calvario. Oltre a ciò, la modeftia dell’occhio.,, la cau- 
tela nei favellare , la cuttodia gelofiflìma dell’udito, e 
la rigoiofa infaticabile vigilanza,, con cui,, quale at- 
tenta Piloto alla confervazione del naviglio % fe lo mi- 
nacciano i venti, ed i maroli lo cingono, ttette fem- 
pre detta e guardinga per la fua iìcurezza, sì e per 
tal guifa fncrvate le forze % e fgomentate le. ribellioni 
de’fenfi , che quelli più pretto che pronti a combat- 
terla pareano congiurati leco a difenderla. Dalia qua* 
le diipolìzione ne avvenne poi, che : quanto afpri, ri*' 
gidi, e male adatti erano alle imprettìoni degli og- 
getti mondani e terreni, altrettanto, facili x pieghevo- 
li , e molli erano a quelli della pietà e della religione* 
Ergetevi ora meco a piu fabiani penfieri, e permet- 
tete, che il mio ragionamento, vago di gloria mag- 
giore, abbandonati i fenli di Chiara , follevilì a con- 
templarne la mente: a fomiglianza di chi dopo avere. 
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confidenti i monti e le valli , i fiumi ed i mari» che 
quello ballo Mondo compongono, patta poi ad offer- 
vare in un’altro Globo al volgo ignaro piti ofcuro e 
difficile le vie luminofe del Sole , e le vicende regola- 
te delle Stelle e de’ Pianeti* Stavafi Qhiata giufla il 
fuo pio quotidiano coftume applicata alla meditazio- 
ne, allorachè forcole in feno. Figlio della fua vivacif- 
firoaFede e della fua ardentiffima carità, un defiderio: 
E perchè, ditte, perchè mi negate, mio divino Spofo,* 
la villa fofpirata de’ vollri afpri martiri, e di vollra 
acerba Pacione? Dunque per meditarla mi farà d’ uo* 
po ricorrere ad uno sforzo di fantafia: e la mia com- 
palfione verfo di voi farà fempre accompagnata dal ti-' 
more di eflere . difettosa , per nonfapere tutto quello 
che foffenfie? Porrebbe bene la vollra clemenza ino- 
ltrarmi intieramente i vollri dolori; affinchè l’anima 
mia inorridita dairimpoffibilità deli’intenderli , potette 

J [uindi .ritrarre qualche argomento da feufare le fue 
reddezze nel compatirli* In altri cafi fcrnbrerebbe foU 
lieVo il non capire le pene di colui che lì ama; ma 
con voi , che non vi lafciate amare fe non da chi 
pena , l'ignoranza de’ vollri patimenti è un tormento 
del cuore , perchè fminuifee * l’amore Pregava anco- 
ra, allorché a fomiglianza di Piero , che vide dentro 
fpaventofo lino effigiati quanti terribili 9 fcorìcj ino- 
ltri contaminano colle loro velenofe bave le iècche 
arene della Libia e dell’ Egitto, offervò Chiara fpie- 
garfele avanti in funelta fanguinofa tela tutti quegli 
af{*i tormenti , che dalla capanna di Bettelemme fino 
alle cime funeltiffime del Golgota accompagnarono iP 
\ Redentore • ' # . 

Della formidabile pittura era dolorofo principio il 
taglio penofiffimo della Circoncifione; e vedeanfi le 
ftille del divino innocentiffimo fangue fcorrerc acco* 
Ilo alle folitudini dell’Egitto, e a’deferti di Paleftina, 
che Gesti o nobilitò colle fue fughe, o confecrò co’ 
fuoi lunghi digiuni Dopo codefto brieve corteggia- 
mento andavanfi elleno a mefcolare con quelle, che 
la villa del fuo amariffimo Calice gli fpremè dalle ve- 
ne» onde rode e molli ne furono ferbe del dolorofo 

Get- 
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.Getfemani, le quali giaceano qua e là calpeftate dar 
piedi facrileghi delle turbe che l’imprigionarono , e di 
Giuda il perfido che lo tradì* Accrefciuto così quel 
dolorofo languigno rivo, metteva capo nell’atrio; ed 
ivi in compagnia di quello che fcefegli giù dalle tem- 
pie traforate dalle fpine, e da giunchi paluftri , sboc- 
cava dentro il Pretòrio a formare di fe e dell* altro f 
che diluviogli giù dalle fpalle malconce dalle sferze e 
da’fìagelli, un picciolo lago ; a pelo del quale vede- 
aniì galleggiare lltifce di pelle, ritagli di carne , fran- 
tumi di membrane e di tendini dalla forza di quelle 
verghe (tracciate, e portate via dal Corpo di Crifto, 
che moftraro dall’alto di un vcrrone al Popolo inviperì* 
to, nel torbido chiarore di quel fangue facea riflettere 
l’ombra di Se lacero , sfigurato e CQnfufo. Indi parea 
che per Paria percofla e ribattuta dalie (Irida e da’cla- 
mori delle turbe infoienti, che lo volevano crocidilo» 
da fpeflo e da vario ondeggiamento agitato quel fluido 
rompe fic di là dal Pretorio : e fegnate di dolorofe ve- 
frìgia le vie di Gerofoiima, fi rimpettafle con quello» 
che dalle vette del Calvario lentamente divallavafi ad 
incontrarlo. Nel qual dolorofo cammino veduto ave- 
rtile quelle fagratiflìme gocce ora ardere di roffore e 
di vergogna, per tanti che beftemmiavano il Nazareno: 
ora sbiancarli e impallidire, per le lagrime della Ma- 
dre, che vi fi frammifchiano : ed ora giù pél declivio 
del petto diCrillo, ed ora giù pei tronco della Croce 
unite a quell’acqua che gli fgorgò dal co fiat o , Scorre- 
re più libere e più difciolte. Chiudevali finalmente’ 
quella barbara fpietatiffima feena con quelle ultime e 
fredde (lille, che dai Corpo del Redentore efangue e 
morto o caddero in feno di Maria , che 1’ accolte in 
grembo, o rimafero imprefle nel Lino, che lo coprì* 
nel Sepolcro. 

Dall’orrido gruppo di sì compaflionevoli oggetti fe- 
rito e percoflo l’occhio di Chiara , sì fu 'violento il tre- 
more de’nervi, sì furiofa 1’ undulazion degli fpirici , e 
sì vigorofo l’impeto, con cui unitamente urtarono il 
cerebro, che di tutti, quali elfi furono , quei dolori , ri- 
male altamente impreca nella fua fantalìa rumnagi nc c la 

figu- 
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figura*. Così nobe,da foverchio calore diradata e fata- 
ta, indi da freddo improvvifo coftipata e condenfatav, 
fe avviene che Ila nella 'fua gelata bianchiflìma fuper- 
ferie 'da'* raggi del Sole invelata , talmente’ in fe li rice* 
Ve , f che trafmettendoli poi per rifleflione o per* ri tra* 
zione alla terra, un’aicto Sole laflopra agli occhi no* 
flri dimoftra ecolorifce. Sebbene x: he quella per altro 
adeguati ffima fomiglianza nel mio uopo maggiore mi 
abbandona : poiché o rarefacendofi la nube * o tramòn* 
tando il Sole * fvamfee ancora in quella fua luminolif- 
lima immagine l’amabile inganno dalle riòflre pupille* 
<; quel leggiadriffimo giòco di luce e di vapori. Lad«* 
dove anche dileguati quei miracolofi oggetti della nror* 
te di Crifto , “non fe ne cancellò nclta mente di Chiara 
la dolorala impresone * A vvedetevene , fe vi aggrada, 
dalle fue operazioni , che fono fempre effetti infallibi- 
li di quelle idee* che abbiamo nella mente. 

. Si ciba, ma mefcolando le vivande di aflenzio *• t 
fpargendole di aceto e di cenere* ben dimoftra, che il 
fuo pane è come quel del Profeta 9 pane di dolore ,* e 
che il fiele, fattoli per ella, come per lui, efea e vi- 
vanda, ia nutrifce di lagrime e di amarezza e Beata, 
dice, e fono fue ftefTe parole* beata quell 7 animai thè 
mentre beve * mangia contempla nella tazza il cuore , & 
nelle vivande le piaghe di Crifto • Onde, pia noti vó* 
lendo udire ragionare che di Calvario e di Croce , e’pa* 
re che colla Spola de’ Sacri Cantici rigetti ogni alno 
fuono di voce, fe non è quello del fuodhkfto perfegui- 
taco e languido: E chi , dice* chi non vuole fentire le 
fue croci , oda parlare di quella di Crifto. Favella* ma 
le fue labbra fembrano quelle di Geremia , ricolme tem- 
pre e feconde di lamenti, di fofpiri, e di guai ì e ra- 
gionando colie compagne, Su vitti dice, parliamo di 
Gesù morto , e piangiamo f eco . Vede, ma come la do- 
lente donna della Scrittura, non altrove dirizza i tuoi 
fguardi, che al moine della mirra, e deli’ aloè: ed i 
fuoi occhi, come quei deli’ afflitte Figlie dì Sion, ac- 
compagnano fempre colle lagrime il Redentore che pa« 
tifc.el e Beata , replica fpelso, beata quell 7 anima, che 

fi J pecchia Jempre nella faccia deturpata di Crifto . In 
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'bgni albera G figura una Croce; ogni eminenza lepà* 
Te un Calvario ; ogni fibilo d’aria le rifveglia nella fan- 
tafia il fifchio delle sferze, e dc’flagelli. Se vede un le- 
gno, ^ la lancia ; fe una cavità, è il Sacro coftato fe 
nulla v’èdi fcabrofo edi acato, fono le fpineed i chio- 
di. Se è giorno, Ahimè , dice, che gli occhi di Cri fio 
piti lucenti del Sole fi of curarono * Se viene la notte 9 
Jibimc > replica , quanto fu pili tenebrofo il Mondo , allo * 
rachèGesìi era ìn.Croce l Se cammina, le pare di falire 
fui Golgota; fe fiede, dice che affitte al Sepolcro; fe 
opera, ravvolge Gesù nel lenzuolo; fe giace , fi difende, 
con Gesù fulia Croce. Ogni Sorella è per lei una Maria 
che piagne.* ogni Uomo un Centurione che fi affligge* 
Ora chi vide mài un’Anima, e più di quella unita ai 
Calvario, e che più di quella ne compatifle gli lira- 
si? Fino il Demonio (Io crederefte?)difperò di poterla 
metter foflopra, e difiurbarla per altra via , che per 
quella della Palfione di Cri fio * Onde da quel tnali- 
zìofo, che cercando tutte le maniere di vincerla, non 
fi lufingò mai poterlo fare , fe non fe fotto le ferri* 
bianze del Crocififlo , fino laggiù in quel Regno dell’ 
'errore e del pianto, eranfi accorti quegli Spiriti rei, 

che i fentimcnti di Chiara non farebbono fiati tocchi 

« ^ * •' , € 

fe non dagli oggetti ..della morte di Ctlfio , e che la 
ìnente di Lei avrebbe ributtata ogni idea, che non 
venifle dal Calvario e dalla Croce, 

» Ma non così rallegrali Nocchiero ardimentofo, ab 
lorachè dopo una dentata navigazione giugne a feo* 
prire la dirittura del porto: non così giubila avido 
Scavatore di miniere, aliorachfe dopo aver fecondato 
faticofamente la ricca vena comincia a trovare finte- 
rà mafia delfargento e delf oro ; come fo ora io , che» 
Ini lufingo di aver rinvenuta la maniera di [piegarvi 
in qual guifa, e per qual via poteronfi imprimere nel 
cuore di Chiara 1 penoiì flrumenti della Paffione. 

Ritorniamo intanto alla fimilitudine di quei rilucen- 
ti pareli, che talvolta comparifconò in Cielo; la qua- 
le ributtata, come impropria, in unodeTuoi profpet- 
ti, ora in un’altro la ritrovo confacevole e vera* In 
quella foggia, che ih due fpecchi difpofti sì > che l’uno 
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coir altro R affacci, vcggiamo raddoppiatfi l’immagi* 
ne di colui, che ad uno folo prelentaiì ; così avviene 
foventemente , che fe nella fublirae regione dell 1 aria 
una nube agghiacciata, dopo avere ricevuti in fe i 
raggi del Sole, con un’altra nube non meno freddai 
gelata fi rimpetti , e fi rincóntri , ad efia pure co’fuoi> 
riverberi la luminofa figura comunica. Onde quel 
maggior Luminare, dopo avere impreflo nella prima 
nube il fuo rilucente ritratto, vede che quella in un* 
altra a fe limile lo dipinge# Sicché fpefle volte iPo- 

S oli delia fredda Norvegia, nella fplendida menzogna 
i que’trc Soli, che sfolgorano loro fovra del capo, 
non fanno con un’illuftre errore dell’occhio dillingue - 
re Toriginale# Mirate ora fe il paragone attagliali all* 
argomento • 

Eccovi da una parte il Crocififfo, cinto ed attor* 
niato, qual Soie, che conobbe una Volta il fuo occa- 
fo , dalla lunga ferie de’ fuoi patimenti • E quella fu 
opera della barbarie , troppo felicemente compiuta fo* 
vra il Calvario# Eccovi dall’altra i’immaginazione di 
Chiara , che qual torbida e fofea nube, avendo rice- 
vuta in fe la figura di quei patimenti, al vivo li raf- 
fomiglia. E quello fu un’artifizio de’fenfi e de’ nervi 
perfezionato nel cerebrp# E di contro all’ immagina- 
zione eccovi il cuore di Chiara , in cui, come nell* 
opaco candore di un’altra nube, tutti e poi tutti veg- 
gonfi rapprefentati# E quello fu un lavoro miracololo 
dell’amore, il quale convertì in prodigi della grazia 
le dilpoiìzioni della natura; e avendo imprefia negli 
fpiriti, che partivanfì dal cerebro, l’immagine della 
Pacione, volle che quelli % camminando per quei ner- 
vi recurrenti , che per mezzo la cavità del petto fan* 
no capo nel polmone e nel cuore , cola dentro ancora 
la riltaropaflero • Ed eccovi finalmente la noflraSan* 
ta piena e ricolma de’patimenti di Criflo: o fia nella 
mente, che ne conferva l’idea; o fia nel cuore, che 
ne mantiene l’impronta. Onde é, che ella {teda cam- 
minando pel Monafiero fovente efiatica, e fuori dife, 
lo ho , cfclama, dentro del cuore la PaJJione di Cnfto : 
«d altre volte, o Amore, replicava tutta fuoco, e tutta 
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irdote noi vólto ,\o Amore della Croce ^ ti troverò ben . 

10 dentro ir mio tue ke\ * v 

Ah, vadano dunque una volta lontani dagli occhi 
diC hiara i lagrimoii oggetti Calvario > e Croce. Si tol- 
gano dalle umili e rozze pareti della Tua angufta ca- 
mera quelle devote imifiagini , in cui tante volte lidi 

11 contempla , e li piange. Mai più fe le ragioni di 

Spine e di Chiodi, di Spunga e di Lancia: delle qua- 
li cofe» mai udì parlare lenza che fe le turbafle il vol- 
to, e ioyfpirito rtefle in forfè, fra il reggerfi, ed il 
mancare. Mai più fi faccia feco menzione di colpa e 
di peccato.* al fuono delle quali voci, povero San* 

gue , gridava , povero Sangue del mìo Gesù vtlipefo , e 
Jìrapazzato 1 Se le tolga di bocca Taflenzio ed il fiele, 
che maftica tutto dì , per rammentarli l’amarezza di 
Crifior.e dalla fua , poco meno che non dilli , ingiù fta 
.delira , fi; Itrappino i fanguinofi flagelli ; e dalle fpalle 
e dai fianco livido ed. impiagato fi difeinga e fi feio- 
glia rirfuto cilicio, ricordi oramai inutili di quanto 
jCrifto foflfrì , fofienendo i flagelli, e portando il fuo 
Hello penofo Altare fui monte. A che mai giovano 
codeftì ertemi foccorfi, per ricordarle la Palfione di 
Crirto, fe la fua compalfione può fempre vederla nel 
ìuo cuore impiagato e trafitto/ E ficcome la fua men- 
te tutta, fpar la e feminata di Croci fa, che non penfi 
fe non Calvario, così il fuo cuore indio e lavorato 
di fpine ,; di chiodi , dì funi , di sferze, di lividure * 
di piaghe fa, che null’altra cpfa più ami , che il fuo 
Gesù Crocifitto. 

Seguite pure a fpecchiarvi in sì bel Cuore , Vergini 
tiobililfimc, illurtrc ornamento di quella libera Patria; 
e ficcome Lei imitate in tante altre virtù, fatelo an* 
cora in amare quello Spofo , che pur troppo può dirli 
Spofo di fangue. Per foftenere con giubilo quelle tan- 
te croci, delle quali vi caricò la vortra eroica elezio- 
ne » qual troverete voi ajuto più efficace, che avere , 
come Chiara da Montefalco , la Palfione di Crilto im- 
. pretta nella mente > e fcolpita nel cuore } Diceva. 

% *• . *.•' , •« . * * r t I ^ 
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S E mai nel falire quello celebre luogo, dovè fd- 
(tengo da tanto tempo l’onore ragguardevofiffimò 
di ragionarvi, mi fono veduto accompagnare dal 
r imore e dalla diffidenza di me medefimo, quella Bell- 
amente è la volta, trovandomi nell’impegno di dover 
lodare alla prefenza di voi , incliti Bolognefi , il voflrò 
Santiffimo Protettore, il voftro zelantiuimo Vcfcovo, 
il vofìro amorevole Padre Petronio. Concioffiachfc io 
, Ila ben perfùafo,che la gratitudine dcVoftri animi ge- 
nero^ verfo di Lui, e così' tenera e così "grande, che 
ogni lode , per magnifica che liafi, la ravviferete Tem- 
pre inferiore a’ Tuoi meriti ; e per quanto fen vada di 
grandi e fublimi idee ricco ìe doviziofo un’ Oratore, 
difficiliffima cofa è, che uguagli le voftre , e non ri e- 
fca Tempre alle voflre non ordinarie efpcttazioni mi- 
nore* Ma non poflo già io, comechi Tgomentato , e 
Tenza coraggio mi trovi , ritirarmi dalla difficiliffima 
impreTa. Altrimenti vogliono gii autorevoli voflri co- 
Mandamenti, e la mia (trettiflima obbligaziob di ub- 
bidirvi * Chiudafi dunque colle lodi di Petton/ola fcar- 
'Ta fatica del mio Appollolico Minifiero.* e quefl«r/ri- 
compenfa di encomi, che tanto gi ultamente^ rifcuote 
da voi H vostro Tanto Benefattore, iìa infine delle 
mie fortune in fervirvi. Rincorato intanro dalla certa 
Tperan^a del voltro benigno compatimento, che io 
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ftamane ini auguro maggiore, e più facile , perchè de* 
ve cflere appunto il gcntiliffimo termine della voftra 
bontà in udirmi , vi inoltrerò brevemente , che Pctro~ 
nioy mercè quella divina grazia, che Tempre fu feco> 
ebbe ia forte invidiabile di piacere a Dio in • tutte le 
circoftanze de’giorni Tuoi, o paflade quefti nella Cor- 
te Imperiale di Oriente, o nc’lacri ritiri dell’Eremo, 

0 nel difficile Uffizio diVefcovo. Sicché può dirfi ve- 
ramente edere dato Egli quel gran Sacerdote , che pi- 
acque a Dio ne’fuoi giorni, e Tempre fu ritrovato un’ 
Uomo giudo. Adìdecemi Voi dal Ciclo, glonofiffimo 
Santo ; e nell’arduo cammino delle vodre Lodi con 
un raggio del vodro favore regnatemi la diffidi via , 
ficchè io poda giugnere- al fine con aver detto qual* 
che cofa, che totalmente non fia indegna di Voi, nè 
della devozione e pietà di quedo a Voi diletto Popolo. 

1. Fu fempremai il confervar l’innocenza, reputata 
%ma delle più malagevoli intraprefe, 'a cui avventurar 
.fi poda la nodra umanità, mifera e fiacca. Troppi 
fono di numero ,» varj di genere, e tutti vigoroii di 
forze que' nemici, che in diverte guife, e per ogni 
maniera dettamente i’aflediano ; e i quali { fenzachè 
federe ributtati una volta, e rifofpinti, fminuifca in 
edì iaTperanza della vittoria, tornano Tempre fulTar- 
nu , non mai capaci di depotle, e di quietarli, fé non 
dopo la nodra intera fcònfitta • Ma Te avvien mai , 
che queda nodra combattuta innocenza fia chiamata 
a vivere nelle Corti, predò alla fplendidczza del Ti ti- 
no, c con avere accodo a fe l’autorità del comande, 
entra allora an un campo per lei tanto difvantaggio 
Io, che, ficcome il Tuo vincere farebbe un mezzo pro- 
digio, così il fuo cedere fuol comparire in fimilefor* 
midabile circodanza più predo neceffità, che debolez** 
za e sfortuna . Allora 1 molti vizj , che ella forti per 
implacabili fuoi nemici, dretta avendo una terribile 
infame lega coll’ agiatezza del vivere, colle lufinghtf 
delle adulazioni, colla libertà delle pafTìoni , col piace* 
re di fovradare agli animi altrui, avanzano tant’oltre 

1 loro attacchi , c sì , e per tal' guifa accendonfi -'nel- 
la pugna, che noi o non avendo, o non fapendoriu- 

O a venire 
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venire iti cu®r fìodro» tanto coraggio, che badi' a' far 
loro fronte f cediamo l’arme, e ci diamo per vinti * 
Mei la quale fventura poi ci andiamo iufingando, che- 
li confettate la forza degli aflahtori fia*un’aver perdu- 
ro con minor difeapito della noftra gloria. E ^pun- 
to in quetta difficoltà di vincere , in quella mezzane* 
ceffità di cedere, ebbe l’occhio Eli feo, per ciò che giu* 
ilamente ne penla S. Girolamo (a) allora quando do- 
mandò a Dio la grazia di fentire raddoppiato in> fe lo 
fpinto del Maeftro ^ giacché ad Elia dedinato dall» 
Provvidenza a vivere nella toktudine , e nella quiete 
di una vita privata, badava ogni fpirito per confer- 
varft innocente *, laddove a lui prefeelto dalle divine 
idilpofiaioni a dimorar nelle Corti,, e in qualità di Mi- 
noro, non farebbe dato (ufficiente ogni fpirito, ma» 
eravi d-’uopo d’uno fpirito raddoppiato, e più forte „ 
Da si fatta giu didima confiderazione eccovi aper-< 
ito,. Uditori, affai largo e fpaziofo campo,, ove ofleiv» 
vare , ma con una maraviglia r che pareggi la grani 
vittoria, l’innocenza e la pietà di Petrowo nelle cele- 
bri Corti di Gioviniano y di Arcadio,, e di Teodofio 
il Giovane, che reitero l’impecio» Romano in Orien* 

' te. Elevato colà ad un’altezza, di grado, a cui , affai 
più che la Cefarca propcnlìone , aveangli dralciato il 
cammino il proprio merito, c la virtù r forra fe ftef- 
lo ugualmente che fopra gli altri efercita impero: ed 
anzi con maggiore ftrettezza le fue paffioni , che le 
altrui dipendenze, tiene in dovere. Predo alla digni- 
tà Imperiale, quanto era vicinò al trono d’ Egitto 
Giufeppe, non uguale a Faraone, perchè a lui facea- 
lo inferiore un foto gradino del loglio, non regno 
mai, che per follicvo de’miferi , per felicità degli Sta- 
ti , per la maggior gloria di Dio • 

Ma per farvi comparire nel fuo intero lume la di 
Lpi condorta nella Corte di Teodofio, d'uopo ò, che 
voi.vi rivolgiate a mirargli innanzi l'ambizione arma- 
ta di tutte le fue larve, e ben provveduta di tutte le 
lusinghe di una fognata felicità*. Cingono lei da ogni 
via le umiliazioni de’ Popoli, la fervuù delle Provai*. 

- * , eie* - 

( a ) Epìfisi, gi Sjr/r ti* m 
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'tic, la foggezione delle Monarchie e de* Regni. Pre- 
cedono lei altiera e torva le fuppliche de’miferi , il ti- 
more degli uguali, r-apprerifionc dc’maggiori ; e dopo 
le viene , come feguace de’ Tuoi Trionfi, la vana bw- 
giarda gloria del Mondo , la quale trae dietro a 1x 
avvinta-, ma con troppo deboli' lacci, e incatenata , 
ma con nodi troppo 'fiacchi t 'molli la dimenticanza > 
e l’obblio. Ma perché l’ambrzionfc , fpofiata da per fé 
fletta , c "debole , mal ' pub (ottenere foventi fiate U 
inatta mole delle fue pretensioni , e de’ fuoi orgoglioli 
dilegui, fe non è affittita o da’pregj d’illultre (àngue, 
o dalle dori di un’animo grande, mirate come da en- 
trambi codefti veniva la fupetba (palleggiata in Petto- 
w/o; avendo ella dall’u&o de’ lati il di Lui nobiliffimo 
fanguc,* dall’ altro la lunga ferie di quelle eroiche 
c fublkrn prerogative, delle quali benigno Ciclo, e 
favorevole Provvidenza avealo largamente arricchi- 
to» Quello diramato da un fonte , che nella cieca lon- 
tananza de’ fecoli feorfi nafeotto avea P altiero capo 
della fua fplend idilli ma origine, dopo di aver ritta* 
gnato nelle vene de’Confoli, e de’ Condottieri d’Efer* 
citi', e dopo cttcre indi pattato a fecondare quelle de’ 
Ccfari , c de’ Principi: qual fiume reale, che acquili* 
-nel fuo corfo maggior gloria al luo nome, era giun- 
to a far capo in quelle di Cottantino fovrannomtro 
il Grande : ed ivi arricchito di altri magnifici titoli » 
di frefco ricolme avea di fc*e de’fnoi fpiriti gcnerofi 
quelle dei nottro Petronio y nelle quali in vece di mar- 
cire oziofo , come è vile cofttrme di molti , aH’ombr* 
felice delle natie (ite palme, e de* frequenti trionfali 
atterri degii Avi fuoi , avea aggiunto nuovi fregi a fe 
li etto , congiugnendoci coll’altro nulla meno nobile di* 
Teodofio il Giovane colle augutte nozze della foreiU 
Eudoflia ; facendoli così di due illuftti fangui uno fpien- 
duio appoggio , ed una iumjnofa affittenza all’ ambi-' 
zion di regnare • Quelle poi , cioè a dire , le doti 
naturali di Petronio , che, o vi piaccia di riguardarle 
nell’ avvenenza del tratto, o nella perfpicacia delia 
niente, o nel coraggio dell* animo, erano oltre ogni 
umano credere ammirabili e grandi, sì fianchcggia- 
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no le di lei pretenfioni , che in Petronio l’ambizione e 
la vanità dei. comando, più toflo che vizio, porca 
comparire agli occhi altrui un diritto di fue Virtù . 
Nulladimeno ad una pàffione, per fe medefima così 
potente, e così bene affittita da quefti due fuoi nobi- 
li partigiani, refiftette Petronio ; c fenza che ella pò* 
tefìe vantarli di avergli fatto torcere un patto, fiegue 
Ccuro di fe fletto, e pago di fua forte, il cammino 
cella pietà e deli’ innocenza • Comanda, ma con tal 
moderazione, che lafcia in dubbio, fe l’altrui, ubbi- 
dienza iia un frutto timorofo della fua adtorità, oun 
facile volontario accordo alle fue preghiere» Anzi fi 
' farebbono que’ Popoli volentieri dimenticati del fuo 
comando, fe non l’ave fièro veduto fulminare talvolta 
fu’ vizj, e fulle corruttele. Regge fudditi ; masi dol- 
ce -fe il freno , con cui gli guida , che eglino fenza ac- 
corgerli di ctter condotti, e’ pare, che liberi e fciolti 
fi avanzino da per loro all’ ottervanza sì delle leggi 
divine, che delle umane, E in fine uni fce sì bene e 
la grandezza del pollo, e V umiltà i ^del fuo cuore, e 
con sì belio ammirabil nodo flringe infieme, ed ac- 
coppia mente di Miniftroy e lìncerità di Criftiano , 
che Egli folo potrebbe fmentire il detto di chiunque 
fotte colui, che ftimb impoffibil cofa il vivere in Cor- 
te, e vivervi pio, e vivervi reiigiofo. Ed Egli folo 
1 poteva moftrare avverata in -feria mifleriofa rifpolla 

di Samuele, che mandato da Dio ad ungere .Davide 
in Re, ed in Governatore d’Jfdraele, difle d’eflere ve- 
» nuto^ad immolate una vittima al Signore (*) .* con- 

ciotti^ fempre che fotte un’ jfletta cofa in Petronio il 
comandare, e il far di fe una vittima ed un fagrifi- 
zio alla gloria del fuo Dio, e alla pubblica felicità 
! de 5 fuoi Popoli, . » j 

il. Ma che non era, già quella fola la nobile diffi- 
coltà, che Egli incontrar dovea nel difficile impegno 
di piacere al fuo Dio nelle circollanze dc’giorni fuoi, 
lo fece vedere quello fpirito di folitudine, che lo chia- 
mò alle forefle, ed agli eremi. Rammentatevi di quel- 
la luminofa colonna di fuoco, che nelle folitudini di 

. Faran 
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Parati é^di Cades, e nc’deferti di Rafidi, e degli Edo* 
miti^ precedeva i pellegrini Ifdraeliti, che dalla Corte 
d’Egitto viaggiavano a’paefi fortunati di Palcttina. E 
forfè avverrà, che non Vi raffembri fe non fe giufto 
il penfier mio, il quale mi perfuade, che Petronio in 
Via per la folitudine .fi vedette fegnare il- cammino , e 
fpargcre di luce le ftrade ovunque pattava da quel rag- 
gio luminofo di Paradifp, che colla pubblica univerfa- 
le ammirazione difeefo era ad illufirare le culle di Lui 
bambinó, e di frefeo nato: quafi vago il Cielo di affi- 
curarci fin d 5 allora , che Egli Tempre nell’ andare in- 
nanzi degli anni Tuoi farebbe fiato dal divino favore 
affittito C protetto • E fe vifibilmente noti lo guidò 
una tal luce, udì fenza dubbio rifuonare tacitamente 
all 7 alma fua la voce di quel divino Spofo, che mai 
parla., con maggior tenerezza d’allara, che eflendonoi 
lungi dal commercio degli Uomini, nofeo ragiona . 
Colà dunque fra le rupi % e. fra 5 fatti , nell 5 orror delle 
lelve, e nel tacito filenzio ,de 5 bofehi , cominciò imi- 
tatore, de’ Santi a perfezionare. in fe quella virtù , che 
fra poco oltrepattar dovea di lunga mano gli origina- 
li « Così metto e taciturno Pellicano fuggendo di là , 
ove la valle fra il rumoreggiar delle foglie T e 5 l mor- 
morar de’ rufcelli, e 5 1 vario canto degli ftriduli au- 
gelletti fe meno quieta e meno placida ; folitario s’in- 
felva , e nel rotto cavo d’ un fatto, in mezzo a feo- 
l'cefa rupe, noto folo a fe fletto, i giorni mena: co* 
sì gemebonda Colomba, cui il grifagno Avvoltoio fe- 
gnò coll 5 ale rapidamente >la traccia, nel più folto di 
cupa valle fi afeonde, ed ivi fui nudo tronco di un 5 
albero ridice fcco medefima il fofferto afpro periglio,* 
e nella prefente ficurezza di fua libertà dipinge di più 
Colori le piume, ed a* raggi del Sol nafcente vagamen- 
te fi abbella. 

Ma oh della fua fuga , e della fua romita e folinga 
vita gravofiffima confeguenza / Nulla colà fece Petto* 
nto faper di fe, nulla noi polliamo adetto faper di Lui. 
Erme valli , ofeure felve, taciti e folti bofehi, voi , 
che folo lo vedette allora, foli ora potrefte ridire a 
noi qual fu mai ne 5 vottri facri filenzj la fua beata 
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vita. Quante volte lo dovette mirare attorto è pèrda* 
to nella contemplazione delle celeftiali e divine cofe * 
dimenticarli di le c de’fuoi lunghi digiuni, c foloci- 
barfi di foavi dolcezze al caro e perenne fónte delle" 
eterne beneficenze! Quante volte afflitto e Jaflò dalie 
continue afprez 2 e, con cui in quella fcuola di peni- 
tenza la parte inferiore di fe macerava e puniva, me- 
ritò che gii Angeli recaflero di colafsii rittori pef ria- 
verlo! Quante altre quegli umili abituri di penitenza 
lì tinfero forfè di Tanto roffore in vedere, che un Gio- 
vane allevato nelle delicatezze d’una fplendida Corte * 
fopravanzava negli efercizj feveriflìmi di mortificazio- 
ne e di auflerità gli Uomini 5 cui lunga età ave* ren- 
duto il più bello ornamento della Tebaide , e ’1 pre* 
gio più iìngolare di quella eroica fantità . Deh • per* 
chò, modeftittimo Santo, (e tanto ferivette di quegli 
antichi Padri, tutte negafte a noi le vottre memorie , 
e vo lette obbligare la {lima* che doveanó avere di Voi 
i futuri fecoli a ricercarle da uno sforzo di fantafia , 
che farà fempre minore alle vottre operazioni, e di 
Voi meno degno? / 

111. Ma confoiiamoci pure, poiché a richiamarlo 
dalla quiete de’bofchi, e da quell’ozio fantiflìmo delle 
felve e degli Eremi, non tardò molto o quella divi- 
na luce, che avealo colà condutto, o quella divina 
voce, che avealo colà invitato. Mentre Elia, lonta- 
no dalle turbolenze del Mondo, e dagli ftrepitofi feon- 
certi della Corte di Acabbo , pattava ne deferti diBer- 
fabea felici e fercni i Tuoi dì, gli Suonò all’orecchio 
la tremenda voce di Dio, che Svegliandolo da quéi 
fuo lungo ripofo, Elia, gli ditte, che fai qui tu?(* ) 
Qual vantaggio della mia gloria, e quale del mio 
onore parti inrereflé, il farti nafeondere qui in un’ 
ozio intempettivo , e di te sì mal degno, dagli alberi 
« dalle felve? I falfi Profeti mefcolano colle divine ri- 
velazioni i f capricciofi loro dogmi: a contrattare al 
vero Dio di Abramo e d’Jfacco i fagrifizj, e gli alta 
ri, avanzali ogni dì più la fuperftizionc , e il ger.ci- 

- lelìmo 

( a ) E* wrf fermi Domini i.lum , dixitgut illi : Sji'ibh *$ix 
E'ìji ? j. 9 • 
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lefimó a prender piede, e flabilirli contro del culto, 
dovuto a me folo. La Siria è fenza capo; Ifdraele 
ha perduto il fuo Re} la Sinagoga non ha più ne chi 
l’HliHriitii, nè chi la guidi , riè chi la protegga: c frat- 
tanto in quella vafta «inondazione di mali, placido 
è- quieto vive qui 1 il tuo focofo zelo? Ormai 1 afri a le 
felve, ò vanne a foftenere altrove l’onore di Dio, la 
gloria mia, la falvezza de’Popoli. Ahi che nulla me- 
no vigorora fi dovette fare udire all* orecchie di Pe - 
ìfonio la voce di quel Dio , che non a vivere Anaco*' 
rera, ma feelto avealo negli alti decreti di fui Prov*' 
videnza , a fervire & lui nell’ uffizio di zelantiflimo 
Vefcovo, c di Pallore vigilantiflimo det fóo diletto 
Gregge, Mira, gli avrà detto, quali turbolente ab- 
biano fcohvolta la Chiefa > e qual molto difordine ab- 
bia pollo fbfiopra la tnia-fanta Religione * Vomita 
rabbia, e fparge velerio Tempio Neftorio , e già la 
pellifera tabe è giunta a contaminare talun di coloro, 
acquali era (lata appoggiata la licurczza della mia 
Fede. Tardano irrefoluti, e fofpefi gl’imperiali dife- 
gni di convocare in Efcfo la fanta ed incorrotta por- 
zione della Chiefa* per porre un’ argine al funofo 
torrente dell- Erefia. Giace in Italia fchelerro di fé* 

Arila, e ombra miferabile di fue paflate fortune, Cit- 
tà a me tara, e a me al di fopra di altre molte a 
cuore e diletta; nè lafcia la mia pietà di -rimirare in 
quella col più* tenero de’ mici compatimenti le ferali 
reliquie della barbarie de’Goti , e delTatroce memora- 
bile vendetta del Vecchio Teodofio • E Tu frattanta 
ne vivi ne’bofchì oziofo fpettatore de’miei affronti, c 
delle lagrimevoli* infelicità delia mia Chiefa, c della 
mia Religione? Su dunque adeffo ne forgi, e a quelle 
grandi opere ti accingi, per le quali ti armò la mia 
elezione di tanto zelo, e di tanto coraggio. 

Ed ecco, che a compiere gli alti. eterni difegni di 
Aia divina mente, parte dalla Corte di Teodoiìo Pe- 
tronio, parte S. Pietro dal Cielo, e partono da Bo- 
logna gli Ambafciatori e tutti dirizzano il loro viag- 
gio al Pontefice Celerino . 11 primo ad accalorare ncl- 
ht convocazione, del Concilio Efefuio gi’iutcreffi della 
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Religióne -malamente ftravifata, e diyifa da? Ne ft cria? 
ni: : il fecondo ad aflicurare iL Vicario di Grillo ,,-che noti, 
avca allpra il, Gattolicifmo c^po più degno .da fotte* 
nere Tenore .aeUc .tylftre *,e dclfe Stole,, che quel di 
Petronio : ed i* terzi a fuppli^àre il Spremo Paflor, fcU 
la Chiefa, acciò alla loro vedaya/cd orfana fi affé? 
gnaffe un’altra VAhail Padre , e lo Spòfo* .i^la, tornai , 
tevene pure ; Ntin?j felici, e fortunati cqlà donde paK 
tifìe: ramingate, le giuttc lagrime della, yoftjra Città .J. 
ricolmate di contentezza e di giubilo il cuore de’Cii» 
tadini:, e fate , che lungi difgombri dalle voftre. mura 
la deflazione, e T orrore# Recate alla vóftra afflitti 
Bologna la grata novella , che, non avrà ella da pian? 
ger più fulle tombe venerabili deTuoi morti Pallori le 
mette memorie delle fue pallate fortune# Non fofpire* 
rà ella più innanzi i fuoi antichi Padri Zama , Faufti-> 
niand, Brillio, Eufebio , e Felice, fé a ricompenfar* 
la di tante perdite, e a racconciarla in tante cagioni 
di lutto, batta il folo prefente aCquifto, il lolo Pe+ 
travio * • . .> i 

Ed in fatti , eccolo a voi , qual novello Geremia * 
dettinato dalle divine elezioni a fvellere, e diftrugge- 
re in quella vigna del Signore ciò che eravi di vizio* 
fo e di maligno , e piantarvi e fabbricarvi ciò che 
fembrava più atta alla fua ficurezza e alla fua fanti fi* 
cazione (*)« Miratelo intanto, qual altro Neemia nel-, 
la riparazione di Gefofolima , edificare Con una mano, 
abbatter coll’altra , con quella attento all’opra, e eoa 
quetta tenendo in pugno la fpada defolatrice del fua 
Zelo fortee magnanimo# (£) LeChiefe profanate, gli 
Altari diftrutti, i facri Tempi delolatp, e vuoti di abi- 
tatori, erano oggetti della fua benefica mano, che , 
riparando sì fatte rovine, edificava# I vizj, la fuper* 
ltizione, gli odi, le corruttele , fcelletate conseguenze 
della tirannia e della guerra, erano oggetti della fua 
petente mano, che diitruggeva. Vedrete ove abbattuta 

... un’ 

(a) etnjfhut te fuper guitti % vi evelhs , & dtftrttas 9 & 
étdtfiees , & punti j . Jcicm. 

(b) Una métu facitbat tpus> altera te netti gladinm. a.Efdrar, ' 
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tfrPorobrà di gentilelimo, che andava a poco a poc<* 
prendendo corpo negli animi già ciechi» e- molli de* 
Cittadini: ove fecfate le difcordie, e placatele riffe* 
che di tanto fangue civile lordato aveano le ampie vie 
e le piazze della Città. Eccovi Tempia erelia ‘-degli 
Arriani pallida e fcolorita difgombrare da quefte mu- 
ra, e rendere piu’ puro e lereno colla fua vergognof* 
fuga il bel Ciel di Bologna , e contaminarcele ftrade 
ovunque paffa coTerpi , e colle ceralte, che’ a lei pau* 
iofa, e . fcarmigliata cadono dallo fcellerato- capo 4 
Quella è la mano poderofiffìma. di Petronio , che ab* 
batte, fvelle e diftrugge * Rivolgetevi a quefte fante 
Balìliche , che tanto terreno coprono colla valla lore 
Mole , e tane 9 aria adombrano, e ramificano: a quelli 
facri Altari, cui tante Reliquie di Santi, che fono 
vero appoggio, ed il fondamento più ftabrle della pub- 
blica felicita, adornano e confacrano: a quelle Pira- 
midi erette in memoria dellantico più ri ft retto reciti- 
lo di quella Patria, intorno alle quali Paure riveren- 
ti e chine adorano il trionfale falucifero fegner di no- 
lira Redenzione: all’ ampio e fpaziofo giro di quelle 
Mura, che fanno più maeftofa corona alla Città ri- 
ilorata e ficura,alla florida e valla eftenfione del Ter* 
ritorio, che per Imperiai privilegio, fi aggiugne al 
dominio felicitfìmo di Bologna: alla pietà fucceduta 
alla fuperltizione , -all’ amore del giallo* alle corrutte- 
le del vizio, alla cura della falute agli ozj e alle 
lordure. Quella è la mano riftoratrice di Petronio , 
che pianta, che edifica, e rinnovclla. 

Fino in Gerufalemme va Egli a prendere 1 modelli 
delle fue Fabbriche ne’difegni del Santo Sepolcro, per 
eternare nella fua Bologna le tenere memorie di no- 
lira riparazione. Fino da Roma trafporta gli avanzi 
, lagrolanti de’ Martiri, e Polla ramificate de’Confeflo- 
ri, per arricchirla di celefti telori. Fino a Collanti- 
nopoli al trono di Teodofio va Egli a cercare privi- 
legi e doni per farla andare altiera, e fuptrba fra le 
più celebri Città dell’Emilia. E fino colà da’più Ura- 
ni lidi, e dalle più rimote Provincie chiama Egli in 
quella novella Atene d’ Italia gli Spiriti piu fvegliati 
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\ generofi, per iftruìrfì nelle feienze, e perfezionarli 
nella Ragion Civile, di cui ella, merci di Petronio > 
ottenne il principato, e fe ’1 conferva. 

Non fu dunque fuori di ragione* Gloriofiffimo San* 
fo, fe i vecchi antenati di quella Patria vollero, che 
Voi portafte nelle voftre facrc mani quefìa inclita ed 
alluftre Città) poiché voftra è; c come opera delle 
voftre mani non dee afpettare altronde > che dalla vo- 
lira potente deftra, la fua ficurezza, e la fua conferà 
vazione. Sono opra voftra le ftrade, che pafTeggiamo 
sì ampie; il diftretto, che fi gode sì ameno; le mu- 
ra, che ci afficurano sì forti; le cafe, che riftorafte* 
le fcuole, che iftituifle: nè pub vederfi Bologna fen- 
sa incontrare in ogni angolo di Bologna i magnifici' 
argomenti della voftra Beneficenza. Viva dunque nel- 
le voftre mani ella, che dalle voftre gcnerofe mani 
rinacque* Seguite a proteggerla Tempre dal Cielo • 
Siano le fue mura nelle voftre pupille , come già fat- 
to gli occhi di Dio erano le muraglia di GeroTo/i» 
ma (#). Fate di più, che quello a Voi caro, e pef 
molti titoli a Voi diletto Popolo palli dalie voitre 
mani nel voftro tenero paterno cuore. Colà riftora* 
telo Voi fuo Benefattore : proteggetelo Voi ftio Av* 
vocato ; c.come fuo buon Paftore, e Padre amorevo** 
le, fate, che iia chiamato all’ovile eletto di Criito , 
e alpeterna eredità della Gloria. Ho detto* 
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(a } Muri lui in tcuHi mc'-t ftmtcr . Ha. ca n, 4;. 
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« ^ Cento , e mille lodi , chi non vede doverti aliar 
|*^ voftra pietà, ed alla voftra Religione , Riverì*' 
tiffimi Afcoltatori? Giacche voi nulla curando 
quel molto onore, cui pcrrebbono recarvi tante ilhi- 
itri, e gloriofe memorie delia voftra Nobiliffima Pa- 
tria, qualora vi folle in grado o di rammentarle a* 
Cittadini, o di farne conlapevoli gli ftranieri, obbfi* 
gate folamente i Sagri Oratori a 1 ricordarvi queli’una» 
e di tutte la maggiore, che in voi ridonda, dalPavcr 
avuto per Paftore, per Protettore , e per Padre S.Pa* 
ter ni ano * A ricordanza così grata, e cotanto onorevo- 
le volete voi che cedano Je ltrepitofe rimembranze di 
vittorie riportate , di attedi fottenuti , diOfpizj dati a* 
Re, di liberalità ufate a voi da’ Principi, e di tante 
altre cofe rinomate e conte, le quali fogliono forma- 
re i dì feftivi, ed i giorni piti lieti dell’ altre Città » 
Quindi e che preflo di voi non veggonfi impiegatine 
tornei, ni gioftre , riè detonate fette popolari, per 
farvi rifovvenire con allegrezza che uguagli il benefi- 
zio , o la beneficenza di Augufto, allorché vi riduflr 
in Colonia >• o il valor, di Camillo, da cui fi fparferò 
di Sangue nemico le voftre mura ; o la beneficenza 'di 
Bcllil'ario , che di magnifiche e fuperbe Torri adqrriòf- 
ìe; o la coftanza de' voliti Antenati, ' che (offrirono 
lunghi dilaftri, e pcrigliofe guerre, piti tolto che to- 
glierli di lotto al dominio foaviffìmo ’ della Chiefaj o 
il profano sì, ma a tutti i fecoli memorabile concor- 
dò di Popoli, e di Genti ftraaicre, richiamate qua dai 
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Tempio fatnofiffiijno 'd’una Dca,'«a cui forfè ancor og- 
gi dagli uoWinr éd v crgonfì Altari '^fàgrificanfi in vit- 
tima i defiderj. Lodi pur dunque e cento e mille alla 
voftra gratitudine ve rfo del Cielo, in avervi dato S. 
Taterntano per Vefcovo; e alla grandezza del voftro 
fpirito, a cui ogni altra gloria minore di quella non 
fembra degna de’voftri applaufi,* delle v olire ricono- 
feenze. Io intanto, deftinato a foromini Ararvi i mo- 
tivi degli uni e delle altre, chiuderò il mio minifterio 
<Appoftolico , cotanto debolmente efercitato quell’ an- 
no preflo voi, con dimoftrarvi ciocchi il voftro Santo 
operò nella fuga dalla voftra Città» e ciocche vi ope- 
jjb pel ritorno. E avelie pur voluto benigno Cielo 
, cpnfeVvarci dalla tirannia del tempo, e dal furor de- 

gli incendi la notizia delle fue eroiche gella, che al- 
lora Scuramente nè l’altrui credula pietà farebbe Ha- 
ta^ obbligata ad immaginarne di falfe, nè io mi tro- 
verei corretto a doverne reller le lodi con quell’infe- 
lice sforzo, acuì adefto la mia eloquenza, Sprovve- 
duta d’ogni aiutp, le togliamo quello che io fpero 
dalla voltra bontà, troppo ardimentolàmente avven- 
parafi • ^ V * 

^La favorevole benigna forte , cui da me deefi il, van- 
taggio di aver converfato, c coiiumato alcun tempo* 
con voi: la vivacità de’voftri fpiriti , e’i voftro faggio 
accorgimento, valevole a farfi agevolmente conoscere 
cd ammirare ; mi perfuadono più di qualunque altra 
ragione a lafciar correre la mia Orazione verfo colà f 
©ve la chiamano le ,gefta fublime di Paterniano , e do- 
ve la mia mente timida e paurofa la guida, lenza pun- 
to qui trattenerla a difgombrare fa maraviglia facile a 
forge re in aitri , nell’udire , che la Provvidenza r aitine 
di addeftrarlo a quejle imprefe , , a cui avealo delibia- 
mo % io ; ritira • dalla jconvtrfazione , e dalla fpeda fre- 
quenza degli Uomini » guidandolo a vivere gl’innocen- 
XI fuoi giorni nella lolitudijhe delle felve, e nel tacito 
. orrore de bofehi. ConciolTìachè non polla a voi non 
cfler noto l’antico divino collume di Lei, che fino da’ 
primi tempi ebbe in ufo di richiamare dalle forefte,. e 
da’filcnzj pacifici delle valli, e de’ deferti coloro, alia* 
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condotta dedali Ella affidare volea It azioni più Are- 
pitofe del Suo Popò to' eletto: ritogliendo » il più delfò 
volte alTombre dcj^P alberi, calla cuftòdia dei greg- 
ge, o le delire che doVeatìo umiliarne i- Tiranni ,-ttPle 
tefte che ne doveano reggere la cotona o Ti m per io. O 
Sofie ciò, perche la Sólmidinc appunto 'Quella fcèo- 
la, ove la ( Tua EHvioa vioefc j ni interrotta dab'tumùlto 
'delle noflre paflìonk ni fopraffatta dalie Sregolatezze 
'de’rioftri affetti/ diSèende facile e quieta ad araroae- 



e re hi delle operò /-date fu a mano' onnipotente intra* 
‘ 2 >re$e, fiori vuole che afiérivèfi il bUOfc’efito e’ì proSpo- 
rò àvvenimentò a Verùntfakfe cagione che; alia Sua 
Virtù) poflérite ad iridai i* più debòli Sovra le te- 
•fife dtgògliofe d^Tiiperbi , : éd àccrefoeròla vergogna de 
-Cuòi nemici’ abbattuti còli* debolezza 4 e Snervatezza di 
quei braccio, di cui gli piacque ilfervirfi per vincerli* 
•’ E. fòrfe che ’niuoa di quelle ragioni 1 venne meno > 
tna tutte furono tenute rd^ occhio datla : Provvidenza , 
allorachè chiamò* Ptf/*r*/**o alla Solitudine -, e • lungi 
da ogni commercio de’Citradini , e: dalle nojofc cure, 
■compagne iodi visìbili della Civil Società/ fino >d 3 allora 
dalla cupidigia’, dalTaftoy'-e da reif ccrilomS^del Mon» 
do fìranamentò corrótta, 4o volle Secò co» quella Sa» 
TWftiare dimeSMehezza/ per cui ; gli iUomini ‘formano 
talvolta una ‘porzione de* Suoi eterni piaceri , e delle 
Sue delizie imttìóhalì . Nt’fuoi decreti invariabili eter- 
avealo elclto.a rterminàre di mezzo al Suo’ Popolo 
cridòlàtria, a foverfeiare gli Altari Sacrileghi di que* 
Numi 'bugiardi / a disturbarne gli immondi fagrifizj , 
akì uguagliarne- al Suolo i Tempi Superbi e profani , 
■per poi fondare Sulla Strage di tanti errori -la verità 
"della nòflra Religione Ond 5 fc, che in lui teftè ufei- 
to da* bofehi -fóto -è disarmato, Sprovveduto ’ d' ogni 
* limano consigliò e d'ogni mondana affi fìenza-, e riul- 
ladimeno divenuto prode Liberatore deh fuó Popolo af- 
fitto , e ristoratore della? Sua Chiefa perSeguitata: e 
airll > intrepidezza - con Citi cominciò , e nella * coti a n za 
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ton cui profegul, e Della felicità con cui al fuo bra- 
mato fine la grande 1 > e per ogni, verte malagevole imr 
prefa conduffc, nuli’ altro f volte; <&* Ù cavvifafle dagli 
Uomini, 1 fuorché, un’opera dell# , (uà polente mano J; e 
della fua Divina afiiftepza^ >r .y»^ .. • '••» 

uCiocchèr.da voi llefli CQflfeflerete Riveritiffimi As- 
coltatori i sì tofto che il rpio Ragionamento, dopo c(- 
ferfi trattenuto qualche poco #- T defcrivervi Pater niano 
nella Fotefia,: di. colà,, a guifa di Torrente, che (cor- 
rendo :via. dalle; firettezze de’ colli , e sboccando dalle 
cupe angui! e valli, più fciolto allora * c di fe più va- 
go, negli fpaziofi campi le fue arobiziofe piene dif* 
fonde , porterai!! a confiderarlo laddove a fronte della 
Idolatria,, della corruttela, del vizio, e di un mondo 
di. abufi, fofterrà la Religione del Vero, abbatterà 
quella de’falfì Iddi : ponendo in moftra Quel . Zelo fo- 
colo, ed invincibile, di cui per ben riuicire nell’ ar- 
duo difficiliffimo affare , va adelTo a provvederli nell# 
folirudine » 


un 


Gli agi domeftici, le ricchezze paterne, e le glorie 
il luflri degli ;Avi, fe vero che 1 Falli Confolari;., 
e le Toghe Senatorie gli adornafiero la Culla, e. che 
confideratc da Lui in quella frefea età, cui Teflerne 
apparenze fanno Tempre un’imprelfione ugualmente pa- 
ricolofa che. forte , potevano di leggiero e allettarlo e 
corromperlo ; la fvegliatezza della mente * l’avvenenza 
del tratto, la difpoitezza del Corpo, sloti che accom- 
pagnando una nafeira ingenua, ed una ; nobile educa- 
zione , . fono di fommo pregio , .ma Tempre minore al 
grave rilchio.che feco recano,* la frequenza delle occa- 
sioni , i configli, de" malvagi, 1* inefperta giovinezza , 
r. accorra frode, inciampi per la fiacchezza di nollx*a 
umanità troppo fpefii, e oftacoli al confeguimento 
delia Virtù troppo validi, nfe Tarreflarono, nfe lo ri- 
tardarono ; lìcchè fui difprezzo delle terrene grandez- 
ze , e fui dorfo calcato di tante ree (ufinghe,e di tante 
(perauze adulatici , non correffe ove , l'amore del riti- 
ramento 9 e d’una vita umile e feonofeiuta, con inter- 
na celefie voce invitavate. Ivi a guifa di Pellicano 
che fuggendo i fuperbi tetti , e le magnifiche abitazioni, 
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ritirai taciturno e folitario nell 1 alto filenzio delle ru- 
pi, e nel folto orrore de* bofchi; sì egli, e per tal j 
modo nella contemplazione delle cofe Divine fi profon- 
da e fi perde, % che nulla più rammentali e della Caf^, 
e della famiglia, e delle agiatezze lafciate, e di tutto 
quel Mondo che abbandonò* Ivi la pienezza della gra- 
zia, al di cui (incero lume le cofe umane comparisco- 
no vili é dappoco, gli rifcbiara la mente*, e di fcien- 
za Divinagliela ricolma; come fa il fole, che fpun* 
tando dagli alti monti, le umjji valli e, i colli aprichi t 
indora ed illumina, e da’raggi Tuoi fugge vinta la not- 
te, ed i vapori umidi e nocivi dileguatili. Ivi «ad ufo 
di ben corredata Nave, che malgrado de’venri e delle 
procelle , recando feco ampio leloro , il fuo nido na- 
no , e le patrie infeconde arene arricchifce ; così egli 
delle divine. acquiftate cognizioni feconda le menti di 
coloro, che a Lui ricorrono; e sì la fterilezza, deli* 
ingegno altrui co* fuoi preziofi infegnamenti ripara • 
che oramai la folitudine di Paterniano non raflomiglia 
altro più che un Teatro della feienza di Dio, e del ve- 
ro fa pere de* Santi . 

Ma ecco che a difturbarlo da quella quiete, la qua- 
le % de* Servi del Signore l’ùfata mercede , forge tem* 
pefta improvvifa, da’ dj cui burrafeofi fconvolgiroenti 
la Navicella di Piero agitata e sbattuta avrebbe fatto 
1 temere di fe, e deli’ ultima fua rovina, fc la ficura 
fperanza, ripolta in quello fpirito Divino, che neve- 
glia alla falvezza, non avelie rincuorato i fedeli, e 
(cacciata dal feno di loro la vile paura di doverla pia- 
gnere naufragata e perduta. Diocleziano, uno di quei 
inoltri, che lotto fembianza di Uomini reficroflmpe- 
rio de’Cefari, fu quegli che follevolla. Imperocché o 
vago di acquifiarli prefio degli Uomini fama di Refi- 
giofo , e di pioverfo de’Numi,o follemente ambiziofo 
di (operare le glorie de’iuoi Predéceflori , (terminando 
una Nazione, la quale malgrado a tante carnificine , e 
a tanto fangue, di cui gli Anfiteatri Romani correa- 
no a rivi anche caldi, parea, che a dilpetro della gran 
' Roma domatrice del Mondo, vie più ngogliofa tarif- 
fe ; che non fece il Barbaro, che non teatò > Che non 
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tentò, dico* il Barbaro, e che non fV, perché là fé* 
de Criftiana fopravanzata' a grave (lento allo ftraZio 
'di 'altre nove perfecuzioni nella deflazione de^Tettipj, 

1 nd rabbatti mento deTacri Edifizj , nella fuga de’Sacer- 
doti, nella strage fanguinofa de* Fedeli, o intieramen- 
te perifle, o ramminga un’ altra volta e fuggitiva fi 
'riducete' a* nafeondere i fuoi avanzi laceri e miferi nel* 
le Catacombe, e nelle Grotte? E pur troppo ad una 
parte de fuoi rei difegni fi moftrò facile Iddio, che vo- 
lendo iflillare negli animi de’CrifUani quella Spirito 
dr fofferenza e di fatica, carattere, che era allora, e 
che (irebbe anche adefio dr nofìr.a Religióne/ fe la 
mollezza dc’tempi, é la delicatezza de* n offri fiacchi 
coitami non l’avéffero flranameme adulterato , permi- 
fe, che anche Quell’ ultima volta i veri credenti fi raf„ 

4 finafTero nel bollore de’patimenti, delle carceri e degli 
cfilj ; & i deboli ed i fiacchi fi rigettafléró altrove , 
A come feccie immonde, e capaci di corrompere l’aurea 
mafia della fu a puriffima Chiefa. 

Ora cameché Paterniano folle provvedÙtà di quello 
Spirito coraggiofo , cui le fue imprefe fufleguenri ci 
dimofltarono ; avvegnaché tale ardefle m Lui vivezza 
di fede/ e Tanta fiamma di Carità, quanta eravene cP 
' uopo in quella infelice età per cotifeffare in ‘faccia " al 
cedo orrendo di morte la verità del Vangelo, e la 
bella brama di autenticare col (angue la fìcurezza di 
fua credenza, così pura sfavillale iti lui, e così vigo* 
rofa; nulladimeno per volere di quell* alta Divina dif- 
pofizione , che le cofc tutte a fua maggior gloria in- 
dirizza e conduce, fcanfa l’iufoienza de’ Perfècutori t 
delude le loro barbare diligenze, c colla poca e sbi- 
gottita comitiva di alcuni fuoi compagni, e di non al- 
tro provveduto che d’ima confidenza filiale in chi é il 
Padre degli afflitti e degli fconfoJati, fugge in altro 
Deferto piò orrido e piò felvaggio,e piò addentro rin- 
fefvafi. Così alla fìefla rammentatavi chfpofizione piac* 
que altre volte d r mviare ne’Bofchi e'Mosè, ed Elia, e 
'■ -Saltile »** per poi richiamarli di colà a fervire di Capi e 
Condottieri al Tuo Popolo, di Liberatori e di Giudici 
“alla fua Nazione, c di llrazge e di vendetta a fuoi ne 
.mici» • El 
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È ben parve 5 chè l’Inferno, Ciri Tfìfci fi * {linfe nel 
leno la rabbia ed il livore , accefavi c fpaffovi dalle 
fortune di; noftra umanità, prevedere nella fu»a enei 
ritiramento di Pàtemtano le fue vergògnofe {confitte : 
^giacché per quanto potè adoperoffi , affine di ridila* 
-marlo fra gli Uomini, e trarlo di colà , ove quegli 
4ion Convcrfava con altri che colfuoDio, e dove egli 
temeva che di non altro ragionale con Dio, fe nonfe 
della maniera di abbatterlo, e riftorare la Chiefa. In- 
tanto prima d’ ogni altro attaccò la coftànza de* Tuoi. 
Compagni ; ’e nafcondendo fotto la mafchera <J*un con- 
figlio,.*!, privato veleuo, efpofe loro e gli àgi e le de- 
lizie pendute# rammentò le fertili abbandonate campa- 
gne# contrapponendole poi alla fterileaza del Deferto, 
alla mitezza de’bofchi# e alla penofa neeeflìtà di do- 
♦ver far meno di ciò che è bifogneVole a foftenerfi. In- 
<li > come fe Fefitó infelice dei primo cimenro avelie* 
gl 1 accrefciuto arditezza e coràggio, in vece d’ ahbat* 
terlo e fgomentarlo* avventurofTì T infoiente a tentar 
Pater ni ano • Raccolte V ombre dell’aria più pura, unì 
le. più leggiadre apparenze d’ un volt o, e lavoratone 
un corpo fantaftico di avvenente Fanciulla, fi pofe a 
Vedere# fe un viziò # che fu la rovina di tanti, folle 
potuto eflerla ancora del caftiflimo Solitario. Ma ftu* 
pefatto, e da infolita maraviglia forprefo in veggen* 
do, che quegli, gittata rifolutamente la delira fgviale 
vive fiamme# reprimeva ogni moto del fangue colla 
veemenza del fuoco, e coll* atrocità d’ un tormento , 
oltre ogni credere penofiffimo , cangiò maniera di pu- 
gna : e armatoli di tutto lo fuo nario fpavento , c ri- 
chiamate feco da quel buio regno dell’angofcia e del 
pianto le larve più terribili, ed i moftri più fieri, e 
più (conci# tale t rifvegliò in quella fanta folitudine 
tcrroie, fracailo, mina, e paura, che ella non più 
raflcmbrava un ritiro- di kivi pacifici del Signore, ma 
un Teatro: di fpettri , e ufi- campo funefto di furie 
C di Demoni* Ma non Così facilmente teme un’anima, 
che abbia ripofìa Speranza rii Dio, nè con tanro po- 
co può ntraer.fi *dal fanto proponitnento di vivere al 
Cielo un Giulio., xhc abbia provato una volta r.eile 
v i J 2 lue 
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fue foavi interna confolazioni il premio del l’inn eden- 
za. Malgrado le luiin&he infidiatnei del fen(o, e co* 
ludibrio e (corno de’luoi furori la perde ^inferno: cd 
-jl nodro gloriofo Trionfatore (ulla flrage degli altrui 
(paventi, ugualmente che fulia lconfitta de'proprj pe- 
ricoli, dà Ipdi a Dio, e rende airAitiflimo grata mer- 
ci delle fue vittorie ile quali non furono che unpre- 
(agio felice.*. ed un’augurio fortunatidìmo dciP altre 
molte, che vpi vedrete riportar full* Inferno da lui , 
cui finalmente la Divina voce ruba al deferto, e fra 
ie tenerezze del Clero, e fra le acclamazioni del Po* 
polo chiama alla reggenza di quella Chiefa vedova t 
defolata. . _ 

Appena una forza interna, ed Una non fo qual dol- 
ce, ma da Lui ben conofciuta violenza, lo perfuafea 
chinare il capo alle divine determinazioni privolfe uno 
iguardo paterno alla Gregge a fe desinata, ed oh qua- 
li non vide in quella e corruttele _e deflazioni / Il vi- 
zio , la licenza, gli abufi ne aveano atterrati i ripari* 
ticchi aperto vedeafi, e fenza difefa l’Ovile : Pira-do* 
Cefari , e la -crudeltà de'minidri , uccifi o (paventati i 
Moloflì, che ne vegliavano alla cuilodia,aveala cfpo- 
ila alla fame, ed alla ferocia de’ Lupi: la corruzione 
de’ dogmi, e della dottrina di Crido avea contamina- 
ti i pafcoli, e intorbidati i rivi, iicchè lenta tabe, e 
contagiofo morbo minacciavaie irreparabile ruina: e 
più d’ogni altro male lTdoiatria, armata di fua fero- 
cia , opponevafi a. que’ rimedi, che farebbono (lati i 
più valevoli a difenderla e nfanaria. Quella funeda 
veduta, lìccome avrebbe (paventato ogni altro cuore, 
cosi Torpide per alcun poco tempo quello di Parer - 
usano. Ma predo riavutoli di (ua paura,. Ah non fia 
vero, dille a (e dello, che vile timore ritardi quei 
(occorfo, che da me appettano i figli, e che è dovu- 
to ior da chi è Padre. E fenza più, gittatofi addof- 
fo a’ nemici del fuo diletto armento, e in parte at- 
terratili, e in parte sbigottitili* altri podi in fuga ? 
altri in difperazione , e tutti ih Scompiglio, rendala 
Scurezza ai Gregge, e la libertà a coloro, che egli 
novello Appoftolo avea generati al Vangelo. L’avreite 
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Wdot&rtèHe Piazze', per le ftrade,«’fu 1 laminari del- 
le Chicfe profanate minacciar collo fguardo, fulminar 
còlle prediche à abbatterci colle ragionici* Idolar ria*. In* 
di’ confortare co‘ tifo i' dolci ragionamenti v animareicol 
luo efempio^ caonfolare coti Vifcere di paterni carità, 
e di paterna manfuetudine tò fuoi Fedeli; e mentre che 
Spaventa gli empi , proteggere e difendere « i ftìoi. Co- 
sì: Li obe fefoees 'le >Jpro^ dr fue membra, allorché 
fmacehia^ daiP oppofta "forefta per ritornare ai codile , 
óve impartì teneri ed "affamati l’attendono, fe vede tur- 
ba di martini fparfi di fudore e di fpuma farfegli in- 
contro!,; arredati altiero, c*calpeftahdo col fuorobufto 
piede , e col vigorofo 'fuo iìato follevandó in minuti 
nembi le arene ,v aggrotta : l’augufto ciglio *: sferza fu* 
perbo Pie futa giubba invita il fuo furore al di men- 

to^ Indp tutto nraocolto ih feorteflo lanciati 1 lóro ad* 
doffb ^^ f^za temerne r mòrti f e fenza curarne i la* 
t rati , falla; rtragge de’piu rifoluti, e fuM’orme de’ piti 
codardi v ghigne alla fofpirata fua tana: e -ri volgendoli 
minaccevole e fiero ad ingombrarne rimboccatura, 
confortalo’ fuoi ruggiti i figli y c ficgue a fpa ventar 
gii aggrcfToriv •• — • * -v - , - .1 

* Ond 5 fe che fe ioy additandovi Paterni ano in atto di 
piegare il capo venerabile all’onorevole e gravofo pe- 
lo della Mitra di Fano* e in politura df ìafeiarii un* 
gere de’facri Crifmi, averti detto, che in Iti i non ti 
confecrava un Vefcovo* ma facrificavati una vittima 
alla licurc 2 za dc’Popoli , potrebbono difèndere il plau- 
sibile equivoco e le vigiHfe, e le cure, e le follecitu- 
dirti., «e tutte in fomma lt fatiche Apportoliche, che 
egli foftenne per bene adempiere il luo faticolìrtimo 
Minittero. E, come avveduti che fiere, avrelte cono- 
sciuto, .che io per favellare con- adeguatezza , e con 
proporzione del fuo Vclcovado, mi era fervilo deli’ 
efpreffìone di Samuele, allóra quando, eflendo incam- 
mino per ungere Davidde ihRe de’Giudci, interrogai 
to ove ne-gme, nipote : a fare un Satrifizto^ibib 

avvenne già che mentitici e perché gli fu lecito race* 
re una parte della fua commi tfìone, e perché pur irop< 
po riefee la soia lidia chiamare un’ Uomo 'dabbene ai 
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vGoverno, e fagrifìcarlo alia pace, cd alla cùttodia 
Sudditi • , ^ i v... 1 

/giacchi mi trovo -qui a farvi parola dhD^vjdde, 
^on vi fia cofa difgradevole.,rOi Signori l’ enervarlo 
meco di ritorno. da una battaglia* Venuto egli agion- 
‘ nata conigli A maleciti , che , colto il tempo delia tua 
. lontananza, aveano > Taccheggiato Siceleg, ^ifpcrfe^ C 
malmenò, le loro truppe; é ritolte loro le .prede ufur* 
fategli rimifei in cammino per cofà, ove coi fuo ba- 
gaglio lafciato avea quella parte fd’ eiercito, che* Tuoi 
edere! meno atta alla pugna. Giorno dove dall’erto d* 
una. collina Icopri Vanii le rive erbofe : del Befor^pro* 
ruppero tutte le fchiere, che: il* accompagnavano Mn 
liete,* feftivc acclamazioni : . eds Ecco gridarono aliò 
sì, che Je.oppofìe valli ne rimbombarono, , eccola pre- 
da di David % Alzarono- allora* di coli aggi tt e. lei tno* 
gli ,< e Aitigli , e i vecchi'.‘Ebrei';gli occhr Jagrimofied 
afflitti , ^c. il volto pallido e f parlo d’un’orrore di fer- 
viti* vicina, e videro, avanti del Vincitore precedere 
in. lungo ordine gli argomenti del Tuo valore* Ivi i 
vali, gii òri , e gli argenti de’ Sicclegiti, ed in vari 
mimerofi invoglile velti preziofe d’ifdrade j poch’an- 
zi perdute, ed ora dal. coraggio di David intieramen* 
te ricuperare, Seguivano poi divili in piò fchiére le 
(chiave j e gli (chiavi Ebrei, fcuotendo ciafcuno con 
ambe le man; le catene infrante della breve lor Servi- 
tù» Indi vedeanfi a truppe le grotte Mandjre degli Ama* 
leciti, condotte là ad accrescere le glorie del Capita^ 
no i di contro a cui flrafcinavanfi le lacere Bandiere 
de’vinti, fovra delle quali,. tinte di Sangue* e lorde di 
fango , patteggiava con piè trionfale quei Prode • E in-» 
tanto i Monti di Siceleg, e le rive del Befor Seguita- 
vano a rifuonare con eco d’applaufi: Ecco la prtdadè 
David * ; •’.? • . 

io dispererei di poter ritrovare un 9 immagine, che 
più adeguatamente di •qttefta-vi facete Sovvenire quan* 
to Patemi ano operò per la Salvezza de’ Popoli , e per 
rittorare la vottra Chiefa* Figuratevelo Voi di ritor* 
no dalla Solitudine, ailorachè potè firappare di mano 
all’ infedeltà » alla fuperftizione all’ eretta , alla colpa 
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tutte quelle ricche e numerofe prede, che ? codefli quàt« 
tro diabolici Moftri riportato aveano fui Criftianelimo* 
Èd io, Ecco, dirò, ecco le fpoglie y che adornano il 
trionfo di Paterniano: ed ecco * gli fpcfl\ trofei’, che 
ingombrano gloriofamente le Itrade, e fanno piò ari-, 
Pu;fo il cammino al fuo piede evangelico. Guida la 
lunga fchiera l’Idolatria, che abbattuto fui fagrilego 
petto Vaiolerò capo, ftrafciiulì dietro piu centinaia d* 
idoli infranti e (pezzati > poch’anzi oggetto delle ado- 
razioni de’PopoIi , ed or^i. ludibrio e lchérno vii de* 
Fanciulli. Siegu* la Superazioni;,. oltre . Tp lato timi-, 
da e paurofa, cui gravano Temp-a mano e i turiboli 
e gPiricerifi profanati de*Numi, Dietro a eui fi vedeT 
Erelia, forra fu fino d’allora a fconvol gere la Ghicfa., 
fcuotphd® orribilmente le ferpi , che le intrecciano il 
crine, e sbiecando gli occhi fparfi dYrà e di. ferocia. 
Sulle /di cui orme avanzanfi poi più turbe di peccato- 
ri, inoltrando tuttora col piede i lividi e vergogno!! 
contrafsegqi di quelle catene , con cui l’empietà ebbeli 
una, Volti (chiavi e prigionieri . E chiude finalmente 
la trionfale comitiva la noltra Religione, che in lem- 
biante maeflofo e lieto, e fpogliata Jàj fquallidezza, 
delle caverne e delle grotte , conta.* irgrap numero de* 
Tempi e degli Altari, ritolti al vero Dio , e tutti Ec- 
co , ripetono chi con allegre , c chi con dolenti voci, 
ecco la preda di P ai erniario . ’* ‘ 1 44 

Ma non udite forfè, o Signori, che di sì feftofeac* 
clamazioni ne rifuonano tutt’ora i voltri Lidi, e che 
del Trionfo ftrepitofo del voftro gran Padre fe ne feor-» 
gono Torme freiche ancora fulle voltre natie feliciffi* 
me arene? Mirate a piè delle vofire mura,' laddove i 
Saracini , fpiccatifi dalle barbare arene delTAffrica , fi 
alloggiarono, ed in que’ Baftìoni che già cadevano , 
c in que’ Parapetti che già rovinavano, riconofcerete 
la delira di Paterniano ^ che vi difefe . Mirate nella 
prodima pallata età quel nero, e velenofo Contagio, 
che fcuotendo la falce orribile di morte, avea fparfo 
nelle vicine Contrade la defolazione e lo fpavento , e 
vi ravviserete la Protezione di Puterniano , che vi (al- 
vo . Mirate a giorni voltri quei fcuotimentì di terra, 
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•- tón i quali dalia mano irata di Dio ufcì il piti 'tré* 
mendo dc’fuoi flagelli, dcflinato a rovcrfciar Jc Città* 
ficchi il Pellegrino fpavemato appena ne riconofca i 
veftigj; e vi vedrete Pintercefflone di P «terni ano ^ che 
fo (tenne in piedi la voftra • Rammentatevi le difcor* 
die de’Cittadini, allorachi le voftre (tradc tingevanfi 
di fangue domeflico; le anguttic a cui la fame, e la 
ltrettezza dc’viveri altre vòlte riduflevi ;Ie truppe (tra* 
niere che ingombrarono le rive ombrofe del voltro Me* 
tauro: e foche per tutto rivedrete ilvoftrò gran Pro- 
tettore, che in tempi così infelici » ifl congiunture cor . 
ai cahmitofe vi placò, vi provvide, e come amanti 
figli vi dii nel fuo paterno fcno e falutc c ricovero • 

' Ora qual altro argomento yi rimane da dubitare , 
Ohe' egli non abbia a profeguire fovra di voi la fua 
Valevoliffima ihterccflioncJ A lui dunque ricorrete ne* 
voftri e ne’ comuni bifogni della tloflra mifcra Italia* 
pregandolo umili t riverenti fu quefta fua (antiflima 
'i'omba a compiacere d’interporre predo Iddio, fde- 
gnato contro di Noi, i fuoi fanti (Timi meriti; affla* 
chi celiato il terrore c ló fpayento dell’ armi , forga 
fra Voi' una bella calma di pace ; e *1 fanto Popolo di 
Dio quieto e ficuro prorompa in inni lieti di lode, cr- 
ai fommo Dator d’ ogni bene, e al fempre gloriofo 
troflfo Protettore S. Pater niemo • Ho dettò • J ‘ ~ ‘ • 
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< A Somigliànzà di' Nocchiero agitato e dubbiato, 
che prevedendo dall* ingombrarfi * dell’ aria ,• & 

\ dall’ intumidirò deli* onde Timminente proeel- ’ 
la, non fa fe raccolte le vele ritardi il corto, o fr 
fpiegandole fi lafci "alla balia del vento e del inare; è», 
a guifa d’ ogni altro i che predò ad Un pericolo ha 
tanto accorgimento quanto bada a-conofcerlo , ma nor* 
ha libera l’elezione de’ mezzi a fchivarlò: tale io mi* 
fui, aliorachfe dopo avere, accettato l’ invito di ragio* 
nate in quella ftraordinaria foienftieà, udii foggiu* 
gnermi per nuovo fovraccarico ì di lòia connivenza * 
che erami uopo favellare di due Santi * e compren** / 
dere in un folo ragionamento la vaftità di quelle eroi-* 
che azioni, che praticate da Giacoma itila Marca , e 
dà.Francefco Solano accrebbono tanta gloria alla nò* 
ilra Cattolica Religione , e sì ragguardevole onore » 
quello iJoro illuftre nobili dì mo 'Ordine « Imperocché 
confiderandomi frappollo a quelli due immenfi argo- 
menti, ognuno de’quali era valevole da per' fe folo a 
laoinentariyi r ed amenduc uniti ad opprimermi, mi 
lietri lungo tempo fofpcfo , fc dovea ritrarre il pié 
dairimprcfa, o profegòcndola,- quale mai delle tante» 
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lodi di quelli due Santi dovelfi fceglierei, e quale tra* 
fandare. Vedea da una parte le faticofe predicazioni 
di Giacomo , le conwr-iìoni degli eropj, la confuiione 
degli Eretici , i fuoi lunghi viaggi, le fue penofe na- 
vigazioni , .le perfecuziopj , gli ^efiljy^U llepti , co|l 
quii 'di più che vi , volle per form&fe, di dui un Santo 
di primo nome. Mi li parava innanzi dall’ altra l’in- 
nocenza del Solano , il fuo ardente zelo, la fua ine- 
ftmguibile carità, la pazienza con cui fofifrì tanto, là 
xnanfuetudine con cui tutti vinfe , l’afprezza del vive- 
rci il deprezzo; 1 del -Mondo y l’ amóre? delie cofe im- 
• mortali ed eterne, con quel lungo accompagnamento 
di virtù, che furono a quella, grand’ anima familiari 
in vita, e fono 'ora fua corona in Paradifo. OndV è 
che flretro ed angufiiato dal folto" numero di tante 
azioni, ognuna delle quali mi rifvegliava nella fanta* 
lì a ri mmagine della magnificenza e della grandezza , 
*- mi (letti lungo tratto fra due , fenza fapere da qual 
canto rivolgermi. Finalmente un, lampo di-, verità , 
qual lucido raggio che rompendo il velo di oleura 
notte, legna di dubbia e Sollecita luce qualche tratto 
di via ai PaiTaggiero fmarrito, mi fece accorgere, che 
l’uno e l’altro de’ Santi aveano imitato ili loro Patri- 
arca Prancefco nel deliderate il martirio, e araendue 
. con iui aveano (offerto ildifpiacere di non incontrare 
lo f Kifchjarata ora $) la. mente d.a quello raggio, di 
vero, ebbi agio di riflettere, che appunto non piccioi 
la lode potea parere de 9 noilri Santi l’ efferii raflomi* 
gl iati a Francdco nella nòbile circoflanza di bramar, 
d’ edere martiri, e nell’ umile raflegnazione alla Divi*» 
na Provvidenza t: a cui non piacque .che* foffero. £d 
ecco qual via io mi accinga a camminare a So che 
andando innanzi foffrirò di mal occhio*. che tante gè*, 
nerofe imprefe de’miei Santi , le quali da delira e da 
finiitra per ogni verfo la ingombrano debbano effere 
confecrate da me o alla ftreuezza del tempo» o all' 

\ impegno dell’argomento , E quelle poche che troverò 
fuiia dirittura del mio corfo mefeoiats e f cpnfufe,. co-t 
me i due Luminala, del Cielo fe inbeme incpntranii .fi 
toglieranno V una l’altra la chiarezza e la luce* Co- 
; / ‘ \ * mun- 
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tnunqiie iperi> debba eflere » bifogna accingerti all* ertd 
viaggio, pregando la voti ra bontà è fcortdia a tronfi* 
derarne preventivamente la malagevolezza, e compar- 
tirmi fe non Avrò forze proporzionate per correrlo * 
Ragioniamo* . o: * • w'fi t'n.v.v , ; *•: * mi t 

Non è imprcfa*a cui debba avventurarfi fe non ft 
un’ Animo grande , «edalFuefatto da lungo tempò 'ad 
arrenderli alle> dofcl impreUìoni delle virtù, quella *dt 
voler edere nel mondo imiratori*dè^antir L’obbliga* 
zione di rinunziare sì rollo alle Jtiìrighe de’fcnli , quel* 
la di dover, mirare con occhio più configliato la vani* 
là delle umane cof^eda tèria, più .dittiate détl ? an- 
■tieeite* di dovere Rralci are *jl-eaTTimi no a quella : Tucfe 
kperiore* «he ha da vincere Pofcura notte de’pregiu* 
dizi, nella /qpale in parte condurti da cieca guida, A 
in parte fpontaneamente malavveduti innoltramfrioci > 
può el deve fpaventare ogni- caore y ih cui la verità 
non iìa giunta al fatico fo grado di farfi regola del non 
itto vivere* E pare quelle due anime generofe, che 
prefeotemente fono il nobile argomento delle mie 4o* 
di, non contente di aver voluto imitare le fov ruma- 
ne azioni d’ un Sant# , qual fu S. Francefco d’AlTifi, 
fpiniero tant’ oltre Je loro brame , che giunfero à vo- 
lérne compiere i delìderj: ponendo, per dir così , in 
efecuzione ,rfuoi dilegui , e ridicendo ad -efFetro le fuc 
magnanime idee*. Mirate intanto nell’ angutla, e per 
ogni parte* fpinofa via della Santità il loro Patriarca» 
In quella giunte egli a mefcolarlw ma £on lenza qual- 
che nobile diftinzione, col numerolo coro di Confef* 
fpri« Qui trattennelo la Provvidenza, le; di acuì alte 
divine difpofizioni fono a noi 1 feropre mai le o no fc iu- 
te ; e quello fu il fine del fuo corto. Ma* per^ verità 
non era: quello il termine de’ Tuoi, fofpiri» Pati avanti 
fpingevalo^ Pam or dei fuo Dio: nè altro oggetto mirò 
-mai eoa maggior pallio ne dell’animo fuo, ^he la bei* 
la forte -di; morir martire# SulPorme^di lui > che li pre* 
cede* fi accingono, amendue. i nollri Eroi a calcar 
afpra vi») «prendendo di mira noni fuoi viaggi, ri» 
i Vuoi peufien , nulla più bramano che ipargere .di fan-* 
gue il rimanente di quel .fcnticro ? ove lenza fegfto 
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veruno de’ fuoi vettigj sfavillano folamcnte le brafhfc 
non adempiute del. Patriarca. Li direfte o eguali a quell? 
Uomo, cne fu chiamato dallo Spirito. Santo Uomo di 
defìderj, o Umili ad Elifeo, che nel traghettare il fu- 
riofo torrente, voleva uno fpiriro al doppio maggiori 
eli quello, che era (lato accordato ai Maeftro. 
i tOra avanti che io avanzi il mio ragionamento a di-* 
inoltrarvi la bella fiamma, che nel defidério di morir 
martiri accefo avea il loro cuore, d’ uopo i ,'\ che al- 
quanto agiatamente «ni polì a farvj vedere quanta egli- 
no ave fiero ragione di fperar tanto da Dio, e di tanto 
chiedere a loro Ifelfi. Infegna l’ Angelico Dottor St 
Tommafo, che fprov veduto di merito farebbe il mar* 
tirio , fc a fottencrne le gloriofe ragioni : non eoncor* 
refiero in lui la verità e 'ila giullizia , da ^entrambi le 
quaìj viene poi colliruiu quella bontà e rettitudine^ 
che ò in noi il fondamento dell 5 intiera virtù. Nè per 
giuflizia altro volle intendere il gran Maeltro le non 
quella (oda fermezza, e quell’in variabile tenore di vo* 
lontà, che llabilifce la parte appetitiva dell’uomo detr 
tro ie lire ttc leggi del dovere e! del giudo * j Siccome 

S ol notpc di verità chiamò egli quel puro Jume, velie 
alla divina -rivelazione a uoi difccnde,.noatanto per 
ijoftro rifehiaramento, quanto per nollr* riforma • E 
fe q uefti fono que’ nobiliifemi, come difieli iertuilia- 
no, da'quali forfero poi fu tante palme ad ingombra* 
re il carro trionfale della noftra Cattolica Religione y 
mirate meco quanto ne andallero ricolmi i nofiri 
Santi • . . 

: ;£ primieramente nell’amore delle verità rivelate fu* 
tono eglino di sì luminofa face acce lì , che io, come 
Uomo, che di quaggiù due lidie d* ugual luce fiarn* 
Aleggiatiti vagheggia , non pollo difccrnerne la diffe* 
renza . Pollo, è vero, additarvi il Solano, che tettò 
ufeito -dalle folitudini del monte di Cordova* quali fot* 
tii vapore , che fende le nobi l e laida ottforma di lo* 
ét ovunque patta, .e m\ villaggi r eo m?’ monti, fri i 
Giornalieri e. fra’ Pallori , sparge ii >bel chiarore dell? 
Evangelio,, e illumina le nienti di. coloro, v-fe . fono 
cieche in cnnofccrlp ,c : le jtifchiara* fe l'ignoranza , o 
c.s: „ / * ‘ . fe 
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fe coti tenebre affai peggiori il vizio acfombroHe. Afe 
nulla minor delia f uà mi rilpiende lugli occhi la Fede 
di Giacomo y che dopo aver dilli pari gli errori in più 
,e diverfe parti d’ Italia, in Spoleti, in Afcoli, ih Pe- 
faro , in Milano* in Fuligno, a fomiglianza di quella 
luce Evangelica, che nell’altezza del luogo (tende con 
più lunga dirittura i r fuoi raggi , olrrepaffa i' noftri 
confini , e lungi dai nome noftro dabihfce la n olite 
Fede, che* così crolla, e vacilla. Nè poffo feguitare 11 
fuo zelo, che fdegnò riltringerft nell* Italia , fenzain* 
centrarmi in quel del Solano , che ebbe parimente a 
>t|ie di chiuderli nelle Spagne ; Scioglie dall* arene di 
Siviglia , e gonfia la nave , più che dall’ aure , dd*, 
iuoi lofpiri , coreggia l’Ifole di S.Domenico, prende 
terra nei porto, che chiamati dal divin nome;ca pie* 
dì , non con altro corredo, che il fuoCrocififfo, ghi- 
gne in Panami , e vi ghigne accompagnato dalle ipo- 
glie de’ fuoi Nemici , e cinto dalia gloria delia (con- 
fitta Idolatria • ^ 

Non ho qui tempo adeffò da «familiare fe quefto 
terribil modro,il quale, moltiplicando la divinità, la 
didrugge, e togliendo Tcffer uno a chi non farebbe 
chi è, (e tal. non folle, l’annichila, e la difperde, lìa 
alla prima eterna verità più odiofo della livida, efear» 
migliata crcfia, che dividendo l’unità della Chiefa , 
slega, e, come dice l’Appoftolo, difeioglie il corpo 
di Cri do» Dal che ne avviene, che io non poflarifòl- 
vermi a diffinire, fe più giovaflc alla noftraFede o il 
zelo di Giacomo , che efpugna nella Germania il vec- 
chio errore de’ Manichei, ed atterra nella Italia la 
nuova fetta, che de ’ Fraticelli nomavaii > o quei del 
Solano^ che ne’ contorni di Lima diffipa e vince quel- 
la cieca ignoranza, che, giuda i’efprdlìone di Daniel* 
le, riempie di lagrimevole deflazione i Tempi del ve- 
ro Dio* Ciò di cui poffo aflìcurarvi fi è, che Giacomo , 
non baftevolmente pago di avere o implacabilmente 
rccifi, e dolcemente riuniti alla loro primiera pianta 

S ue’ fetidi tralci, feguita e nelle due Audrie e nella 
ìoemia, e. nell’alta Ungheria col carattere d’inquifi* 
(ore a porre il ferro e’i fuoco alle loro radici, aftin* 
• * \ chò 
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chè, perdano ogni rea fperanza di germogliare» E chd 
-il Solano , nulla men generolo di que’ Lioni, che ver- 
gognandoli delle prede men contea e bramando di r<m- 
derfi pili gradito il cibo colla difficoltà, di ottenerlo, 
attaccano la ficurezzarde’ chiuli armenti, lafciato egli 
,pure il pacifico porto di Pail’a , veleggia nella Tucu- 
mania ad inveltire Tldolatria nel Cuo Regno , e à muo- 
verle guerra ne’iuoi (tetti confini *> Ma non per qnefìo 
ape lo poflo pervadere maggiore! di Giacomo , perchè 
già farpa i mari di Cipro quella Nave che porta il 
Santo a’ lidi di Oriente, avido il Tuo amore di trova* 
re in quel nuovo Mondo una larga ed altrettanto dif- 
fìcile materia da fod di sfarli 4 , „ . * » ' *- 

, Ed eccomi giunto ove polla far io agevole paffag- 
gio a dimottrarvi quella Joro giuftizia, < che raflodan- 
<Jo le umane potente ne/ ben e. operare , fpargc iti noi 

3 ìiella Crilliana fortftza* da cui leguendoli l’imperio 
ella verità, o vogliate dir dellaFede, vcnghi amo di f- 
polìi a foffrire tutte quelle pcrfecuzioni e tfàVerfie , 
<he prctendonodi contradarla. Nè faprei meglio cf- 
primcrv» sì. collante virtù, che colia limilitudine uffa- 
ta d& Cipriano, nella cui idea que’forti Criftiam , che 
givano incontro a’ tormenti, rifvcgliarotio Piirrmagme 
.idi. uno l'cogho •• alzando quegli le Ine dure erme fopra 
il pelo c!e,TacqueyVraflcmbra che fig fioreggi alle Ccm- 
pelle, e lì rida dei Tonde , le quali rabbiofe le gli fran- 
gono a’ fianchi * e comechè talvolta: con impeto rad- 
doppiato paia che lo lommergano , guari non va, (co- 
pre libero ed infrangibile il capo. Mirate intanto co- 
irne erga; la ferena fronte fupcriore.-ad ogni burrafea ’ 
quel deila Marca » Sbalzato Tulle (ponde di Cipro , e 
trattenuto più giorni nella lolitudine d’inofpiu fpia*- 
ge r privo di ricovero e di contorto , calca a piè nu- 
do quelle fierjh .balze , quali •- Ipargcndo de’fijoi- facri 
f udori v e qu^li facendo ro (leggi are di quel facro fan- 
gqe innocente* che gronda vagir dalle* piante , in par f e 
/ Jùi ideiate da’ bronchi, c in parte! pelle e caltrite da’ 
latti.. Perfeguitato a morte dal Clero Apoftatadi Pra- 
ga * e di Cinque Citici > dall’ empio Ile di Boemia- y 
e dalia fua non fio miglio voi Kegiua , incontra -ad 

' ogni 
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ogni parto un pericolo? nè veruno pericolo è mai mr- 
. lior delia morte- Qppreflb da continue infermità, per 
le quali nel corto della fua ; (tentata vita, contò fette 
'penofe agonie: 1 macerato ne’litnghi viaggi del fuo Ap- 
posolato, nel quale Confitmò trentotto e piò anni ’: 
(munto e finito da’fuoi rigorofi digiuni , dalle Tue con- 
tinue afprezze, dall* ufo prefo di flagellarfi ogni’' ^gior- 
no , comparve tempre alla villa di rutti più inabile a 
poter vivere , J che yalevole ad operate, Nuliadime- 
;no portati al di foprà di ogni male la fua eroica fof- 
fcrenza, ei par che gli fprezzf/ e fe pur li curarci 
pare che per farifenè tcherno « Mirate ancora, come 
dalla tempeflofa agitazione dc’fuoi travagli alzi i! ca* 
’po fcevero da ogni vii timore il Solano • Ciò che fè 
Giacomo nè* deferti di Cipro, operò égli’, in ‘quei di 
Panamà* • Colà fénz’ altro vitto che infìpide radiche *, 
fenz 5 altra bevanda che fughi d’ erbe macerate Fra’ faf- 
fi, pafsò più giorni anguitiatò da’ patimenti , l e già 
•prerto alla morte, <e meno viva forte fiata la fua Fe- 
de in chieder miracolo meno follecita la Provvidero 
za in concederli* ' Hi ule come Giacomo, e come lui 
infidiato da’fnoi Nemici, fugge più volte Paccefe rab- 
bie degl’ Infedeli; e non lina vede la morte ora bale- 
nargli fugli occhi, porrata - dal ferro, cd ora in aria 
più fpaventofa , minacciata* da’Naafiragj. Nè meno deir 
'altro cagionevole nella Perfona lo gittano in mezzo al- 
la firada le febbri ; al paro di quello fevero punitore 
‘di fe fterto Io condannano lo colpe altrui a fpargere il 
proprio fangue : ed infiammato da un defiderro ugual 
di patire, o non fi ciba, o il fuo cibo non giùgne mai 
a violare l’aurterità del - digiuno : o non ; dorme, o il 
fuo fonno, prefo fui duro fuolo, diviene patimento, 
o per altrui comando fu poca paglia, Dio fa fe arri- 
vò mai ai mèrito d’urP intera ubbidienza . 

Ma già io mi lulìngo, o Signori, di avervi 1 batte- 

v ^ *■ f /*' « « • • • • V ^ * % 


> Fin fegnarrcento deir Àrigeha 
Tommafo, còme- più fu *Vi dicea, fervono* di necerta- 
ria drfpofizioHe 1 al Martirio- 'Laccio ora alla volt ra 
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pietà il riflettere quanto dovette in effì edere veeroen- 
te quell’ ardore di morir per la Fede .- ardore , cui ac- 
crclccvano la bella face, quelle due fublimi prerogati- 
ve, e cui alimentavano quelle due coraggiole fperan- 
jze . Potete comprenderlo dai loro (entimemi fpiegati 
tante volte da Giacomo con .quel Vorrei morir per Ge- 
jù ; e dal Solano coll’altro fuo familiar detto : Che al - 
irò pub farfi che morir per la Fede},. Dalla loro intre- 
pidezza, con cui. mai rivollero men ficuro il ciglio 
dal truce alpetro di morte; dalla loro prontezza , con 
cui lì elibirono a predicar 1 ’ Evangelio anche là dov* 
era delitto il conofcerlp. Figuratevi intanto di vedere 

3 uel della Marca, rivolto col defìderio c coir occhio 
Seitentrionei fu cui freddi gioghi fpargeva fue feti- 
de bave per avvelenare noftra fede l'empia Erelia : ed 
il Solano, che fui portò di Siviglia accufa le penofe 
dimore di quella hteve > che ha da far vela per l\In* 
die. In tal politura. Noi , m’ immagino che dicefler. 
Noi fofpiriamo i voltri ignoti Climi , ftraniere Genti, 
non per altro che per contentare fra voi il deliderio , 
che abbiamo di patire per Gesù. Ci farà più cara la 
volìra falvezza, fe ci farà d’uopo comprarla col prez- 
zo di noftra morte. Divina Provvidenza efaudite ino- 
liti voti , e terminate in noi ouel corfo di merito , 
che cominciò il noftro Santo Patriarca Francefco» Si 
accompagnino alle noftre le fue preghiere: c fe fu va- 
Uro piacimento non accettare il fangue del Padre, deh 
ricevete almeno quello, che feorre nelle vene dei Fi- 
glio. Sarà di quello meno puro, ma pure è coftume 
di voflra bontà riguardare nelle ©bblazioni, che vi G 
fanno, il cuore deli’ offerente , più che la dignità della 
vittima. Lanciateci morire in teflimonio delle voflrc 
verità. L’ultima noftra voce confeflì il nome voftro , 
e l’ultima dilla deh noftro fangue lottofcriva ia prò- 
feflìone di noftra Fede. 

Già leggefte ne’facri Libri, che per foddisfare i de* 
fiderj d’ un Re iitibondo, fpiccatifi dal fuo reai fianco 
jre de’ pipi coraggiofi , e come impetuofo' nembo, che 
feende dal monte a [partire , in due timorofe ali gli 
armenti , fatta forza nelle, nemiche, fchicre , ed 
■ j. ' »P«*. 
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apertele * giunfero al fonte, e v’immerfero fparli ati4 
cora di eroico fudore i loro concavi elmi , ricalcando 
indi le frefce veftigia del loro valore, e prefentando 
al Monarca itr un forfo d’acqua il pericolo di tre vi* 
te. Ora qual mai farebbe (lato il rammarico di cotto- 
lo, fe dopo il difficile cimento di affrontar foli un’ 
efcrcko, avellerò trovato fecco ed afciutto il fonte di 
Betlem , obbligati a piagnere intorno a quell’ arida 
forgente e fvanire le Iperanzer e defraudato il corag- 
gio ì E pure tanto avvenne sl Giacomo, e tanto avven- 
ne al Solano . Bramofi di giugnere al martirio, affine 
di prefentare al loro Duce quel fangue, cui Egli fu 
lìtibondo di fpargere, affrontano i Nemici di noftra 
Fede, il Solano fi pone incontro all’Idolatria , cioè 
a dire , a quell’ aperto nemico, che avifiera alzata fa 
guerra al Vangelo r e torcendo l’impuro fguardo dal 
nottro dogma, follemente fi acci eca e lavora nelPofctK 
rità di quelle tenebre i fuoi falli Numi. Giacomo fi af- 
faccia all’ Erefia , cioè a dire , a quel fegrcto Moftro, 
che cinto il capo di angui e di cerafte trafora la fie- 
pe di S.Chiefa, e parte de’ tralci fiacca dalla loro vi* 
te, che è Crifto, e parte co’ fuoi peftiferi aliti adug* 
già e contamina. Ne frangono d’amendue le forze , 
ne atterrano d’entrambi l’ orgoglio , e dell’una e deir 

> altra ne rovesciano foflopra i ripari . Ma ceffa la pu* 

; } gna.* ed elfi fenza fpargere una ftilla di fangue pian* 
gono i loro defiderj fvaniti , e le loro vittorie quali 
ri matte fenza premio • 

Sarebbe Hata minor peqa per elfi, fe folo da lonta- 
no avellerò viftaquella minor morte, che era l’unico og- 
getto de’loro fofpiri. Ma ahi che troppo dappretto vi 
fi accollarono / Quante volte viderfi pendere fovradei 
capo la corona di Martire ? Quante altre giunfero ai 
tronco della fofpifata loro Palma , e poco meno che 
non ne ftraparono i rami per trionfale ^ornamento delle 
loro delire f Ma Iddio non volle • Non avea forfè co* 
trinciato a lavorarli la bella corona di Martire della 
carità il Solano , allora quando nel formidabile difor- , 
dine di una tempetta, ricufando l’invito di chi efibi* 
Tagli la ficurezza del paiifehermo , volle rimanere fulla 
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flave a convertir gl* Infedeli ; afpertando, che quel/i$ 
colta in mezzo da un’urto impetuofo di venti, sìfeon» 
ciamcnte fi fcollcgafle, che dilungatali la prora dalla 
poppa compierle in un folo legno il doppio errore di 
due fpaventofirfimi naufragi? E pure a rompergli ift 
mano sì bel lavoro vi compiacerle, o Divino Difpo* 
fitorc delle cofe , che rifpettandolo i ventile log* 
gettandofegli placide Tonde lo conducefiero pacificai 
mente fui lido. Non neriprefe Egli con più ferroez* 
2 a T intreccio, quando in tempo che il contagio defo» 
lava la terra, e la morte feorreva con pié di fpaven* 
to quelle ampie campagne , poli olì egli afervirea’mo* 
nbondi , a null’altro bado meno che alla cura di pre- 
fervarfi? E pure perché in mezzò alle morti non ifpen* 
delle la vita per Iddio, vi compiacerle Voi, che gui* 
date il tutto al fine della volira gloria , che l’aria per» 
delle feco il veleno di fua infezione , ed il contatto 
pefiifero degli appellati li fpogliafie del fuo pericolo » 
E che mincavaglia terminare quella, di Martire della 
Fede, allorachè in Rioxa, aflalito da una turba di foi> 
diqata d’infedeli , fi fé incontro alle loro rabbie , e me* 
fcolatofi con Tanta intrepidezza fra quelle armi fagri» 
leghe, affrontò folo ed inerme il pericolo di mille 
piaghe? E pure perché egli nemmeno con unadiftin- 
guefie la fermezza di fua fede , vi compiacerle , o Di» 
Vino regolatore delle umane vicende, che egli invece 
di novemiia Gentili fi trovale in mezzo a novemiia 
Uomini convertiti, prefentando a voi novemiia Cri». 
Hiani, perché voi fra novemiia Barbari non trovaile 
per lui un Carnefice. Ma forte per avventura più con- 
nivente con Giacomo? Ah che egli ancora giunfe qual, 
fitibondo cervo al fofpirato fuo fonte ; ma nulla meno 
del Solano riportonne arfe le fauci. Angeli immorta- 
li , voi che ne’fecoli infelicirtimi delle perfccuzioni , vi 
facefte vedere più volte recar palme di coftafsù a’Cam» 
pioni dell’Evangelio, dite quante vòlte v’invitò la fio- 
rita Cattolica Religione a cominciar voftro volo , e di* 
feendere a coronarli ? Aflìftevalo pur ella , allorachò 
quattro Sicarj, per comando de’reali fautori dell’Ere* 
ha, apportatolo in luogo atto a fofferire i misfatti c4 
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! \ tacerli , fe gli ffringono addoffo , e gli alzano le 
jciable micidiali fui capo; e già lo contava nel nume* 
tpdeYuoi Martiri. Ma a trattenere quella morte già 
nic?zp ufeita dal ferro, forprcli coloro da un’improv- 
v;fo inceppamento di fluidi, perderonò il moto del 
braccio, nè tornarono, fe non pentiti, à ricuperarlo . 
Sfavagli pur ella a’ fianchi, quando per ifeoprire la 
falfità degli errori , che annebbiavano il fereno dell® 
Verità Evangeliche, fi cfpofe agi’ incantesimi , e alle 
infidie di una truppa di maliardi, e già mirava fe voi 
eravate pronti a coronarlo. Ma per togliere a voi an- 
cora il piacere dr doverlo fare, fvanì Parte de’ male* 
fizj, e le armi diaboliche quella volta non ebbero nè 
tempra nè forza • Era ella pur feco allora che nel 
Combattere 1’ altra erefia in Italia gli fu da un’Uoiri 
perduto lafciata a dirittura dei petto una faetta , e già 
ne regiftrava il nome ne’ Fatti de’ tuoi difenfori. Ma 
ad impedire il corfo alla morte, giunta oramai a mez- 
za via, s’interpofe invifibile angelica mano, che ri» 
torcendo indietro V acuto ftralc , gli fè terminare il 
cammino nell* occhio deliro del mifero infidiatore • £ 
mentre un’altro poneva in affetto l’armi per vendica- 
re la mezza cecità del compagno. Fermati, udì fgri- 
darfi da un’Immagine di noltra Donna , che (lavagli 
a fianco; fermati, che egli ì Giacomo. Quafichèegli 
appunto foffe quel dello , cui la divina Provvidenza 
volea guardar dal martirio* 

Ma confolatevi, Anime generofe, einfieme con voi 
fi confoli la noflra Religione , fe non vi vide accre- 
feere il bel numero de’luoi Campioni. Molte fono le 
vie, che guidano coftafsh , e divertì quei doni, che 
di coffafsu pure difeendono fovra gli Uomini .Voi 
non fiete Martiri, perchè all’ultimo compimento dei 
voftro martirio fi oppofe il Cielo • Nè vi volea me- 
no che miracoli a tenervi lontana quella morte , che 
collantemente vi proccurafte • Godete perb, e godere* 
te per tutto l’interminabile tratto d’ una intiera eter- 
nità il gloriofo premio sì delle voftre fatiche , che 
de’ voftri eroici defidcrj • . , 

Miri poi ia noltra Cattolica Fede il campo fertilif- 
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fimo di quello voftro Sacro Iftituto. Averi ben Ella 
di che compiacerli in tante palme, che da quello for- 
iero, e in quello crebbero per coronarla • Se volle Id- 
dio per Tuoi alti feonofeiuti difegni rifparmiare il vo- 
Uro fangue , vedrà con quanto altro de’voflri fi com- 
piacque poi d’ innaffiare il bel terreno di nolìra Chie- 
fa. Protcgete adunque quello per Sicurezza, e per glo- 
ria di quella. E a me, che tanto debolmente ho ridette 
le vofirelodi, ed a quello numerofillìmo Popolo, che 
tanto pazientemente fi è degnato ascoltarle, impetra- 
te ajuto e grazia, acciò non Senza frutto c’inchinia- 
mo a quelti Altari , ove ora la prima volta veneria- 
mo, come Santi Confefiori que^due Martiri di defi- 
derio , Giacomo della Marca , e Francesco Solano » 
Ho detto. 
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ILLUSTRISSIMO, AC REVERENDISSIMO 

DOMINO 

HIERONYMO 


; ALEX ANDRO VINCENTINO, 

» » ^ 

Archicpifcopo Theflalonicenfi, ac ìh 
N eapolitano Regno Nuncio 
X' Apoftolico. 

LAUDATIO FUNEBRI S XIX. 

• » » 

C Redo cquidem nylli hucufque Oratotura adco 
iniqtìam contigifle dieendi provinciam , ut tra*- 
ftandarum rerum magnitudine deterritus , funv* 
mis fufcepti muneris difficultatibus fraftus , ju- 
fìifque undique cxorientibus lacrymis contabefcens » 
Auditorum quoque anitnos , quos ad libi conciliandos , 
demerendofque omnia eorum vota collimant » averfoa 
eRe veretur. Utraque autem calamitate exafperari in- 
geniura meum profiteor, cum elatum acerbi flimo fu- 
nere commune Urbis noftra; decus f clade omnium ma- 
xima illuftrem deftitutam domum , ornatiflimumque 
Praefulem Hieronymum Atexandrum Vinceniinum y Thef* 
falonicenfem Antìftitem y ac in ampli flimo Neapolita- 
jno Regno Apoflolic * fedi s Nuncium , Bonorum ora- 
nitim ereptum voris, Jacrymabili oratione profequi , 
parendi potius afacritate , quam perficiendi faculrate 
fufceperim, Licet enim a tanta mcerendi occafione fe 
fe fubducerct animus , mentemque a fummi luétus 
acerbitate colligerem ; eo tamen patetlaudum excurfus, 
tam ampia furgit honorum feges, ut in eorum admi- 
rationem erefto verba deficiant , & impari humeris 
pondere,* nec librato quidem obrui fentiam . Necde- 
fperatis inde, affliftifquc ingcnii viribus alrer dedt 
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tri acqua laudani seflimatione adeo rudero putet , ac uv* 
vupi, utnondutn fatis perceperim quid difcrimims no- 
biliratera generis > nobiiitaremque virtutis interceda?. 
Jamdiu equidem novi a blandii his fortunae ilfecebns 
aut nihil » aut parum profe&o fplendoris & gloriar 
Viris fapicntibus comparar! .* eofquc tancum Bónorum 
commendatione immortalitati confignari , qui nobili 
ffcirpe edufti, &prolatis Majocum imaginibus circum- 
fep ti , . ampli flrmum Familiar nomea non contenti tuerì 
potuifle , conquifttis ipfi deeoribus curaulant. Nam qua: 
nonfccimuaipfi, vixea noftra putanda*forent^ atquae 
no bis optimus idem , ac providus naturar Parens indi* 
dit virtuturo femina. alere* augere, &ad completam 
nfquc maturi tatem , ubertalemque perducere , hoc no- 
ftrum effet ; domefticaque > medins .fidius , non alie- 
na nos laude ornaret y quod immortale quod adivi- 
num, quodasternumin nobiseft , a mortali, caduco » 
& labili fegregatum nobiliori cultura cxcolere, .Curii 
autem per . ejus virar curfum , quem mòdo remiti 
omnium coelefhs Difpenfatiocoercuit , Jaudis hujus la» 
tHfimos fìnes emenfus fuerit Iiieronymns Alexander ; 
cur ego vctuftiflrma; Familiae gloriam novis fplendori* 
bus au&am, honcftiffimaeque Gentis decus recentibus 
accdfionibus infignitum haud acquo filentio pngteream? 
Verum dum ingen 9 rcrum copia vel robuftioris elo- 
quentia: vires enringerct , & eunéla profequi velie ora- 
t ionia modutn cxcederet , (infima quidam delibale fuf- 
fìciat : prudentiameorum aemulatus , qui immanesPe» 
lagi gurgites vaftiffimofque cxundantis Oceani campos 
reveriti» leviori tantum remige finus perlegunt r veia- 
que comprimunt >. ne altum emenlì ferius repetundi 
litoris tempus advertant. 

Excelfum igitur Vìncentinorum Genus , fi ab ultima 
wfque «tate memoriam temporum repertas , regalis 
fiumitùs inllar, quod montium faucibus concludi ne- 
icium , exiguafque vailes, ac riparum anguitias indi- 
gnatum, perlatiffima camporum fpatia aquarum opcs 
diff’undit* prscruptis Alpiumjugis, Galliarumque fini- 
bus fuperatis Umbriam incoluit, Reate fubftitit, jam 
lunga annorum ferie in cum ordinem cooptatum , cui 
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imi fecretiora confi! ia credit Refpublica . Vetuftatetti 
Generis excipit fplendor: fplendor, inquam, amplif- 
fimus , quam qui effe in privata Famiiia poteR : ve! 
fqrtitfimorum Miiitum e Vincentina gente Ripendia 
fpe<ftes : vel doéliflìmorum Hominum trabeas togaf* 
que : vel fanflitfìmorum Praifulum Legationes & imi- 
nera t quibus Gentis decus , Familiae honos eo prò- 
ceflìt, ut vix ulla alta tot Splendidi flimis notninibus 
Patria faRos impie verit. Quamvis autem tam exi- 
inia Majorum monumenta PoReros facile oneratura 
viderentur> ea tamen extitit apud Minores virtus,ut 
Avorum glori» minime acquidcentes , eorumdem ali- 
gere nomen , eamque ad (eros Nepotes cumulatiorem 
tranfroittere conati fine- Quam in rem paulo veRu- 
idiota quoque nomina pmereuntes , conremplamini 
tantum, li per fummam animi aegritudinem licet j 
quid tìieronyrnus noRer contulerit. 

Dextero adolefcentiam ornine & marnine aufpicatus, 
fe fe Uterafum difciplinis excolendum tradidit; non 
modo ut mentem divini humanique juris feientia , 
longeque pulcherrima, atque honeRiflima plurima- 
rum rerum, qua; ad ufum vita; pertinent , sogninone 
compierete feci ira vitam inRitueret, animumquecum 

{ netatis, tum virtutis Rudio efFormaret, utquidquid 
enfus pellicit , quidquid corpus demulcet , tamquam 
Syrenum foediRìmos feopulos cvitaret* Facio liben- 
ter, Auditores ampliffimi , ut hic potiffimurti mea ex* 
currat Oratio, ubi exultari poteR, quod rarum, ac 
tantum noninauditum fit* in ipfo adolescenti» flore, 
in ilio voluptatum »Ru nullis cupiditatum fluéìibus 
ebrui, nullis potentioribus animi aflfeélibus de gradu 
virtutis dimoveri : & non curfum , non contentionem# 
nec vi&um nec defatigatum remittere, Quotiescnim 
«rmis conflixit, quin viéloriam retùlerit? Quoties vi- 
flor extitit, quin hoRium aRliflae res ad bellum ite* 
rum reRauraverint ? Te, Roma, te, jnquam, appel- 
lo Hieronymi Alexandri veluti altera Patria, ubi ejuf- 
dem innocentioris vita: inRitutio, morum fuavitas * 
ac candidiores animi fenfus ante omnium oculos ho- 
Plenum obverfantur * Qua; ctenimeumjn tanta mor- 
4 taliu m 
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fcrtrum luce* atque frequenrialaxiorisdifciplin» cxem« 
pia, ut Homines fumus, non temei obvia; quae in 
tanta rei familiari copia , ac in tam ampia domus 
fortuna voiuptatum ienocinia ; quae in Urbe illa ora-* 
nium Prìncipe ambitionis cupiditas tranfverfum egir, 
ejufque vel pietarem minuit, vel honeftatem labefa- 
tìavit, ut nec integer nccque purus ad Rempublicant 
capeflendam evocaretur .<* • • " ■ 

Siquidem Sanftiffimi Pontificis juffu, qui qualis 
quantufquc futurus erat inde cognoverat, ad eam ac- 
cedere coaélus* ad TEfinatem primum * Tiphernatem 
iterura Urbes, non legum feveritate, fed leniflìmis 
clementiae artibus moderandas, in Provinciam emitti* 

tur. Romam re bene gefta, laudabili® moque veluti 
poftlirainio reverfus, Pontificii aerarii juri dicundo 
praeficitur ; Sacrae Fabricse Congregationi arcanis ex- 
cipicndis datur; inGratiae, quod vocant, Signatura: 
collegium * fupplicibus fubfcnbendis libellis deltina- 
tum ,adfcribitur» Theftalonicenfìbus inde lnfulis, am* 
pliffimoque Saccrdotio infignitur , ac demum Apofto- 
licae Sedis in Neapolitano Regno Lcgatus Bonorum 
omnium calculis renunciarur: ut clangimi Patrui , 
qui cum in hoc munere multis ab hinc annis prative» 
rat, egregia veftigia aequis paflibus profequeretur, n©- 
bisque Vicentinorum Praefuluin deliderium* ac jaftu- 
ram faceret non uno nomine moleftiorem. 

Quibus in gravi ffi mis Magiftratibus obeundis* eafe 
diligentia, ea fe dexteritate ac temperanza geflìt * ut 
nemini invifus fibi tantum gravis, nunquam ad eum 
nonfacihs eflet acceflus; neminem non compotem fuae 
benignitatis , fuaeque manfuetudinis fccerit • Nullum ci 
fuperciiium, nunquam compofitus ad feveritatem vul- 

tus, eadem fempcr oris benigni ras, multus, & comis 
. fermo* nullum a laboribus * quibus maximisimplica- 

batur * otium* affidua incorruptaque vitae feveritas* 
Adco certe nihil magis vel in indole, vel in votis 
habuiflc videbatur* quam per certi (lima amoris, for- 
titudinis * & magnanimitatisargumentatotum feRei- 
publicae oppignorare . Quae vero vel afpera , vel inju- 
cunda in Hominum regimine ©ccurrcrc folent * vel 
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dulciflima morum fuavitatc ieniebat, ve! mire, qnx 
in co cnituit, maximis licet rubarla curisi eloquen- 
ti» viribus demulcebat. Habuit cgregiam legum peri- 
tiam , & unquam aliorum jirra non latta teda fu ere 
dum tribunal afeendit impexis quaeftionibus dirimendi • 
Sacras difciplinas improbo Audio exeoluit, easque ad 
cògnofcendas , cxplicandafque Religioni caufas non 
femcl adhibuit, quotque precipuum e Republicafuit 
eximia rerum omnium moderatrice prudentia predi* 
tus in tot turbulentiffimorum temporumarticulis , in 
tot effrenis Hominum cupiditatibus (ine uflius oflfen- 
itone , & fine turbis difficilliraam , aiiorumque humeti^ 
vere pertimefeendam provinciam adrainiftravit . 

Video Vos> Àuditores, majora hicpofccre, & or* 
nattffima quascumque afferri poflunt ddiderare . Mihi 
vero liceat iniquiorum dierum conditionés filentio con* 
tegere; ne vulnus , quod facilioris Numini ope ob- 
dtnflum eft, in apertum prelatura acerbi (lima camme- 
inoratone recrudefcat, quique jam defasviere ini ma* 
niffimi fluflus intumefeant iterum. Licet enim, quasr 
fine invidia referri oequeunt , mifla faciamus, fingu- 
laris nihilo tamen minus Hgeronymi Altxundii lauS 
erit serumnofam proceilam devitafle: cum Navarcfcq 
non fit tempeftates compefccre, fed per adverfas su_ 
to navetn dirigere , curfumque ex communi veflorum 
utilitate moderar! . Vidit hoc, mulxisque adimitatio* 
nem memorare folebat, verum illud fummi Sacerdo- 
ti exemplum, cum fanéìiflimis ex omni antiquitate 
Pontincibus comparandus , C lemens un dee imu s : vidit* 
fufpexitque Urbs illa sterna, cui , qua? aliis adtnira- 
tìoni effe folent, exigua funt .* nec Virum ab Emi'* 
ncntiffimo ilio dignitatum grada, quo eum virtus * 
quo eum merita, quo eum prò Apoftolica Sede ex- 
antlati labores cvocabant , diutius abefìe palla non ef* 
fet ; fi quantum ipfe valebat animo, tantum etiam 
corporis viribus , oc valetudini firmiate * valuiffer * 
Proh Mortali um, pròhNuminum (idem / Quantotioa 
Prefule orbari, quam valido nos in bis afpfcris, ira* 
portunifque temporibus patrocinio deftitui Superi vo- 
lare > ut accrbilfimo lum compulfi, ad mor es pri- 
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ftinos , vitaeque innocentiam redeamus • 

Sed alio doloris impetu aftum ad fe revocat fum* f 
tua omnium virtutum Pietas. Hanc, vel eamvultis, 
quaé Superum officio cotitinetur, vel quae Hominum 
miferiis medicinam exhibet, ftirpitus ille infixam ani» 
mo adeo cxcoluit, ut in aliis virtutibus anemine vi* 
Zu s, in hac fe ipifc vicifle videretur. Revocate ani* 
ifcis quicumque j Hieronymutn Alexandrnm paulofami* 
liarius cognoviftis, flagrans ejus ad omnia opera pie* 
tatis ftudium , foilicitam Ch'riftianae inftitutionis cu* 
ram, confìantiflimum Santiffim£ Dei Matri delatum 
cbfequium, preces ad ineundam Numinis gratiam » 
conciiiandamque Populis fclicitatem adhibitas, auZas 
donis, ac religiofo cultu Divorum aras ac tempia, fc* 
Veriofcs libi aliquando impofitas jejuniorutn leges * 
nec affeZa quidem valetudine foluras , lateta & cru- 
ra diutina cilicmum indumentorum afflizione attri* 
ta , quod eju fdem poft tnortetn corporis Curatorcs ex* 
horruere, effufam ìnluper in egenos miferofque beni* 

t nitatem , Virgines, fi quas audiflet vitae neceffitati* 
us podoris dilpendio confulturas, honefto nuotili col* 
locatas, ingenua* Fatniiias, quas egeftas , & pejor 
egeftate calamitas verccundia , opprefferat , fcadtis ero* 
gationibns fublevatas, domefticos, vel infimo loto na* 
tos, fi gravi morbo confliZarentur , opibus , confilio, 
fuavique vultus hilaritate recreatos , a c in fpem falu» 
tis ereZos; totàfque denique illas integerrima Reli* 
gionis tationes, a qua tinnirne quoque Virtures ex* 
cellentem quàrodam fpeciem ac dignitatem fumpfe* 
tunt , itaut quidqnid in aliis. volgare eflet , in eo ta- 
men infigne atque cximium appareret. 

Noumeni enim veftrom adeo in rebus humanis ho* 
fpitem puto, quem lareac nullam pròpemodum effe 
Virtutem, quaj una omnes excipiat* compleZatur , 
ac foveat, m(i Religio , cujus in ttitela &jura,&fai, 
quidquid denique bonum eft coitacatur : &ficu|i ejus 
prandio cseterarum fìat augeturque robut; ita ejuf* 
dem defezione aliarum omnium vires effritìguntur * 
ardorque defervet . Definat inde mirati quicutqque 
Hieywymum Aitxundxtim tanta audit fcciflc omnium 
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virtucum indici», dum eas una in Religione praecU» 
liffime copulaverat: obtinueratque, ut ejufdem fplen- 
dore perfufae ad Dei Optimi Maximi gloriam , ad ube- 
xiorem Reipubhcse proventum, & populorum utilità- 
tem clarius emicarent . An ne, nifi ille tantusl fuif- 
fet , lugeremus modo amifium acerrimum Ecclefiafti- 
cx dignitatis aftercorem, ftrenuum Pontifìci# auélo- 
jitatis vindicem, cuflodem Pietatis vigilantiffimum , 
Paftorem, Parentem? Lugerent ne Tempia piiffimo 
facrorum Prasfide orbata ; egentium Puellarum, ac Vi- 
duarum turbai , certo fubfidio ad vitam honettatem- 

Ì [ue tuendam deftitut#, ejularent ne modo, iibique 
ecura fpe dejeflae,. & futurorum cafuum follicitae 
tam vere, tam anxie metucrent ? Et cum eo devene- 
xim ubi Sanfli fiimi Praefulis defiderium ita me angir, 
ut aliud mente verfare nonpofiim, animique moeror 
lufluofiflìma cogitatione exafperatus vocem ipfam pe- 
ne intercludat, fettina oratione ad fìnem contendaci. 
Nec quaecumque omittuntur praeclariffima viri getta 
me veluti iniqui confitti Hominem arguant : ea nem- 
pe , in omnium memoria altius impreca , nulla un- 
quam aetas delebit, fefeque ab interitu & oblivione 
^mpliori gloriai fcenore vindicabunt. 

Valetudinem ieirur illam vegetaci fìrmamque , 
quam primum in nane Urbem intulit, accr intercepit 
morbus, qui paulo poft deterior graviorque, & Pe- 
jitorum artem , & purioris aeris falubritatem delufir. 
Eo igitur ingravefeente aliqua omittere , ac differre, 
& aliis delegare coaflus , quae, non animi tantum 
imperio, fed corporis etiam miniflerio indigerent , 
majori cura conficiebatur : fenfuque ad dolores obdu- 
xato huc ejus vota erant, precefque converf#. NuU 
lum ci interim longioris vitae defiderium, nulla fa* 
crarum precuro rtmifiio, cottans, ci fìrmufque ani- 
mus ad quieterò , & bcatitatem paratus. Àt o f/uxas 
Hominum resi In hac ampia honorum fegete , in hac 
honeftifiima meritorum. veluti cmenfa via, jam votis 
probatus omnibus j jam fummae fpei proximus , ceci- 
di t Hieronymus Alexander Vincent tnus , cui parem fa- 
cittus femper cric oprare, quam jnvenirc, Cecidit fc- 
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eum infìgne Religioni fulcrum, ac columen.* eoque 
ciato clariflì mum Ecclefiaftica? dignitatis lumen & 
fplendor interiit: abiit omnium amor, & corculumr 
communique Mortalium fato ceffit fascuii fui , fua?que 
Patria? ornamentum. Galigarit oculi, qui Populorum 
asrumnas nunquam fine lacrymis intuebantur* horret 
▼ultus ille ad hilaritatem , modeftiamquecompofitus; 
jacent manus fublevandis egenis nata ; & quicfqUid 
demum ejus in terris refiduum fuit, funeftiffima illa 
moles excipit, eodem extru&a loco, quo ipfe fupe* 
rioribus annis San&ijfimo Pontifici dementi Un dee imo 
fuprema moerens officia perfolverat; ut dum ille opti* 
mus Filius Patri optimo, nos iniqua propemodum fa« 
forum confenfione unius, alteriufque memoria? pareo* 
taremus. Me miferum, atquc infelicem, cui foeda 
ha?c & ominofa commemorare contingit ! Parcite ir» 
Nomina, parcite jam fatis in hac miferrima astate 
anguftiarum , atque moeroriftn perfunflis: vefterque 
animus malorum prasfenfione turbatus fe feparumper 
inftauret, Auditores. Obiit Hieronymus Alexander rin* 
cen tinus: 'inter beatas Divorum Sedes , utmens aqgu- 
ratur , a?ternum vivit: ibidem eum noftrarum rerum 
adhuc cura tangit: EccleGa?, Urbis, Populi hujusfol- 
licitudo tenet .* unde nobis , in dies majora ab eodem 
experturis beneficia, jucundum erit fallere defidcriun* 
noftrura, ac praefentis dici triftitiam dclinirc* 
Dicebam# 
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